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De’ felici lùccefli dejla Santa Fede 
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Beatissimo Padre. 

ORTANDO io à piè della 
Santità Volta , al làcro bacio de’ 
quali humilmente m’inchino .,.gli 
ammirabili , e prodigio!! ^cre- 
Icimenti della vigna del Signore nel Regno di 
Tunchino ; mi ricordo dell’oracolo della' San- 
tità di Paolo V. Predecelibre della Santità Vo- 
ftra^ a’ cui piè parimente proftrato ^ già fono 
più di trentanni , chiedendo Sua Apoftolica 
benedizzione per il viaggio delflndia, vdij dir-, 
mi; AJ^ DA^E' CMJB GRAM CAIidPG 
H AVRETE PER LA PROPAGATIO- 
NE DELLA FEDE ; NOI PR EGRE- 
REMO PER VOI '-i le quali parole mi li 
Ramparono nel cuore. Alle orazioniRi sì gnta 
Pontefice dopo Dio attriòuifco quanto , e per 
nie^zo mio, e molto più de gl’altri figliuoli del- 
la minima Compagnia di Giesù , operarij ve- 
ramente fedeli, nello fpazio dilòlo vent’anni 
fi è compiaciuta di fare la Diuina bontà : impe- 
rdche fe bene fono Rati elfi pochi, ad ogni mo- 
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do r^nno quaranta /ètte di quefto /ècolo , per 
opra loro, fi contauano ducento mila Chriftia- 
ni , canati dallempio culto de gl’idoli,, e ridotti 
per la regenerazione del /àntoBattefimo alla 
greggia di Chrifto : Hauendo adunque proua- 
to di quanta efficacia fiano le orazioni del Vi- 
cario diChrifto, fìipplico con ogni più vino 
aflètto del mio cuore la Sailtità Vo/lra j perche 
fi degni di continuare la paterna fua pro- 
uidenza /opra di vn Regno nelle vltime par- 
ti deiróricnce , e cop. la /ùa fama beJiedittiònojp 
e aiuti far sì ,• che la /ùa Colomba portando in 

bocca il ramo di vliuo della diuina mifericordia 
« 

tolga àgioria di Chri/toSignorNoftro quell* 
infinito diluuio di gentile/che /uper/litioni , sì 
che /copèrto quél campo' di tante anime , fi 
riempia di Chriftiane virtù > con elle di nuouo 
bacio i fantiiCmi, ed Apo/fobei piedi della San- 
tità Vo/lra Roma 17. di Nouembre dell* 

annoió5o. * - ^ 
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- Minimo cdindignHIìmo dc^fuoi figliuoli >c Icrno 

. Alejfsindro de Rhodes * 
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AL benignò lettore. 

SSENDOMt caduta in 
ro di feri aere del Regno di Tron- 
chino y. cioè de' copumi di quei po- 
poli ^ e detti principif^ ^ accref ci- 
mento della nofra Santa Fede in quelle nationi, 
mi venne benigna lettore vn dubio^ che per qual- 
che tempo mi tenne in forfè j ^ irrefóluto . Que- 
fio ft fu il temer e, che tu non fojjìper predarmi 
fede y mentre io ti porgeuo in carta cofe nuoue^ ; 
e da tè per auentura non piu vdite ; nè tal fofpeU 
io era malfondato , come che fojjì afjìcurato da^ 
perfone ri^ardeuoli effere Jtmili fcrittori fp ac- 
etati , anZjiper Poeti ) inuentoridi vaghc^ 
fauole , che hi fiorici veritieri : onde veniuano li 
loro componimenti tenuti conto di romanzai , 
e riputati indegni del nome dhifioria. Qmndi 
inchtnauo à feguir le pedate ^ ^ imitar l efem- 
pio dt quel faggio Ambafeiatore Francefe refi- 
dente molti anni fono in Portogallo -, quejìi af 
cattando vn dì non sò che fìrano racconto del 
uuouo mondo àiffe , che egli appoggiata su la^ 

para- 
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parola di chi Un arrapa prejlaua fede al cafo; 
tnà che ritornato in Francia non era per ridirlo 
in Corte à perfona del mondo , come che dejìde- 
r affé non effere annouerato frà mentitori: temen- 
do dtmque ancor io di fmil fmcejlo ero determi- 
nato di tenere apprejfo di me quanto^ ò con gli oc- 
chi propijhaueuo mirato , ò dà perfine deonijjì- 
me di fede mi era flato riferito \ mà bilanciando 
tutta via maturamente il tutto , e confiderando 
che la dmina gloria, la quale fin^a dubbio farà 
per rifultare dà tal Relatione , e quella confila- 
iione , che faranno per riceuere molte perfine^ 
X^lofe ,deuono preponderare al fifpetto della per- 
dita dellapropria riputatione ,aggiuntoui il cen- 
no , e l'autorità de miei Supeì'wri , e fipra tutto 
fondato su la certa , e ficura cognitione , che io ho. 
delle coje dà narrarf ; determinai alla fine con , 
f ile jempltce metterti auantìgU occhi quello , che 
con gli occhi propij hò io in quelle parti veduto , 
^ vdito con le proprie orecchie dà perfine degne 
di fede, per fomminifr arti materia dà lodarci 
e benedire il datar d'ogni bene , e per /limolarti , 
acciòche , e con le preghiere ,ecdl configlio , e con 
altro foce orfi, fi puoi,agjgiutar quella gente tanto 
piegheuole alla forz^a dcìla verità , e tanto alla^ 
pietà alla ‘F^^cligione [ attolica inclinata^ . 



QmJìa rdatlone farà in due libri compartita^ : 
Nel primo e^li Jt ragiona del Regno , e fato tem- 
porale , e cofiumt de Tunchinefi : e nel fecondo fi 
dif corre del felice principio , 0* ammirabili pro' 
grejp della predicatione V angelica nel medeftmo 
Regno per lo fpatio di 7.0. anni . Gradifci , amico 
lettore queflo primo faggio , che io Jen^a ornar 
mento , e pompa di parole ti prefento j che con la 
tua benignità mi limolar ai à farti partecipe di 
quanto ne gl' anni fegucnti èmuenutoeon fide 
più degno. 
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TRANCISCVS PICCOLO MINE VS 
Sodecacis lefu Prspodcus Gen^rabs . . > 

C Vm relationcm de przdicàcione Euangciij in 
Tunehinenfi Regno à Pacre A exandrp do 
Rhodes noftra» Sodetatis Sacerdote confcriptà'm ali- 

• / I • ' i — ‘4 

quor eiuidem Sodecacis Religiou recognoueriqt > & 
in lucem edi polFc probauenne , faculcatcm facimus» 
ve typis mandetiìTa fi ijs , ad quos pertinc't ira vide^ 
bitur ,• cuius rei gratia has licccras manu no(b^fub« 
fcripcas 3 figilloque munitas damus Roma: z j. Alt. 
gufti^6;o. 

^ ^__JE y a$ tc y<ujJ^ìccolomineus» 


Imprimatur^ 

Fr.Vincentlus Fanus Mag.& SociusReueren^ 
difs. Parns Vincenti] Candidi, ^acriPalatij 
iApoftolici Magn Ord. Prsed 


VM San£liifimusD.N,Vrbanus Pa-^ 
pa V 1 1 L diè I ][;Marrij anno 1 62 
in Sacra Con gregationc Si R . & vni- 
uerfàlislnquifitionis Decrerum ediderirjdenv 
<]ueconfirmauerit die ^.lunij anno 1(^541 quo 
inhibuit imprimi Iibros hominum , qui San£li- 
tate , feu Martyrij fama celcbres è vita inigra- 
uerunt , gella , miracula , vel reuelationes, fiuc 
quaecunque beneficia, tanquam coruminrer- 
ceffionibus à Deo accepta continentes , fine 
rccognitione , atque approbatione Ordinari] , 
Se quaeba£lenus fine eaimprefià flint, nullo 
modo vultcenfèri approbata. Idem autem San- 
fliflìmus die ^.lunij 1551. iraexplicauerit,vt 
nimirum non admitranrur elogia Sanfti, vel 
Beati abfblutèjcS: qua? cadunt fùper perfbnam; 
benètamenea, qua? cadunt fupra morcs , Se 
opinionemi cum proteftatione in principio, 
quod ijs nulla adfit auèloritas ab Ecclefia Ro- 
mana, fèdfides tantum fit penes Au£lorem . 
Huic Decreto, eiulque confirmationi, (Sède- 
C'iarationi, obfèruantia. Se rcucrentia, qua par 
eft, infifìendo; profiteormc baud alio/ènfu 
quicquid in hoc Libro refero, accipere , auc 
accipi ab vllo velie, quàm quo eafblent, qua? 
fiumana duntaxatautfioritate, non autem di- 

b uina 



uina Catholicse Rbmariae Ecclefiae, àutSan- 
ftae Se^s Apoftolicae nituntur: ijs tantummo- 
do exceptis , quos eadem fànfta Scdes San£lo- 
rum Beatorum> autMar^rum catalogo ad- 
(cripfit. 
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LIBRO primo: 

Ome fto di qurflo Regno , Cap.j. pag^ t 
DeWorigine del regno diTunchino cap.i). j 
^ual'honore rendano iTunchineJi a coltale he 
in lor lingteaggio chiamano Bua.^M). i j 
Ciua di Tonchi ne f e fuprema autorità del mede fimo ^ 
' ‘cap,iv. i8 

Galee Tunohinèp pari in fortezna a quelle di Cocinci- 
• nay e pero formidabili^ cap.v. %% 

Numero delle galee de T unchino . cap.v]* z (J 

Poi enfia del Rè di T unchino . cap.vif. x 8 

Ricchezs^edelRè diTunchino, cap.viij. 50 

i^tipendij-dei'/òldatiinTunchino, cap.ix* 52. 

Difciplinamilitare in T unchino . cap»x. - j ^ 

Couemo politico di quello regno , cap. x j. 5 7 

Gradi del doti orate t cerne conceduti inTuucìnnom ca- 
pitolo xij. 40 

Giudici! yCcaSUgloi de rei , ' 43 

Varietà de' frutti di quefioregno. cap.xiv* 47 

Mercantie delTunchino ^ cap* xv. $ i 

Arri mali riguardeuoU del regno di An»àmxsip*xyy> j | 
Moneta di queflo regno , cap.x vij* 5 8 

Super liitimi de T anchine fin cap.xvii]* 39 

b a Altra 
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’Ah^fipn-fitto/àpitainTmchìno^ ca^ix. 

^e/ìa Jaljà fìtta come recata in T unchino^ip.x x» 66 
Idoli come al prejènte rmerìti mTunchino» cap.xxj.tf 9 
T erza JùperRitiofa fetta in T urie bino . cap.xxi j. jz. 
Segue la cura ridicola fatta a ^infermi , cap Jcxiij. 7 5 
Cto che de" morti perfùadanogli Stregoni, cap.xxi v. 77 
Suporfiitiom n/fate dà Tmchinefi ne" funerali . capfc 
colòx 3 ^v> 3i 

DiUgenz.a di ben guardare i fipolchri . cap.xxv > S 4 
y fg di banchettare i defonti . cap.xxyij. 87 

Conaitle de* morii co me celebrato dal Kè di Tunchino. QZ-- 
pitelo XX vii j. ,90 

VeSUmenta apparecchiati amarti da'Tunchincf * ca* 
pitelo xxix. ^ j 

Altre jùperJìitionifXferfi.i defoHti . cap.xxt-, 97 
Giorno natale del Re , come da Uu celebralo \ c»xxx j- 9 9 
Altre 'varie ojferuationi JteperShtiofe. cap.xxxi j. 1 o 1 
Maritaggi come celebrati da" T unchinefi.c.xxxftì], 10 5. 
C io che prejfo alfine deli anno fi ojfertà dà Tunchittefi . 

cap.xxxi V. loS 

Tnofiip O fvero accenti della pronuncia Annamita ^ ca- 
pitolo xxxv. ,, 1 ,^ 

y ariat ione de" nomi fregienti jfima^ nelUmichino. ca- 


piCOIO XXXV j< 
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DE* CAPI. 


” L I B a,P SECÓNDO. 

i » 

come babbea fatta lajf rada alla predica- 
Itone drlbEuangelio in ejuel regno- cap'. ì. itf 

Si /pcdifce/va mcjfo dalli un chino a Ha Cocincina- ca» 
pitoloij- it 6 

Si Jpedifeia mijjìoneper ilYunchino , cap.iij' iz 9 
Delnc^iaggw, arriuo al porto del'Tunchino- capi* 
coloiv- 131 

Nella tetra di S.Glofippe molti (i conuertono.C2^.\Ai^ 
'La noSìra andata co* Portogheji al Rè p cap>Y j* 1 J 7 
Si apportala ragione epera^ila guerra canHtC^ocinctna^ 
- capavi j. .1 HO 

Concorre gran numero depagamadmdire la predicatio- 
np del V angelo , e fi fabbrica U, prima C bufa del 
Tuachino* cap.viìj> ' i4ii 

Si coftuertonfltpolti gentili delle ^etre *zdlino*.CipAx-t^ù 
Si rifponde ad alcune quefiiom propofie da* Say j ò Sacer* 
doti de glùdoli - cap.x, ... 

Del ritorno del Rè del Tmchino dalla guerra della Ce-. 

cinema» C 3 p»xj^ 'r^- i^z 

Il Rè ci conduce alla fia C it t^ per farci Jf^r, quitti 
pitelo xij. • VI 

Cefi occorfiin quel * 7 /iaggw» cap.xiij^ .v \i t$Oi^ 
lifelice arritfo alla Ciuèi Reale j ? dellapredicatione dtU 
iEuarigelio- cap.xiVJ , i6l 

Sircjmuerte S^ con molti altri aH^ mfira Fede^ 
? capi* 
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TAVOLA 

capitolo XV. 164 

■Moli t idolatri fi batteZ,^nò»'<:a^.xvj* * 168 
U Rè Jet Tunehifjo ci fabbrica njna Chiefa nella Città 
* Reale con nma cafa^ nella ^uale riejc^ maggiore il 
' ccncorjò aemoki fi conuertono, cip.xvìj* *70 

J?ella maniera tenuta da noi nel-catechizflre gtidoiàtri»^ 
cap xviij. 17 5 

J Neofiti ogni dì piaficonfermOtto nella Fede^cxix» ij 6 
Operano molte maraaigtie li Neofiti per mexs:j> del figno 
della Croce , e deltacejua benedetta . capi xx. 1 7 9 
.Alcuni neofiti fi dedicano in perpetuo dttaUo di Dio nella 
Chiefa 3 cap.xxj. ’ 18^ 

Come cominciale ad aiienarfi da noi il Rè dclYmchino^ 
cap.xxij. ^ iS6 

De me^ \odoprrati'ffrptatareil Kè alienato da noi per 
te dicerie de* nf mici dellafede:csLp.xx.\ÌF i ^i 

Si celebrano alcune fefie con gran àiuotione.cìi^jLX\ V.i 9 j 
ì^a felice morte di 'alcuni di(u>ti cbrifiiafih<ap*xxv. 199 
Si publica vk* editto^ nel'quale dal Rè è prohi^ita la legge 

• -diChrifionelTunchino. cap.xxvj« ' *05 

clangono kChrilHani, noi fiomo abbandonati ^ e fi uà 

• predicando lEuangelio per le caj? t cap.xxvij. 306 
Come liChrftiamcothinddjfero.XpocO apoco aaornare-in 

' '<Chiefa^ cap.xxvHf •' • xao 

Conte finalmente ilBJ ci mandò in tfiiio . cap«)cxtìc. 

Della maniera^ con la quale andammo efiliati-catxx. 7 .iy 
Alttecofi occorfè nel rimanente dèi ut aggio delnofiro eju 

• lÌ9. cap^cxxj. ^ ^ 

Si 
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D E- CAP Ir 

si defceiue il rimanente del ^ia^gio ,e U conuerfione dei 
ncfiro capitano , cap xxxij* 

"Lafetata la Prouincia ai Bochim torniamo nella Prouin- 
ciadiGhean, cap.xxxìij. 217: 

Come Dio ci li^craje àalPangujìif ^ nette quali citrouanu 
mo. qapJfxxiv. . 1 25* 

'L'arriito della naue PortoghefeconinaftriPadri > ci 
radaltefiliom cap.xxxv. "I , 253: 

Attendiamo d nojlri mìnifier* nella cittì reale ^ capito* 
IqxxxvjV i 2331 

Crejce la Fede quanto piu è da’ Demoni combattuta y ^ 
impugnata,, capxxxvij- 1 v M? 

Sfonsiti a titornare a Macao, filaJcU aUiCatechtfttla 
cura de' neofiti . cap.xxxvii^ . ^ 2<47 

"Lettera de' Chrtfiiani aellkunchina al Sommo Pontefice 
Vrbano •^iìj, cap.xxxix* ; 2 

Il ritorno de’ noHri nelF unchino • cap>xl., v 25(4. 
Nobile confefifione detta Fede sfatta da neofito 

chinefè fin’alla morte, ^ alcuni miracoli.cap*xlj. 258 
Alcme contar (ioni piu notabili , cap.xlij. 261 • 

Come il Rtf trattajfie li Neofiti al ritorno della naue Por* 
toghefe^ cap»xliij. xC$ 

Alcune fanciulle fono perfiguitate ^er Voler conferuare 
intatta la loro 'verginità . cap.xliv. 2 6 S 

Sitentada’noHri dalFunchino la mififione delliLai» ca* 
pitelo xlvr ayi 

Si tenta la mijjìone de^LaiperU'via del Timchino, ma 
indarno je riejce poi per Camboia, cap.xlvj. z 7 5 

Starno 
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TAVOLA DE* CAPI. 
^ixmoprrfcg^itatinil'Tunchino per cagione di aleumCu 
mJì 5 ma connofìra gloria fé loro efierminio . capito 
loxivij. ' z8o 

ILa ChriUianità àeVX unchino crepe ire maniera^ che gli 
operarij non pojpono feppltre , cap.xlviij. ’ ‘ 184^ 
Si dpcriue lamorte felice di alcuni neoptù ca&xliz. »8 8 
Deila diatffa «iSrrr S alcuni CatechiSii . cap. !. x 9 i - 

B foUeuatala Cbiejà *Vunchinefe c:n li nuoui/óccorp de 
-• hoHri* cap.lj. 396 

lèeUct rtupita delC'vltima perfècutioue yniuer/àle, Ca- 
‘picoioiij. 397 

Y onori fatti da Dio in gratta de" ChrifÌèath.C 3 L^.\ì\j> 3 01 
Narrapla mortefeltee di alcuni ChriflianLcapM\*^os 
Il naufragio vtiferahile di alcuni no fin Padri, c .1 v. 3 o 9 
Per cagione Je' Cinefi\crefìe la ttoefe nel Tuncbino . ca- 
pitolo Ivj. ' 315 

nuoue piu frefchedi queSia Chrinianitd.cAv'ì), ji 8 
£ ofiuwi de' Neofiti del Humhinò ♦ cap« vltimo . 323 
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LIBRO PRIMO 

Dello (lato temporale del Regno ' 

DI TVNGHINO. 


Nome, e Jtto di queBo Regno. 


!• f 

K iti.' l - \'LL 
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HE il Regno di Tunchinofoflc per, 
laddiecro Prouincia delle più riguar>. 
deuoli airimperio Cinele ,. quando 
manchi ogni ^crà memoria,' u rènde 
aperto dal nóme . Imperòche ùco- 
mey t'ecmn» m liaguàggio della Cina> fuona-^, 
del Settentrione a e Nanchina Reggia del 
Tunchjn, vale Reggia deli* 
Tidioma che ogni iitoorien- 
A tale 


» ^datìonedelTunchim. 

tale fi apMlIi Tun . e per Chin smtenda Corte Rea.' 
Jc . Nè II nxga però da noi , che mirandofi la Cina 
come al prclcntc ella ficdc, non apparifcail Tunchi. 
no fituaro più tofto dal mezzo giorno . Ma perchè 
1 Imperiò'dc’ Cincfi s*auanzò già , come c fama , ol- 
tre a confini , e de’ Laij c di Siamo, paefi tutti occi- 
déntali a quel Regno , potè in riguardo di efiTi coftu 
tuirfi Reggia dell oriente . Quiui adunque rifedè 
vn tempo la macRa di tribunale regio , e lupremo 
da cui erano conofeiute le caule de’ vicini popoli oc- 
cid^rali j affinchè i milcri litiganti non ioggiaceffe- 
ro a‘d vn iriaggio lunghiflìmo di più di lei mefi , per 
rccarfi à Pechino,© veramente à Nanchino. Alfho- 
ra poi che il vallo co^ Cinefe fù fmembrato di 
que i Regni, i quali piegano alloccidencc, forti Ia_. 
Prouincia<di Tùnchino queft*aItro nobilccognomc 
di Annàm che lignifica meridionale ripofo , Del 
qual titolo parimente fi pregiano gli flati della Co- 
cincina popolati anch’effi dalla natione medefima.# 
& vnifoitoi con qiielli di Tunchino nc* riti , ne’ co* 
fiumi ,<erotalinénte nel linguaggio j ancorché for- 
mino dBetRcgnitrafc didimi, come più di lòtto fi 
/piegherà accennandone le cagioni • Per bora nom» 
parche più fi richieda che vna breue cipofitione del 
nome etiand io della Cocincina, ò Caucincina; efia 
la leguente . Nel Regno di Annàm fù la Città me. 
tropoli nomata Chccc , la quale i Giapponefi , che-> 
per cagione d|i crjifficoyi ^oncorrcuano^ comincia* 

reno 


Litro Primo» | 

roho à chiamare corrortamcntcCoci.Dacflitrani" 

mandandofi il trasformare nome ne’ Porcoghefi,au- 

ucnac che qucfti per non confonderlo con quello 

di Cecino Regno dell’Indie orientali non lontano 

da Goa , i’accrcbbcro in quello nuouo vocabolo , 

Cocincina ; quali volclTcro cIprimcrcCocino prcllò 

alla Cina, àdillincione dell’altro fuddetto vicino 4 

Goa. L’vfo di quella voce li apprclè fin dal tempo 

di S.Francefco Sauerio , che nauigandoal Giappone, 

fii quiui agitato da vna fiera tempefta ncllanno di 

noftra lalute 1549. come fi comprende dalle luc-^ 

lettere . Ondehà cent’anni, da che col nome di Col 

cincina fi dinotaua tutto quel Regno, non chela-* 

(piaggia à lui lòggetca in que* tempi , alla quale ap- 

prodauano negotianci Giapponefi in gran numero . 

Per lo che non dee recar roarauiglia doueil diRrcc. 

co Tunchinele anco ne* mappamondi più nuoui G 

veda carhor delineato (orto di quello nome . Noi 

con tutto ciò parleremodi elTo come diRegno af* 

fatto dillinco dalla Cocincina , ellèndo. più di trenc* 

anni da che fi veggon diuifii Soccorrendoci di dir 

cola , la quale ad ambidue fi conuenga , ci lèruire» 

mo del (opranome di Annàm , che loro è parimeti* 

te comune • Ranco balli hauer coccaco de* no-' 

^ • 

mi* 

Per quello che al fico fi appartiene, llendefi il 
Regno di Annàm quali dal duodecimo grado fino 
à cucco Ivcncefimo cerzo, mirando illètccmrione. 



4 “Re lattone dei Tiwchlno ^ 

iaguiia che dal duodecimo (ino al decimoietcimo 
abbraccia la Cocincina , e da quello lìnoairvlcimo 
contiene Tunchino -, ma con tale diuerlìta, che gli 
ftcflì padani paragonano Tunchino ad vn’intera_» 
velie, e la Cocincina ad vna remplicefafcia} perchè 
dilatandofi quello vgualmenLC per lo Ipacio di bem. 
(juaccro prouincie, apparilcc comeficuato in vn bel 
quadro; ladouc quella vien da' vicini monti cosi 
Ttllretra , che da elH al lido, appena conta cinquanta 
miglia italianjp di ampiezza. Viuono; per quc’ monti 
dilperfi aleùni popoli chiaipati volgarmente Ror 
moj ,’dillimili da gii altri tutti di Annàiii; di collu- 
mi barbari, di alpetto folco, di linguaggio dilleren- 
te : Dall’ Aulirò poi aprendoli.ja Coci.iieinaverloil 
lèttentf ione , occupa circa trecenuo cinquanta roi- 
gUa di paelc, il quale come li.racconta, appartenne 
già al Regno di Ciampà jcongiuntoui dalla parte-» 
Aulirle, ma,, non ha molfo» ne furono gli: hdbi- 
tatori cacciati # I. per i'for;u darmi , da gU Anna- 
miti ♦ .v.nii. ... ^ "... 

. Sicché il Rcgno di Annàm dalla parte fejccntrio- 
Itale riguarda la Cina , e conlìnacon vn piccibloRA 
chiamato Ciuacaiil^^di.cuic^.aCcaderà piuiolto far- 
nejHfDtione ; paf m<;?zo giprnpiì xnifce.al Regno 
diCiampà; Per vna parte dclforiènre lo chiudono 
altri Rande] lòpradetto CiuaCain , t .p(Br;raUralo ba- 
gna il mar Cimpo , ò golfo di-Aioam' C come vieiu 
detto da l’orcogbeìì ) . Fj^n^mcntc dall’occidente G 

vede 
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vede oppofli i già detti monti de* barbari Romoi , 
edoue cefTano quefti, corre fino à confini de' Lai 
per vna vaftiffima fblitudine, la quale nella lunghez- 
za di ben dugenro miglia non offcrifce alcun loftpn- 
tamento opportuno al viuere huinano j ma infruc- 
tuolà di cibi , lecca di fonti coftringe i palTaggieri à 
recarli sù la fchicna de gli Elefanti, ò de' buoi anco 
Je vitcouàglie più comunali . 

Dell' origine del Regno di 7" unchino . 

CAPO II. 

I Lnaicimenco , le cosi fi può dire, di quello Re- 
gno fi dee richiamare fino da ottocento , c forfè 
più anni , quando j fuoi popoli non reggendo all^ 
graue lèruuù impolta loro da’Rè Cinefi, rifbluta* 
mence da fe la Icofièro , dando morte à chi quiuj te- 
neua in nome d’clTi il goueino, e dichiarando con 
due fegnalatc dimoftracioni , che la loro ribellione 
farebbe implacabile. Imperòche hebbero queidi 
Tunchino, non meno che iCìnefi, invlànza di rac- 
coglier la chioma iopra la cella entro à lòccili reti- 
celle, che poi lotto al cappello afeondeuano; mà 
in quella nuolutione le llrapparono immantinente, 
c voi. ero che da quell’hora ,in legno di libertà, cor- 
relfero i lunghi crini per le fpallc difciolci . SimiL 
iDencc elIcndo ilTuiichinQpacre afiàipaludofoa nè 

molto 


6^ Kela tiene del Ttmebino , 

wolco rigido rifolucrono torfi da piedi n'mpaccio 
de borzacchini , co quali pareua loro d clTer meno 
Ipcdid a combattere in quella guerra ; & hebbero 
dipoi tempre a Icbiuo tutte lefoggie di (carpe, edi 
calzari in guila , che nè pur hoggi fi ardifee di vlàrli 
in publico . Segui finalmente aggiuftamento tra.» 
loro ediCinca, con talconditionc , che ad ogni 
terz anno (I porufTero donatiui al Rè della Cina ha. 

(tante in Pechino (ùa Corte j il che tuttauia inuio- 
labilmcnte fi offerua . Non è qui da pafTarfi fenza 
auuertire , come quelli popoli ribelli al Tuo Principe 
loffero dipoi tra loro agitati da doppia inteftina ri- 
uolutione , onde il Regno di Annàm n*è rimafo fin 
hor diuilo in tre parti . Sorfe dugent anni (òno la_» 
prima tempclla dal fino deirifteflk Corte Reale nel- 
la Città di Chccc, con occafionc , che il Rè fi nera 
vfiito j per filo diporto , in campagna j perchè que- 
gli a cui fii lafiiato in curali palagio , o come altri 
vogliono anco la porta della città, fcopcrtofi all’im- 
prouilò (leale , turbo con armi ribelli talmente il 
Regno che il mifiro Prencipe fù allretco di rìpararfi 
àfuoi flati più rimoti verlb dcU'Auftro, in guiliL 
che di fitte Prouincie nelle quali fi ripirtiua Tun« 
chino, quattro n'hcbbcrvCirpatorc, cpcrlofpa- 

tio di quafi centanni ne ritenne Pingiufto polfidi. 
mento* or 

Tra tanto addolorato il Rè di vederfi rapire il 
Kegoo da yna mano firuilc, e di non poter vendi* 

" cario. 
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cario , riuollè con opportuno coniglio i dilegni al- 
trouc . Perche poftoìi à dilatare l’Imperio da quel la 
parte dell* Aulirò , che fola gli era rimala 3 hebbe la 
fortuna amica di tanto > che cedendo al[e fue armo 
i vicini popoli di Ciampà ^ e abbandonando il pac- 
fc , occupò egli per le tutto quali quellampio tratto 
di terra , che chiamiamo col nome di Cocincina-# . 
Paruegli con ciò di hauerfi acquiftato vn dominio 
ben grande, e lieto de gli auuenimenti felici, lì au- 
u:sò di goderli agiatamente nell’otio . Fatta dunque 
clettionc di vn Generale dellarmi, commilèàlui 
Tclèrcito in cura , e depofto ogn’alcro graue penlìe- 
ro, lì ritirò nella Prouincia di Tmhoa, perquiui 
delitiolàmente condur la vita.. I ripolì delRèpar- 
ue che confortalTcro alla fatica Tanimo del nuouo 
Generale , il quale pensò che all’hora meglio vfereb. 
be della fua lòrte , quando più Icordato lì moftraua 
della propria l'otiolo Prencipe . Riuolgendo per 
canto fra le molte imprelc , lì lìfsò in quella , che già 
gran tempo lolulìngaua, & era di fpingerlì contro 
al ribelle vlìirpatore de’ Regi] llati ; imprelà gloriola 
al luo nome , nè forfè men prolìttcuole à luoi dife- 
gni . Al deliberare fù prolTimo lefeguire , perchè 
non riconoicendo hormai egli altre leggi che delle-» 
fue rifolutioni » intimò di fuo conllglio la guerra-» , 
molTe il campo , lì recò à fronte de’nimici , e con-» 
poche perdite, riportò di elfi molte vittorie . Quin- 
di gonfio pe’fuccclfi, & accrefciuco di fama , cono- 

fccndo 
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icendo di godere quell autorità fopra l’efercito cheju 
potrebbe vn’aflbiuto Signore , fi accefe maggior- 
mente alla ricuperationc del Regno , noli già per 
accrefcer vaflàlli al Re, che ftimaua appagarli foi di 
piaceri» mà per procacciarli à fe ftefib . Nè peròTtn- 
tento filo era di aperta ribellione . Difegnaua egli 
l’ingrandimento per le , e per la fùa cafa , sì vera- 
mente che non douelTe dipartirfi dall cfercitio dell’ 
armi, ne fpogliarfi giamai dell’honor militare »• anzi 
per mezzo d'efib » animandoli à fatti egregi; , Ipe- 
raua che comprata à collo di magnanimi rilchi l'elli. 
matione de’ popoli, e la beneuolenza del Prencipc , 
giungerebbe poi , con facilità , al fine pretefo di 
larfi arbitro del gouenio , e divlùrparfi Tammini-' 
Rratione dèi Regno. Auengachè l’animo del Rè 
ammollito tra le delitie vorebbe pur torfi da dollb 
la grauezza de* negoti;»- 6c à cui meglio appoggiarli 
che ad vn’cfoeno , & conolciuto valore ? Cosi di- 
Icorreua il lagace ambitiolo,e l’euento mellrò quan- 
to fondatamente il facelTc : Perchè indi à poco fi vi- 
de rìpolla in lua mano la maggior parte de gli affari 
di più importanza , e congiunta al commando del*, 
lefercito vn’autorità formidabile fopra lo Rato. 
QueRa inprogrelTo di tempo crebbe poi canto che 
perdendo à poco , à poco il titolo di elettiua » fi craf 
mife co’l Generalato da* Padri à Figliuoli, come per 
hereditaria ragione j di che iPrencipi Tunchinefi 
rimalèro per molti anni co’i vuoto nome di Monar- 
ca > 
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cft) mentre la rera Macflà Regia (è n'cra pafTataa 
Generali dcirarmi . Volge bora Taand forfè cente- 
{Imo da che renne tal carico il bilauolo del Rè pre- 
fcntc di Cocincina . Quefti guerreggiando con_, 
grande ardore contro di vn Tuo ribehe in quella 
Ifuidine appunto, che confina co* Lai, di cui più di 
(opra ha bbiamo fatta mene ione* flvidé vn giorno 
attorniato da’ nemici in cuidente pericolo delia vita.* 
ma non perciò* depolè l’ardire ; anzi, diff^onendo/ì 
ad vna valorofa difefa, fè riparo à fè ftefToj c.ftimo- 
lò àiùoi foldati di quefte vocij Nonrichiedò da voi 
(gridaua) òmiei forti compagni fé non iVlaoo valO' 
re. Con queflo farà ben vendicata la morte tnia^ m^ 
ic à lòrcc è era voi chi pofTa vino rictrarmi da quello 
rifehio , obligo la fede di Capitano, che Jofarò Si- 
gnore, c Ipofo di mia figliuola . Fù vdita labore efet 
Generale da vn coraggiolb faldato , il quale noiu 
molto indi lontano era al goucrno di vn’clcfante^ • 
Paruegli ben degna TolFcrtaj c {ì accefe di confis 
guida . Onde Ipinta la gran fiera cnl’l folto dell* hkw 
ftc nemiche, fi aperlè con memorando valor la ftra'+ 
da , c peruenuto al fùo Principe lo rapì à viua forza 
di mano a’ nemici , ò più tofto alla morte ; indi fo- 
praal vittor io/o elefante lo tralTe io faluo , fiche ri- 
ordinate le (quadre, pre/c il douuto prouedimentb 
per la bactagiii.Ricordeuolc dipoi il Capitanoé del- 
ia fede data, e del riceuuto beneficio congionfè là fi- 
gliuola in matrimonio ai iuo . brano liberatore f o 

B feor- 
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fcorgendolo ógni di più pro 3 e,gli aflègnò vna parte 
etiandio deUcfcrcìto , e molto di kii n valfc nelle 
imprclc contro a’ ribelli : Ma poiché hebbe‘cosi in« 
laminato altri ad vn notabile ingrandimento» ginn* 
fe egli à morte i nèhauendo difèlalciaco chevnJ 
picciolo fanciùllo troppotenero per (ucccdcrglf nel 
goucrno ^ iù i altezza di quel pollo occupata pari- 
mente dai genero già ben noto à tutto l’elèrcito» 
c giàxhiaró’in tutto *i Regno, non tanto per la nuo- 
ua parentela quanto per gli faggi di prodezza dati- 
in diiierlè » è malageuoli imprelè . Crefceua nulla'- 
dimeno -con gli anni nel figliuolo del morto Gene- 
rale vn indole tanto cccclletitc chelcoprendolo non 
punto degenerante da’ lùoi’grandi antenati, gli eoo*' 
ciliaua la beneuoJenza dimoiti ^ màotroppo recana 
di gelo/la /ali’ingranditoircpgnato'. t£gli ^emeua_» 
che le ragioni del Giouinetto fupcrioti di naferta.. ; 
le fi auuantagiauano anco di merito, potrebbero vn 
dì preualere contro la Tua grandezza , fino à Ipo- 
gliarlo'dol grameomatìdo/. ^Perciò folleuàndofi nel 
luo cuoncmolti torbidi pcnficrii, feoo molte cofe^ 
ziuolfe » . c finalmente slinchinaoa à'iorlo di vita per 
togliere i fe cosi'pimgente lplpcrto • Non fù tanto 
ben chiolp ncirahimo quello iniquo proponimento 
che noni crafparilTe in alcun mqdo ne gli andamenti 
del Capitano^ malfimamcntèalla lottile accortezza 
della lua moglie i lorella deli’mfidiato giouine . El- 
ladunque hcW>c fencorc della maluagia rifolucionc», 
. ' c co- 
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c come colei j ch’era di pronto indegno , pensò èon 
qual’arte , ialuc ic leggi dell’vno, 'c dell’altro amore, 
iòttraelTe il fratello alla morte , e ritogheffe il mari- 
to aU’infamia .* Perfualè à quello di maadarciigio- 
uinetto neglir(lati>della Cocincina^ lòtco pvcccllo di 
reprimere dcan tumulto pur all' bora quiinemeiigea* 
te . Cosi lo renderebbe occupato , e per «donfeguea- 
za non habile ^ nouita } lo terrebbe lontano da gli 
occhi , e dall’amore de’ luci -, e forfè i rilchi dcilai* 
guerra recherebbero à fine con hópore ciò che 
altra guifà non fi poteua, fe non coh bii^fimo procu- 
rare . Fii dal Generale abbracciato quello' configlio 
con molta lode , nè fi può credere conquàntai» 
dfottùfla deir innocChie gioùine fòlTe dipoi recato àd 
difetto . Gli fii data lalbpraintèndenz-anegliilaci 
della Cocincina con titolo di.Ooiiernatorc , & egli 
*vi fi trasferì lènza indugio ad e/erdltarla . Quiili lui 
bel principiò gli furono tramate infidie , ma cono- 
iciutcle’, fi mafl^giò fra quelle *còn tal deftrezza-j 
che cónlèniandofi illefo vccilc lutti gt’ihfidiatori . 
Hauuta cosi buona! opportunità di' crar fuori ràrdise 
lo congiuhfecon taqta naaturità di fènnovche) pdr 
ttièdrc le molte parole in vna , egli col Iblo Uio vaiò, 
're gittò lefondamcnta dVn nuouo Régno , c Io fta- 
• bili felicemciue nella fua cala ;rficchè Ticonofcèndo 
t'iòl tanto di alcun tributo il Cognalo:^ fi role àlToluto 
-poiTcdicore di tutta fa Cocincina . Quefio^pitmieno 
riportò il nome di Quaon che canto vale quanto 
' B a adire 
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à dire Rè Signore ^ ò verapiencc Rè aub poRo che 
egli fuife l’aUo del Prencipe ch*io lafciai cjuiui ^ foo* 
hor quatcr'anni , regnante . Così Vna donna col filo 
conugiiofù principio d’vn nuouo Imperio nel mon» 
do, e folleuò il fratello al trono dVnagran monar* 
chia y mentre Tempia fortuna l’haueua girato al fon> 
do dellellrcme/ciagure * Nè minori etiandio furo- 
no le.vtilità , che dal coniglio medefimo ù deriua- 
rono nella cala difuo marito; perciòche godutali 
egli lungo tempo Tautorità fuprema del Generalato , 
ne inucRi pacificamente come herede il proprio IL 
gliùolo , e lalciò così Rabilite le fue ragioni , che di- 
poi hauendo queRi ricuperate le quattro Prouincio 
di Tunchino con cacciarne gl’ingiuRi viur^acori^ 
prefè per (è il chiaro titolo di Ciuà bang , cioè di Rè 
giuRo, e fi dice e/Ter’cgli Rato TauodeIRèprefente. 
11 Tiranno da lui debellato era delcendentedi quel 
famofo ribelle primo violatore della fedeltà Tun- 
chinefe nella cala di cui erafi mantenuto lo feettro 
come di fopra (ì diRc > quafi cent’anni . Hor coRui 
non hauendo potuto difendere i malpoRèduti Ran , 
£ fuggì co’ figliuoli ne’ monti preRb alla Cina, doue 
lenza Regno ritiene anch’hoggi il caro nome di Re, 
nè coniente d’eRer chiamato con altro che col titolo 
idi Chiua ehanh Ansii come yn’altro Anteo ripi- 
t gl landò, vigore dalle, lue > RcRc cadute, ilcende più 
» volte rapidamente alp«nod«'iTunchinc£, c lalc^a* 
ui legni memorabili di fierezza» io modo che fino 

àque. 
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àcjtieft'hdra se veduto quel barbaro Tempre .vinco, 
, non inai domato. 

Ma per ricordare alcuna cofa anco di queIÌ*an€N 
.coRè diTunchino auuiJico.cragliagi , ilqualefo- 
mento nel Regno la Tmodéraca grandezza de* Go- 
uernaton d^irarini j èda iàperfì.come prcodendo 
i’yfanza vigor 4i legge, à lui non rimaiè che lo Ipc- 
ciofo nome di Bua (ìgnifìcance proprijiTimamence 
la dignità Regia accompagnata da vno Tpeciale ho- 
nof.e ) di cui nel Teguentccapo diuifèremo • 


^ml'honorè rendano t^mch'tnej^ h colui , che 
" ^ inlorlmguaigto^pbiamano fua . 
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i,. ' -CAPO III. 

Il , 

<■ li ..1. 

T Ra gli altri più Tolennì, ha quello rico'il Tun- 
chino, d’muitarc fu*l bel principio dell’anno 
i Tuoi popoli, e di aprir quali loro la Brada; à ben col- 
tiuar la campagna . L’anno incomiociaTì quiui , co- 
me anche tra* 4al!a metà di quel tempo, che 

corre trai iplBitio del verno, e l’equinottio di pii- 
màuera . Cadjc queBa metà , al noBro modo di nu- 
. j Febraio , ò.con poco diuario: 

onde-ja nuqyia lHlV>> ^be più à^queBodìij auuicina, 

. jreca.àjTunchincfì il <3ppic|c!l!annQ i fopra dicuilì 
clourà in altro luogo più lutigamcncc dilcorrere . 7 

Hor 
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. ] Hor penoKIèiwahzai dei rito', fi' apparcieoiè à" fiìiu 
tematici la clettionc del giornoj & anco a’ malefici , 

• ò indouinijghngafinidc' quali non benfrdiftirfguo- 
no in quel Regno dall& matematiche operatiòni • 
Diputato il giorno che luol d’ordinario cfier'ii tcr« 
iito dell’anno, conucligqno ipublici vfficiali di qual- 
fiuogliaprofeflrone òmilitare, b togata, tutti 
habito , e'èon le infegne de’ gradi' loro , à fine di' ac- 
compagnare il Bua portai quel -dì cdh folennilll. 
ma pompa . «Uòrdine jdi- quefto accòtiipagnameiiro 
grande in vero e diletteuole a rimirarfi , efporremo 
qui à gli occhi^ de’ lettori in .vn rito 
“gliàntcìfàcbotìtó' . Pi'ecbde ^rifnièramente vna nu- 
merofill5fck,^j)iti'bftof^rintìdic^bi1è^ 
di foldati forniti tutti compitamente delle lor’armi , 
alcuni di f rezze ^ c dWcò , altti cìi^zagaglie , altri di 
. lancie, moltilfimi di Ipade e di feimitarre pendenti 
^ inlhìllc foggio dfil fianco i nè vi mancano ancdra_j 
ben’infirutti arc^bugieri ■ Il numero fi' tende, co- 
aacào diccua ,lnnuixurabile v giudicai nondimcrio 
‘ c^ndo mi vi trouai prefinté-i e porro hbra fermi'C. 
3«ma opiniònecheafdÉtideflc à cinquanta mila. Cdn 
.1 quelli caminano i capitani j e l’alrra nobiltà Tuhchi- 
•melò parte riccamente d cauallò , parte (opra elefanti * 
accoiKiamcnccguernitf^'i quali furono Iri qud^9r- 
nqpiu ditreccntO'yotucd ottimamente efircìtati ,'c 
iipiaccuoli • Seguiuà app^fib Ciua tharih dbOuahg 
che Poi habbia mo ' chiamato di foprà cof nome di 
’ ‘ Rè. 
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Rè’, colricqaegU dal coi cenno verafnenté ogni al*, 
tro fi regge> c chcdefcendcndó da’famóii Gcucmlii 
deli’arsni godcJ^hercdKata'pocenza ditomaoc^rcvl 
Egli coatiUtLo ciò è.vfo in calgiocnodi cqjnparire^ 
fòpra di vn cocchia (^n^coidecencemeQtc con ora j . 
ma, che poco /iaÌRa da teri!jii> daLqùàle cciandio colt 
t;orL , caualcò dfipoi vn beU’elcfancè , il quale di lua.* 
madb. aJEfrenaua > e^ reggeua .dea marauigliola de* 
llrczza . Dopò il Principe veggoofiL i Dottori , fi 
BacceUierj copersi fia ioprai al éoUo del piede conJ 
vefti dijnolto prcgioj.oùrpaUHnfegnc jianicolari di 
cialcjicduno diftintiue -de’ loronvffid> Vltipadi 
tutti fi: vede ridelTo Bvaj portato JÉbpiaic.^dlle di 
moie; huomini ìaYnirqooibmiQamcote moePolo» 
il quale lòliruaqdoil da teua.f9cfe più idi venti pai* 
mi, viene occoker idi ^àri: o\ di làidoil^ era penj^ 
denti cortine drleta dt color giallo ì rièiaitri vm di 
tanta geme ,uì<ui fì concèda ìV^x dical colore : hlà 
quali tutti precedono veftitid vn^ofcuro paonaasscx 
QuePa numerosa comi(iuae(de> tutta dal vafto)Pala* 
gioidel Bua cl:e,'Volgarraent©chiaminQ Detty'b'cbc 
ad .vna grati .Q'ttàtoiglia nella incrcdjitóie ampiez* 
za * Quind i girando p'erdp vie più cdpbridella no- 
bile, c real’Chece i cacoina in ordinanza quali per 
lo Ipario idi ittè, miglia., £nchè.vlcendo. dalla Città.£ 
conduce in Wapem campagna^ douc. tutta lamol- 
ntudincaKcndc , lènza più.iìl’arriuodcl Bua :ì'. Egli 

. peruenutoui , Iccnde lubitamemedal trono . D poi 

■ - - - 
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fàcrifìca al ® ftando quiui apparecchiato vn*' 

aratro dì affai gentil lauoro, con la delira hihno 
1 afferra, onde lolpinti i'buoi.chc■loreg:gonoyfò^.• 
mi con quello vn hreue folco- nel campo * Deuo- 
quefta actione riceucrfì dal popolo in vece di riucri- 
co confìglio, e d’infalHbile infegnaihcnto* medì^nce 
il quale ii perfuadano non darS in cale fUgione piu 
luogo! ali'ocio , m^’che la fatica di arar la terra è ad 
efll in quel tempo mafEuiamente richicffa-.^ Dato 
compimento alla folennefiincione, cocca a ciafcuno 
di augurar felicità ài Bùa 'j e di &rgii pi^ofondo in* 
chino perfino à terra.* onde cominciando dal Ciuà 
ch’è da cucci riconofciuco' per àffoluto Sig'nore , egli 
non ifdegnaincal^iornodiproffrarfì primo d'ogni 
altro dauanci al Bua 9 che ffando in piedi lo riceue 
Qurndr di mano' in mano hnchinano nel fudatto 
modo i grandi del Re^a , e tutti finalmente dèh* 
inffniu multitudine h vedono proffratiper hono- 
rarlo . Qucffo c l’honore più riguardeuole al quale 
vnafola volta. Panno ù accoglie ilBua . Con più pri- 
uaca honoranza vico egli riuericp due volte iPmefè 
da’ primari j profefforide gli Rudi, c dappiù infl- 
gni Dottori ^ i quali ad ogni luna ò piena , ò nuoua 
vanno al fuo palazzo à rendergli oflcquio * Nè len- 
za honeffo citolaò fanno,, poiché al Bua fi appar- 
tiene di ripartire i gradi tra' letterati neri modo , ^ 
conleelàminacioni, che a Itroue s'hanno à (piegai 
j:e. Anziché egli mcdcfìmo> e non altri, conferì- 
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fcc à Princi|ii eùandio & a’ Capitani del Regno lo 
più ambite preitìinenzc de’ titoli , ma in gui/a chjc 
nulla in ciò (ì'dilcofti dairarbitrió di colili, il quale 
gode la Reggenza fopra gli ftari.Si aggiunge di più 
dl’honoreuoleiza del Bua che tanto nelle p^bliche^ 
quanto nelle pfiuate Icritture non altrimenti' 
gnanfì gli anni’iv òhe contandoli dalla creatiòne di 
efToj dal qual tempo egli parimente riccoc il nome, 
col quale douerà ellère per lo innanzi chiamato^ 
fàluo fè alcuno infórtunio non pèrfuàda à popolidi 
mutarlo. Imperochè regna tra que’ gentili vna tal 
luperftitiolà pazzia , che col nome del Buaftirtìartò 
mutarli gli accidenti del Regno 'onde - qual'hòra la 
pefte, la fterilità', larlùra , ò altro coman male il 
danneggia , prendefì per configlio di sbandire l’an- 
tico nome di lui, e quali odiata cagione di tanto dh 
laftro, mandarlo in dimenticanza , lollituendone 
in quella vece vn altro che fi reputi di più felici pre- 
fa gi , (otto del quale s’incomincia da capo il conto 
de gli anni, come fé appunto vn nuouo Bua creato 
fi (ofic.Mà per dir qui alcuna cola dello ilaco,e della 
creatiòne del Bua, Egli fi pregia di.vn’ancichiflìmo 
lignaggio conofeiutoetiandio, e chiaro prefTqàCi- 
heli-, a’ quali non fotc’aliro nome fi fpedilce la fo- 
Icnne dmbafeeria lolita di mandarli^ ad ogni'terz" 
anno . Con tutto ciò non meno lafcclfà,e lainft'rut-® 
tione di quelli Am bafcladori, che la elettionè del' 
medefimo Bua depende' in tutto dal piacere del 
' , G gran- 
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grande Amminiflxacore del Regno, il quale noi da 
qui auanci chiameremo , aflblutamente , col nome 
di Rè • Quefti' dunque elegge chi più di quella_i 
rchiatcagli aggrada per tale vfficio, e doue la oc- 
correnza il richieda , potrebbe ^d vn (òl cenno pri- 
uarlo, sì veramente cne vn altro ncleggcilc dclla_i 
già detta famiglia nota a’ Cinefi . Quefta famiglia-f 
viene al prelcnte chiamata , Lè di cognome , c fi 
dice eifer la quarta di quelle ch’hanno regnato dipoi 
che da ottocent’anni in qua hebbe principio la mo. 
narchia di Tunchino . Cofe fimiglianti à quefte-» 
del noftro Bua par che fi raccontino del Dairi de* 
Giapponefi . Mà noi col difeorrere già ci fiamo à 
bafianza ritenuti in quella materia . 

CtuKdi T mchino , e fuprma autorità dd me- 

defmo . 

CAPO IV. 

* • • ^ 

A Ll’hota cl\e il famulo Ciua bang hebbe cac- 
ciato dalla Reggia di Tunchino l’vlurpatore 3 
& hebbe nello /patio di quaranc’anni accrelciuco il 
nome, e Io fiato con la ricuperatione di quattro 
ben’ampie prouincie, AU’hora , dico , c non prima 
fu da’ Hjoi acclamato per Re col nome di V uaaj 3 
tolto dalla lingua Cine/e nella quale canto appunto 
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/Tgnifica, guanto neiridiòma di Tunchino5 detto 
habbiamo (ignifìfiar/ì per Bua . Di pari co’l nome 
fbftennccgli l'autorità Reale, c fu iemprc ricono* 
feiuto non pur da* fuddki, ma da gli flranieri etian- 
dio» con ogni dimoflratione douuta àgli alToluti 
monarchi . Hor quello Principe fortunato vn tem- 
po alla campagna, fra Tarmi, morì poco felice nella 
propria cala, fra luoi . Imperciochè condottoli fino 
airvltima vecchiaia , quando appunto llaua grande- 
mente dilàgiaco della ^rfona , c loctaua horaroai 
con la morte , fù da piu graue amarezza contrirta- 
co nell’animo per gli portamenti del Primogenito . 
Queftonuouo Aflalone auido impaticntemcntedel 
Regno non colerò vn breue indugio di hereditarlo ,* 
ma viftolo à fc vicino fi ftclcinfolcntcmente à rapir. 
Io : onde] ncITvkima infirmicà dclRè , giàs’inge- 
riua in tutti gli affari , già cono fceua le caule , già 
quafì infulcaua al mifero Padre perché viucflc. Vna_» 
tale ingrata ambinone ri fùcgliò nel moribondo vec- 
chio sì viuc fiamme di fdegno, che radunati tutti gli 
Ipiriti delTantica militare fierezza, fulminò fentenza 
di morte (òpra 1 figUuolo j e volle implacabilmente 
che fi efeguifle, con farlo prima partare per Taccr- 
bicà di qucft’altro tormento , che i ncrui delle gam- 
be gli fbrtcr recifi . Giuftitiato il primogenito , o 
paflato indi à poco il Padre> fuccclTc nc gli fiati il 
fecondo figliuolo giouinc di matura accortezza-, , 
mà fopra cucco fingolare di riucrenza verfo del Gc-, 
^ ■ ' ' ' ' " C z nito- 
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nitore > c come tale vnicamente amato da lui . VoI« 
{e egli oltre al cognome di Ciuà thanh dò^ a/Tu^ 
mere queft’ altro fupremo di V uàn e Io fece lènza 
che punto offendeife gli animi de’ fratelli , ò d’altri 
congiunti : sì perche in vero egli era de gli altri 
maggiore j sì perche i placidi fjioi cofturni promer^ 
renano tranquillità di gouerno /Nè s’ingannarono, 
perchè fiori fubito in que’ Regni la pace , ed il no- 
uello Principe iòllecito di conleruarla , prole pru- 
dentiffimi partiti à rimuouere ogni rifehiodi ledi^ 
cione . Ordinò primieramente che dalle tre prouin> 
eie le quali eranfi mantenute fedeli con la corona > 
fi caualle vn’elercito df cinquanta mila huomini ,e 
che quefto alle fpefe delle quattro prouincic ribelli ^ 
fi tenclTe femprc in piedi in afliftenza del Prencipe 
alla fua Corte.*. Rifiede quefta , come altre vojtc fi, 
è detto , nella città di Checc.,^ cioè à dire nel cupr 
del regno, onde le forze quìui adunate, pofibi^ad 
ogni mouimento accorrere prontilfime. Mà pej;*, 
che tutto il paefi; riccp di mola , e^c^i gròfli fiu^ij^; 
apre larga ftrada aÌtft49rirW,dP;’fiduiqfi.,, tanijn^ 
che alcuna yolia.fi fonobypduti più 4 i dugenco le- 
gni feendere a.,lè.cpnda deiracquc per daf guafio 
alle campagne, non trafeurò il fàggio Rè di eniude- 
re anco que(|a efxtiiU a' nemìpi della godutapace . 
Adunò egli così gran 

che fèml^a qnafi increi^^; quanci/n’habbja femr' 
prc alla mano t . In y^/pla^xpl^aiiù auucnne di ve- 
- , derc. 
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dcTCi Capra di vii vafto fiume * più di quactrooento 
galee con tanca copia daicre 'piùpiccioie galeotte , 
e di barche da carico « che compiuano, per quei che 
airhora ne giudicai , il numero di mille ò forle più 
legni. E la forma delle galee Tunchinefi di lun- 
ghezza eguale alle noftrc ò [più tofto maggiorei» i 
imperòche d’ordinario tengono venticinque remi 
per ogni lato , Ipeffe volte ancor più 3 e tai’hora_» 
alcendono à trentaciuque j e à quaranta , Quelli re- 
mi comechc lunghi fieno , fono nulladimeno cosi 
Cottili 3 e maneggi cuoli che vn Ibrhuomo per cia- 
icuno balla à lofpingerli j onde i rematori dando in 
piedi ^ commodamente ciò fanno . Ne già à iè li ti- 
rano come e noftr’vlo , mà riuolti co'l petto alla.# 
proda fi abbandonano (opra di quelli, e gagliarda- 
mente gli fpingono . Non c quefto mefticrc tra di 
loro tenuto à biafimo , anzi più todo è in pregio , 
madìmamenre doue fi remi nelle galee Reali,cioc 
à ddt in quelle che portano la perlbna del Rè, òler- 
uono al corteggio di lui . . Quindi è che i rematori 
fi trattano da (òldati , ed in tempo di combatterò 
prendono anch’efli l’armi , ancorché fempre altri 
molti combattenti vi fiano ripartiti per la galea». , 
prouidi tutti di lancia , di fpada, ò anco di archibu- 
^Ì 0 |,^ ippiche di quello, ancora fi yagliono con iria- 
raiugliodi. altitudine . Al qyal propofito non firà 
forip ^^ceuole al lettore la piac«uole?za;(fi vn Por- 
tbghéle . cod;ui molto gerito archibugiero . e 


xt 
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grandemente addcllraco in tirar di mira ^ onde 
chiedo /òpra di ciò à cimenco da vn Annamìra ^ vi 
venne di buona voglia s roà depofe predo l’ardire , 
perchè dal colpo dcli’auuer/àrio vide per lappunto 
ferir nel mezo lo /copo : per lo che force temendo 
tal paragone, fece auuifo di così faluare il Tuo ho- 
norc : /parò anch’egli , ma fenza palla ; dipoi conJ 
pronta argucia foggiunfc che per trouarla d cerca/Tc 
nel foro doue quella ù daua del perito competito- 
re . Ma ritornando ai nodro racconto , fono le det- 
te galee di Timchino difefe etiandio da’ pezzi di ar- 
tiglieria, portandone per lo meno vno alla proda , 
c molte volte due alla poppa , onde tra per la guar- 
nigione dell armi, c perla velocità de’ remi, fi 
rendono formidabili anco a’ piu grodi legni di £u« 
ropa-i. , 


Cake Tnnchinejì pari in forte^^ à quelle di 


L e galee di Tunchino fi auantàggiano bmltd 
/òpra quelle della Cocincina nel numero, nel- 
la grandezza , e ne gli ornamenti , sì per rinfinita^ 
copia di artefici , c si per la comtnoda vicinanza^ 


Coememv jCperò formi 
dabiU, 
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alla Cina , donde traggono oro batcuìO in grande 
abbondanza.Nel redo quanto all’viò di guerra, feno 
riputate del tutto vgualije nondimeno qual (la il va- 
lor delle vne fi potrà intendere dal {eguente rac- 
conto . 

£rafì tra quelli due regni rotta la guerra della.» 
quale noi parleremo à lìio luogo . Già il Tunchinelè 
con tre podcrolc armate haueua > mà lenza prò , 
tentata la Cocincinaj per lo che relb più cauto chic* 
deua etiandio aiuti opportuni da’forallieri . Ricer- 
cogli lìngolarmente da gli Olandclì , i quali tenc- 
uano molti traffichi ne’ luci regni , c fpedì loro fo- 
pra di ciò ambafciadori con ricchi donatiui alla.» 
nuoua Olanda , ch’è volgarmente nomata laqhetrà 
nella laua maggiore. ConcelTero gli Olandclì pron- 
tamente il foccorfo , come quelli eh erano per l’ad. 
dietro offelì co’l Rè della Cocincina , c lènza indu- 
gio fpedirono verfo Tunchino tre naui ottimamen- 
te armate. Accade che quelle nel palfarc che fece- 
ro lì recarono à villa di alquante galee della Cocin- 
cina sù le quali Raua à calò la pcriona illc/là del Rè 
ricreandou entro ad vn porto; e fu etiandio calò 
• che a troualTe quiui co’l Rè vn’huomo Olandefo 
feampato già dal naufragio , che aH’hor fcruiua ne 
gl’indirizzi di guerra. A collui dimandò egli le lli- 
jnaua che lì alTaliirero le tré naui, mà quegli pieno 
di vn tal fallo olandciè rilpole, £ come le voilregf- 
lee ò Sire prelùmmcranno i^oniro que’ legni, à vic^ 

cere 
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cere i quali non meno fi richiede, che la potenì^a^ ‘ 
del Ciclo ? Non degnò il Rè d’altra rilpofta l’inlb- 
lente millaiiratore , ma comandò non per canto che! 
fi afTalilTero • Era pianilHmo il mare fe non quanto 
l’incrcfpaua vn debole venticello , c perciò fauore. 
uole alle galee . Hor mentre quelle fi Ipingono con- 
tro le nani olandefi , quelle dilègnanodj fuggirli, 
mà lolamente la più lottile potè raccogliè'f canto di 
vento che le balla iTe allo fcampo.La feconda lolpiii- 
ta fra’ fcogli vi reftò infranta . Rimaneua la tetta-» 
più vada di mole, e meglio corredata 'di artiglieria . 
A quella fi llrinlèro quattro delle galee della Co- 
cincina . Le tollero prima à colpi di bombarde il 
timonCjC Ipczzarono l’arbor maggiore* Indi prefero 
tanto valorofamente à combatterla , che per molta, 
de ollinata che folTe la difefa de gli Olandefi , purc^’ 
a' la fine fi auuidero di non poter lungo tempo vie^ 
tar l’entrata à gli audacilfimi alTalicori, Perlo chcj> 
tratti <la difperato furore , pofer fuoco alla moni- 
rione , con morte di loro lopra dugento , nè lenza 
qualche danno de’ legni nemici . Soli lette Olan-* 
defi dal fuoco hebbero ricouero all’acqàc , i quali 
ri^euuti àlàluamento da’ vincitori furono come in 
irofea recati alla prelènza del Principe Egli ve- 
dutili, riudto con vn tal forrilò di Idègno al lòlcn- 
ne Vantatore gli dilTc , Che non chiedi tu è colloro 
donde eglino fian venuti ? Rifpofe quegli che ben.» 
lapeua, venir dalla nauc disfatta pur alfliora dal 

luo- 
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fuoco . Mà chtraftrmlf,ripigliòiIRè, di così dif- 
farfì ? c contcfTando TOlandclc , che le regie galee, 
Hor dunque j loggiunfe il Principe , noa C ricbic' 
de à ciò fare la potenza del cielo s c ciò decto gridò 
che folTe cagliato il capa di quel fupcrbo.c non me. 
no de gli altri fette miferi prigionieri : perchè, dice- 
ua» à che lafciar vini qucÀi Icelleratinìmi creila, 
droni fè non per danno e per ruuina de* buoni ? 
Adempita fopra de gli otto coral Icncenza ,-coman- 
dò che à tutti loro , & à quanti altri corpi olandcfì 
hauer ii poceuano fi recideflèro le nari . Quello 
dipoi entro ad vna calTeccina ripolle inuiò a' Rè di 
Tuuchino con cale ambafciaca , Eccoui vna parto 
del vollro efcrcico mello infieme da voi per mici 
danni; ben potete prouederui d*vn*alcro . Dilpiac- 
que sì faccamenccaj Tunchmelcqucl mocteggiaro, 
che abborrendo ogni cagione di cale affronto , non 
(òlo non volle dar ricetto nel porto alla naue olande- 
fé laluacafi con lafuga,mà nè tampoco concederle il 
nccclTario prouedimcnco di vittouaglie,ondc fu co- 
ilrecca di cercarle , olcra lèi cento miglia, fin dalla.» 
Cina » Da quanto fin’hor s*è detto delle ga^ee della 
Cocincina , alle qpali quelle dei Tunchioo fi pareg- 
giano di valore , vedefi con quanta ragione habbia* 
mo noi di (òpra afferico eh elle £ rendono formida» 
biU a* legni Europei . 7 
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Numero delle Galee di Tunchino . 
CAPO VI, 

M Anifcfta cofa c che le galee della Cocinci- 
na non adeguano in numero la quarta par- 
te delle galee di Tunchino . Et io per me non mai 
ho potuto trouare il conto di quelle ^ la doue quelle 
con facilità numerai , mentre fopra il gran fiume-» 
di Curia fi elcfcitauano vn giorno, in numero di 
fcfrant*occo . Ben*c vero che quelle erano la terza-, 
pane di quelle che tiene il regno, & erano diputa-' 
te in guardia alla lòia corte • Altre molte ne vidi 
nel centro del regno adunate in vn valliffimo porto 
che chiamano Cbam, nel quale entrano tutto gior- 
no dalla Cina molti nauili . Altre galee fimilmente 
corteggiano di continuo le frontiere di Ciampà, do- 
ue quegli habitanti fon Icmpre in armi per rilcuo- 
tere il ceduto terreno s mà non hauendo come op- 
porfi airarmata regia , ne vanno anzi perdendo del 
nuouo . Adunque il Re della Cocincina conta circa 
dugento galee ; c per conlcguentc il Rè di Tunchi* 
no , che ne portlede ben quattro volte tante, n*ba 
più di cinquecento tutte ben ^andi , e ben guerni- 
tc , a’ foci cenni . Il luogo piu degno nelle j^lee li 
Rima da gli Annamici la proda > onde in ella caua» 

no 
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no d'ordinario vna commoda cameretta che poi di 
pittura , e d’oro abbeiii/cono . 1 remi altresì , le an> 
tenne j eia poppa ornano di colori vagamente , o 
d’intagli . Ma Copra tutto fi rendono marauigliofi 
nell agilità di remare ^ pcrciòche conforme al legno 
dato loro con alcune ve/ghettìp ionaoti j ’ {i muouo* 
no tutti con si concorde aggiudatezza che cinque^ 
ò più galee in fila corrono velociifimamcnte , in vn 
punto fi arredano^ in vnmfiante fi arretrano^e (èm- 
pre lènza che IVna auanzi l’altra di vn palmo . 11 re- 
gio corteggio delle galee ne haueua ben ventitré 
quando da me fu veduto; & in mezzo di quelle an- 
dana la perlina del Prìncipe. Spiegauano tutto 
bianchi lini per vele > coperti di fuperbo ricamo^ c 
le corde di lor feruigio non d altro erano intorto 
che di finillìma lètarofia. Del redo tanto quelle, j 
Come l’altre galee vaglionfi opportunamente del ve- 
to j quando è fecondo , lafciando i remi in rìpofbj 
c tal’horadi quello , e di quelli Icruendofi ne vanno 
con prodigiofa prellezza- £ vlanzaanco tra loro 
di prouaru nel corfb, e ne formano alla prelènzo 
del Re (òlenniflìmi giuochi . Il premio è propollo 
a’ rematori più foni» de* quali le auuienc che alcuno 
Ipczzi il fuo remo » per haucrlo dato con grand*im* 
peto, mà regolatamente, nelfacquc, quelli éprc* 
ferito à gli altri nella vittoria . Finalmente benché 
le galee u confcruino ripartite in vari] ridotti « c cia- 
icuna labbia quali vn appartato arlenale *, nulla di* 

Da meno 
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meno al cocco d’vna catnpana nel breve fpatio diva 
quarto d’hora fi traggon fuori pronte , I& armato , 
canto ciaicuno c iocenco al filo vfficio . 11 che 
per horahauer detto de* legni ch’arma Tunchino • 

% ' 

PotentiaddRèdiTmchino. 

.. iU». 

, CAPO VIL 


L a piu temuta pocencia ch’habbia il Rè di 
Tunchino è la moltitudine inhnica de’ Tuoi 
vallalli . Tutto iHuo Regno c grandemente popo- 
lata, mà dupenda fi rende la frequenza della Tua.» 
Corte . £ la città grandilTima cioè à dire fette mi. 
glia in lunghezza^ & altrettante quafiin larghezza, 
didinca in vie si capaci che ricevono diech o dodici 
huomini à cauallo che del pari vi caminino in ordì* 
lianza . Con cucco ciò quelle larghifllmc firade fi 
vedono cosi coperte di popolo^ maffi mamence nel* 
le fede del plenilunio «ò nouilunio che, non crouan* 
dofi pafTo da caminarui , è neceflario che alcuno de* 
più robudi preceda à diradare il fènderò . Onde io 
di leggieri mi perfuado che in queda fola città di. 
mori vn milione di gente • Ageuoleraili lacreden* 
za di quedo da ciò che fòn'hor per dire . £ quiui 
codume comuni filmo, come eciandio nel redo del 
Regno , vfàre di vna tal foglia , che mangiali tra^ 
giorno con vna force ^ frutto, del quale faremo ap« , 

prefTo 
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pre(To mene ione , e vien nominato Blacau * Quefto 
làgliaco prima in bocconi, fi acconcia in aiTai gen- 
til maniera con la foglia fùddetea > e deue dipoi cia(^ 
cuDO portarne (èco per la città vn picciolo iàcchet- 
tino,amnchè inconcrandofì con gli amici s’inuitino 
/cambi euolmentc à gufarne. £ vfficio de* Icruido- 
ri apparecchiarlo a Nobili . Ma per gli altri che^ 
non tengon famigli , fì vende publicamence allo 
piazze • Hor nella lòia regia città di Chece colloro 
che vendono Blacau tagliato , ed acconcio , fono in 
numero di cinquanta mila dal che ritraggali la fre- 
quenza de* compratori . 

Da vna tale c si fatta abbondanza di popolo, naf- 
cono aUR.è^diTuhchino molte commodità, mà due 
per mio credere auanzan tutte • La prima c che ol- 
tre alla loldatelca la quale hà di continuo in piedi « 
può cauar da’ iuoi (lati altri cento, c forfè più mila.» 
combattenti . Per certo cento venti mila ne con* 
duceua (òpra la Cocincina all’hora ch'io vi arriuai di 
Macao 9 nè da altro fù quell’elercito opprelTo , che 
dalla lua grandezza. Perchè ritrouando più lunga^ 
difelà che promelTo non s’era j nè elTendolì fornito 
à vittouaglie che per lo (patio di quattro mefì,fù co* 
llretto di ritirarli . Cosi vn’holtc poderolilTima^ 
f che lùole altrui recar vantaggio ed honore > recòà 
quello Principe danno > c vergogna : tanto che me- 
glio larebb'egli llaco vìctoriolo , fé fiato folTe men.» 
;orcc • 

Rie- 
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Ricche^ del di Tunchino . 

CAPO Vili. 

L a feconda vcilità , che caua il Monarcha Tun. 

chincfè da regno sì popolato fono le entrate^ 
regie, le quali lì proporcionano alla frequenza de* 
fùddici . Imperòche fduo i priuilegij di alcuni > de* 
quali s’hà da parlare altroue , rutti i mafehi del regno 
incominciando dal decimo nono anno di loro età , 
deuono fufTeguentemence {ino al fefTantclìmo » ri* 
conofccre il Rè di tributo . Quello nelle tre prouin* 
eie lodate di fedeltà non palma fòmma di due feudi 
per tefla > nelle altre che furon ribelli , è quattro vol- 
te tanto i&cz quelle prouincie s'ingiungono per po- 
co nuoue grauezze# Adunque eflcndo gli huomini 
pcrfòoa’mcnte tenuti di cotal paga, comechepo- 
ueri jdeno, ^ non poilicdino entrate , & vfàodou in 
ciò r^oreconrutti,iùdal*induftfiaancordelle mo- 
gli amnclìè non fiano danneggiati i mariti . Sonoui 
a.'tricnbutifopra le biade , mà molto tenui, e quali 
àdifcrecione de'fudditi à guifà più rollo di liberi 
donaciui. Nè però vi farà alcuno, che ardifea di 
tralafciarli à tempi douuti , cioè quattro volte per 
ciafcun*anno , che fono , auanti il principio di edb j 
nel giorno natale del Rè viuencer neli'anniuerfàrio 

del 
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del Rè defunto, e nelle nuoue ricolce • Toccaci 
adunar quelle offene al foprallante della terra , il 
quale giuda il potere de* Tudditi, le richiede, e mené 
infìeme le inuia con alquanti principali del luogo , 
che à nome di tutti al Rè le prefèntino . Haueua io 
diligentemente notato in lingua Tunchinelè il con* 
to di quede terre, che fono numerofìdìme, e gran, 
demente popolate, ma quedo con affai altri mici 
ferirti venne àperdcrfì in mano de gli Olaiidefì • 
Da quello nondimeno che qui (òggiungiamofi può 
vedere in parte fé grande fia la moltitudine, eco- 
piofà labbondantia di tali rendite . 

Molti luoghi vi fono immediatamente tributarij 
del Prencipe . Le entrate di piu altri fì donano in^ 
premio a* Capitani,e a* benemeriti della Corona.) i 
in guifa che la più vfàta ricompcnla del Rè di Tun- 
chino è cedere il fùddetto tributo di vna ò più ter- 
xt . Fafli ciò per modo che la donatione non padi 
a* poderi fè il Principe non la confermi ^ anzi può 
egli qual’hor gli piaccia annullarla anco in vita del 
capitano , quantunque ciò non fi codumi lènza ca- 
gione , ò demerito •. Di qui è che alcuni antichi fer« 
uidori della Corona , e che molto in fuo feruigio 
adoperati fi fono, tengono alle volte vn grolfo nu- 
mero di quede terre che rendono loro il regio tri- 
buto . Vn capitano tra gli altri , che io battezzai ne 
contaua cinquanta quattro confoguitc in più vohCiN» 
tdal fuo valore, e pur non era egli fra gli vdìciali pri- 

marij 
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mari; del /àngue regio, a* quali molto piu larga- 
imence fì donano. Colhimafì nondimeno che chi 
riceue quelU ricompenfa dal Re , riconofcalui di 
alcun ricco prdcnre, fecondo che più òmeno fono 
le terre affegnaccgli . Ciò (ì adempie , come di fò» 
pra > ere, e quattro volte fra l*anno , prefèntandofì 
d’ordinario oro, od argento. Chi in ciòtrafeurì 
l'viànza , ò fi porri mcn che fplendidamente, incor- 
deri leggieri nella temuta priuatione di tai tributi • 
Hor e/fendo quefti che godono tal fauore del Prin- 
cipe forfè in numero di mille, penfi cia/cuno di 
quanto argento , e di quant'oro fòli eglino riempian 
l’Erario . 

Stìftnd^ de fold^ì in Tunchino . 

CAPO IX. 


I N quel modo appunto , ne| quale il Rè di Tuiv 
chino arrichifee I Capitani', llipendiai foldati» 
parlandoli de' piùfcelti : nè altra d inerenza vi è (è 
non che doue ad vn Capitano fi afiègnano molto 
eaflclla , vn folo camello balla d'ordinario à molti 


foldaci . Cosi per cagione di elèmpiò iì tributo d’va 
folo luogo è largo fliipendio di vna intera , c beno 
armata galea. Non u dà quefta paga , come di fo- 
pra accennammo, fuorché a’ fbldad di miglior feci, 
tt # a' quali fi apparticM aacor di rifcuoterla « Altri* 
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4 ve n*hà di rondicione più bafla^ i quali fono rimefil 
I alla paga de* capitani in guiia che moke volte fi affe- 
^Qoad vn capitano più tributi regi] di entrata.», 
con pelò di alimentarne vna giulla quantità di 
iòldati . Quelli dipoi in tempo di pace fono cosi ad- 
detti a* lauori publici, che iemprc adoperati fi vedo- 
no in rilàrcire naui , in alzar fabriche, e in altri fi* 
mili impieghi.! .. 

Nè ancora fono clcnti da’prìuati feruigijdclCa' 
picano . Ma coHumandofì in quella corte , che i 
.Capitani allìllino ogni mattina al Rè nella publica_j 
vdienza., che fi dà ai popolo, tocca a* detti foldati 
di sccompàgnaHM eranlofcmpre horgli vni, hor 
gli altri di loro in numero conucneuole, precedendo 
à due à due vediti di vn bel paonazzo . Peruenutial 
Palagio del Rè fanno quiui a’ ior Signori adìdentia 
finche con lordine medefimo gli habbiano ricódoc* 
ti alle cale . Di più quando il Rè fi reca alla Tua ha- 
bitationedi vilja, ò fiaper diporto,òfiaper pro- 
uare nel vicino fiume le lue galee , ò anco per elerci- 
care le Tue militie in campagna à Iparar bombarde , 
à córneamenci , à lotte ( il che lùol farli due volte il 
mele, con proporre premi a’ vincitori ) l’accompa- 
gnano i Capitani co’l coneggio lùddettode* lor fol- 
dati . Anzi fol tanto ch’egli elea di cafaciòfalH : 
e fogliono di più in cali occorrenze oltre a’ mol- 
cilfimi caualieri , accompagnarlo cento elefanti, lo- 
pèa de’ quali caualcano d*ordinario le donne parenti. 

* E ò mo- 
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ò mogli del Re con altre Jor damigelle . Nè fi può 
credere quanto di maeftà aggiunga alle vlcite del 
Principe quello corteggio: atcefochè gli elefanti 
no quiui alcifiimi ^ beili ,edi tal forza > che inguer* 
ra reggono fenza pericolo vna torre sù la (chiena di 
(èi combattenti j & vn’huomo fù’l collo che li go> 
ucrni. 

£ giàche con tale occafione mentouati fi lono i 
militari clercitij lòliti di farli alla prefcnzadel Prin- 
cipejlòuuiemmi di vna particulancà^che vna volra.* 
inuitatout dal Rè medeumo ^ vi olTeruai nella lotta « 
e piacemt , per curiofità de* lettori > di qui incordar- 
la . Non fi (lima mai perderne colui che cade Hiu 
tanto ch*ei fi mantenga lu*l fianco > ma è neceflà- 
rio > perchè fi dichiari vinto, che fia coflretto à già. 
cere in modo rupino> che con ambedue le fpalle fi 
(Icnda al piano « 

Difcipliniimihtare inTunchittù. 

CAPO X. 

N On è cenamente di picciola marauiglia che.^ 
fbldati di condottieri diuerfi , in groffo nu- 
mero , e feinpre armati , fi adunino ogni giorno al 
Palazzo regio j e più volte il mefe in campagna^ » 
accarezzati quiui copiofàmcnce di mangiare , -e di 
bere dalla liberalità del Rè, e de* capitani, e che nul- 

ladi- 
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laciimenojn dodici anni che io ho dimorato in quel 
regno i mai peruenuco non mi (la ailorecchio cho 
fra efli folle naca conceda , ò fi fofTe ciraca fuori vna 
fpada • RofTorc in vero j e rimprouero airinfolenza 
che regna tra la (bldacefca Chnlfiana. Deuefl ciò j 
non ha dubbio j alla naciua piace uolezza ingrana 
parte j mà fi deue ancora alla lomma riuerenza che 
iouo vfati di portare a’ capi > & al Principe . Queff o 
inuero non altrimenti honorano j che le difcelb fof- 
fe dal Ciclo per gouernarli , che però anco lo chia- 
mano figliuolo del Cielo , onde alla fua prelènza nè 
pur cade loro in penfiero di poter far colà men che 
accetta à gli occhi , & al piacere di lui . Si fomenta 
artificiolamente ne gli animi dc’lòldatiqucftofom-* 
jQO rifpctto al Principe con vna fùperiticiola cere- 
monia , che è la feguente - 

Intorno la lèda luna , che d’ordinario cade nel 
noftro mele di Agofto,fi bandifee per parte del Re 
che tutti i lòldati flano lotto le inlcgne à fermargli 
fedeltà connuouo e publico giuramento • Appa> 
recchianfi per tal fine molti altari per le publicho 
piazze ò in capo alle più celebri vie ^ eretti à quei 
vanilllmi Iddij a’ quali è commelTa la tutela del 
Principe • Sopra di quelli altari pende dalfalto fo- 
fpclà àvida di ogni vno. delcritta in grofll carat- 
teri la forma del giuramento , la quale come cho 
giuda fìa in quello che fi promette al lùo Rè , nella 
iuuocatjone nondimeno difalfeDeicàjè del tutto 

E z cm- 
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empiamente facrilcga . Aflìftc per ciafched uno al- 
tare vn Dottore eletto tra* più Edati dal Principe^ ; 
e deueauefti vdire à nome di elTo il folenne giura- 
mento un tanto che i condottieri nel primo luogo , 
c fegucntemence i foldaci Thabbiano proferito « 
Cosi ripartite à vari altari le /quadre , giura tutto 
refcrcito, & è coftume che dal Dottore E dóni à 
ciafcuno che giura , in legno d’hauer bene , ò male 
c/prc/re le voci , vna poliza diuerfàmente notata.* . 
A quegli di parlar chiaro , E dona con la parola^ , 
Min, che vale , chiaramente : Per lo contrario ad 
altri di voce copena,e mal’inte/à,E fcriue, Bat min , 
cioè , confuiamente . Per vltimo quei di mezzana 
*pronuntia riceuono Ihuam, che noi diremmo , 
comunalmente . Ogni Capitano ricouofce dipoi 
queEi bullettini de’iuoi foldati, e conforme à quel- 
li diipenfa per parte del Re à ciafeun di loro vna ve- 
fte , cioè a* primi lunga e decente, a fecondi meno, 
atterzi mezzana, Echè tutto l’anno vedeE ilcon« 
trafegno delia approuatione hauuta nel giuramento. 

FeliciEìma lottenne, e in molto più lodeuol 
maniera, vn nouello ChriRiano, il quale elTendo 
ioldato, quando vide ’i tempo di rinouare la confue- 
ca proteRatione E fece auanti con vilò aperto, c tor- 
cendolo dallabomineuolc altare, voItoRì /blamen- 
te al Dottore che rapprefentaua la per/ona del Prin- 
cipe • Indi fenza punto valerE deirempic parolo , 
in queRa nuoua forma parlò. Giuro al vero Dio 
" ' del 
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del Ciclo , e véro Dio della terra , Padre , Fjgiiuóloj 
e Spirito Tanto s alle ordinanze de’ Tpirici celeftiali j 
à tutta la beata fua corte , cHe feruerò fedeltà al mio 
Re ihanh do vuan infino alla morte . Che fc in ciò 
fàluamentc non giurojegli ch’è vero Iddio del mon* 
do mi tolga di vita , c ne prenda vendetta con le fiie 
lv.]uadre. Quelle , c fomiglianti parole proferendo 
il franco Toldato si > e per tal modo aggradi al Dot- 
tore} che ne riportò lalode yc’icontralègnod’ha- 
uere ottimamente parlato . 

... . • i- ■ V ' ' < P 

Gouerno FolUko ài quejlo Regntì^ . 

«1 r.3 

CAPO XL V . . 

E stèndo il Regnp di Tunchino flato antica- 
mente (oggetto ;ille leggi- de’ Gineir, le hà ri- 
tenute poi feinprc per fuo gouerno s nè iguando la^ 
.prima volta. {ITuttralTe al giógo flraniero apparue^ 
altra variationc -neirvlàto lìio reggimento, ic non_- 
che elettoli vn Principe à ie natiuo ^ pcrmifcgli'^il 
comando iourano,c che potelTe di caule eciandio 
grauiflìme à luo talento di^orrc . Non è péròche 
il Rè li vaglia per ordinario di tale ihdependento 
gouerno t anzi ne gli aflàri importanti ode Tempre^ 
i Tuoi conllgl ieri > che perciò nlicide anco nella cor- 
te vnconlìglio di flato compofto di molti DortoTL* 
,c lupretno di tutti , à cui gli altri giudicij ricorrono, 

c dalle 
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e dalle cui (cntcnzc non c lecito ad alcuno di ri- 
chiamarfi . 

Tutte le Prouincie hanno propri Gouernacori , 
acquali tanto di autorità (j concede > che pollòno 
pro^rire anco fentenza di morte j doue le circo* 
ilanze del delitto non ammettino indugio , e ha la 
corte troppo diftante . Perchè in altra guifa deuono 
le caufe capitali preientarfì al confìglio d> dato» e da 
lui attender/I la condaanagione de’ rei Pollo ciò> 
due forti di perlòne vi fono alle quali dopò il Prin* 
cipe (I appoggia il gouerno , e diuidonfi in due or> 
dini molto dniern di profe/Hone , ma capi de gli al- 
tri nel maneggio del Regno * L’vno di efiì Van^ , 
l’altro Vu è coouinemeace nominato. Vannon am- 
mette (e non Letterati, e Dottori ben prattichideL 
le leggi , che come quelli a' quali non £ appartiene 
i’vfo deli’armi» vanno ilnoaf piede togad,e la teda 
coprono di vii cappello alto forfè vn palmo Ro- 
mano 4 rotondo e per lo più formato in ottangolo- 
Quello cappello è iemprenero, come anco Uve- 
dire i febeoe, quando fi ^adaallVdicnza dei Princi- 
pe, c vlanza di mutare le vedimentanerc in paonaz- 
ze. L’ordine Vuclrè padmeate dedinato a’ mag- 
giori videi del regno conciencairincontroi più C9- 
Ipicui nell'cfercitio delfarmi^ chc però fi veggono 
iempre armati . Di quedi fi eleggono pc’l gouerno 
delie Prouincie i . Capitani di piùprudenda ed i Prin- 
cipi del (angue t cioè il fratello , ò anco il dgiiuolo 

del i 
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dcl Rc , dandofi fèmpre loro vd Dottore per coo/k 
glicre , c per interprete delle leggi . 

Proucduco cosi il regno di comandanti > ciafcti> 
na Prouincia da fè riconolce due cribunali,ambidue 
di Ioli letterati, ma iVno più riguardeuolc aliai dell* 
altro -, polciachè al primo chiamato Gnari fi ap> 
partengono le caule di maggiore importanza , al 
iecondo detto Gna hien fi rileruano le più volgari . 
Dopo quelli fononi altre tre dalli di Giudici ingui» 
fa iubordinatc che Tvltima lì llende lol canto nella.» 
giurid ittione di alcuna Terra particolare , nella.» 
quale i più antichi de’ mederimi terrlazzanl giudica- 
no lòpra le liti della loro patria - Da quelli e lecito 
di appellarli a’ Giudici della feconda clalTe,che.> 
chiamano gnà huyen, elìllendc à dieci, ò dodici 
terre dette huyen , in guifà che ad vn particolare^ 
Gouernatore ne rimeflo il còmando‘> il quale però 
viene nominato Cai huyen . Da quello klcresipol- 
lòno richiamarli ad vn maggior Gouernatore per 
nome Cai phu che amminiUra i terzi giudieij lin- 
che per via di appellationi ù peruenga all vilo de” 
due tribunali luddetei Comuni airmtera prouincia . 
La cagione bordine di tàhlùbòndiiiatioQe meglio 
intendcrallì da ciò che qui perchiare^za ne aggiun- 
geremo. Valhllìma primieramente in le (le/Taè 
ogni Prouincia > onde in molti ampi; diUretti diui- 
deli^i quali comunemenre chiamano phù, eta£ 
cunodiciii difegna il Rè alcun Signore corrìlpón- 
I dente 
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jdcnce a’ noftri Conci , ò Marche^ , il <jual vi prefìe- 
da . I diftretei medefìmi diftinguonfì in più alerei» 
minor contrade decie huyen, adequali Hmilmence 
fi dà dal Rè alcun Barone per comandante . Dipoi 
anco per lé terre particolari fi deputa vno al gouer- 
no’, e vico detto Cai xà , non maggiore de’ priuati 
Signori di alcun Caftello . Tutti quelli gouerni du» 
rano in vita laluo il gran Comando di tutta la Pro- 
uincia , che non dura più di tiie anni . 

t ' •••... . . . • . ^ 

'Gradi ièf Dottorato come cottuduti 

D.. , . ìnTuncìnno. . 

\ 

r , > r.bfi'' ; 

nr' or>o ,':>sib GrAPO- XIL .-.(Ma 
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il 3 Sfcndochè i Giudici fupremi, ed i Configliert 
rii delRegnofiano per !o più del grado de’ Ler-r 
cerati, ò de- Dottori, non è punto volgare il modo- 
d’elTerui ammelTo, e ben merica il pregio che fi rac-* 
conti. Ad. ogni cerz’anno dunque c vlàcoche fi 
bandilcarpc’l Regno la claminationc vniuerlalc pc*l 
Dottorato « Chi fi Ichce baftaatemente fornito d’a- 
ninio , c di letteratura per- elporfi alla pruoàa’, fi 
y-asferilòc alla Corte. C^iui in Deri Palagio del 
Bua fi fabricano arale occorrenza più camerette^ , 
ccialcuno truouafi appreftata. la lua> in cuidiuilà. 
mente appartatoli v idimora lotto la guardia xlè va 
, ' {oì- 
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fbldato , che proucdc a’ ièruigi di (iia perfona , c cu- 
ilodifce infiememente l’cnrrata à gli aiuti funiui, 
che da altrui poteflèr venirgli . Così rinchiufi fcn- 
za prouiììone alcuna di libri con lòlo carta , inchio- 
llro, c pennello (che fcrue loro di penna ) riccuono 
da’ primarij Profellori quella materia (opra cui de- 
uono in ifcricto dar faggio del lor /àpere. Si conce- 
de loro à ciò fare vn giorno di tempo , in guilà dio 
per la fèra fi diano a’ giudici le fcritture • Sopra., 
quelle notate di contrafegno j fi forma il giudi- 
ciò . Per virimo (i rimandano gli habili con lette- 
re > e con priuilegij del Bua^ ne’ quali G dona loro 
il titolo di laureato che chiamano Sin Do> c fi con- 
dona la metà dell’annuo tributo, durante la vita.» . 
A quella prima pruoua (I ammette ( come fi è potu- 
to vedere) indiftintamente ciafcuno. Vn’altravo 
n’hà di (celta più rigorofa, alla quale non fi chiama- 
no fé non quelli che habbiano conlcguita^ e goduta 
per 16 rpatio almeno di’tre anni la laurea. Quelli 
clponendofl à nuoua elàminatione polTono confe- 
guire il titolo di Maellrojche chiamano huam Com j 
i quali con lettere flmilmente lòttofcritte dal Bua., 
vengono alToluti in vita da ogni tributo , c fi lerue 
anco il Re di loro frequentemente ne’ più balli tri- 
bunali 3 ò della Corte , ò del Regno . Con Tordi n_. 
medefimo fi elaminano tre anni apprelTo i macllri , 
c fi ammettono allvltimo grado del Dottorato-Mà 
perchè limitato è il numero de’ Dottori , Icmpro 

F molti 
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moki de’ concorrenti , come che buoni /ìanoj (1 ri- 
icruano à nuoua eletcione , finché fìa vacance altro 
luogo : nulladimeno fono fra tanto adoperati 
molto dal Principe ne’ giudici; . Hor quegli , cho 
ottennero il terzo gradone chiamanfì in loro lingua 
Tensì non pur viuono efenti da ogni tributo ,• mà la 
medefìma immunità confcguifcono pe’ figliuoli • 
Di più alla loro prudenza fi appoggia ciò che di era* 
ue portano i negotij della Corona. Ellì Ambalcia- 
dori alla Cina, eilì fupremi ne’ tribunali , efifì rice- 
unti à iòmmo honore dal Principe , vicino al quale 
non altri che alcun Dottore mi ricorda d’hauer ve- 
duto fedente . Dicefì efTcrui flato ancora vn ^rado 
più alto de gli tre precedenti , mà bora è pollo iiu 
d.rufo. Con tutto ciò da quella honoreuolezza_> , 
che al prefènte godono le lettere fi mantiene nel 
Regno vn fòmmo ardore di confèguirle ; e tutti tan« 
co della gente grande, quanto della minuta.» 
fono dapicciolini introdotti nella noci* 
eia delle Cinefì : canto che appena 
ricroueralH chi non ne mo> 
ftri vna mezzana tin- 
tura.». 
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Giudici , e gAjli^i de rei . 

CAPO XIIL 

E Spofte le qualità di chi giudica aggiungiamo 
la forma di giudicare * Primieramente-» 
non hanno in ciò molto luogo i Notai » perché ac- 
culato il delinquente, e condotto alla prcfenza del 
Giudice {ì pongono i cellimoni à fronte di lui, i 
quali le di graue colpa lo conuincono non fi forma 
più lungo proceflo , ma il reo medesimo fi richie- 
de (opra la verità delle acculè . Ghe /è. apporta tali 
dilcolpc che di prefente non fi polTa dar fcntcntiaj 
finale , e^li viene allignato ad alcun corpo di foldati 
della citta , doue gli é fubito polla al collo quella^ 
come portatil prigione . Sono due lunghi legni 
tanto Tvn dallaitro dillanti quanto comporta la.» 
groliczza del collo, dintorno al quale fi lèllano in 
tal maniera, che la gola del prigioniero llia per l’ap- 
punto nel mezzo fi che la lunghezza de’ legni dall* 
vno e dall’altro lato rimanga eguale . Dipoi con due 
breui legnetti vicino al collo , e con altri due nelle 
ftremità, fi commettono i luddetti due lunghi legni 
tanto fortemente infieme, che fi rende quafi impoi- 
fibile sbrigarli con le proprie mani da tale impac- 
cio « Né perché fiano tal’hora i rei entro à giubileo 
carcere cuftoditi, fi toglie loro di dodo cosi rigida, 
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c così moietta catena,- dalla quale più poueri pri»^ 
gionieriquefto almeno traggono d vtile^ che lènza 
molto foretto , fono da’ guardiani condotti per le^ 
publiche piazze ad vfòdi mendicarui; onde di rado 
iìiole accadere , che alcuno nelle prigioni non hab> 
bia alla vita ilneceffario lottenimento. Con diffe- 
rente maniera fi conducono prigioniere le donne . 
Imperòche gittata loro vna ninealla gola, c craf- 
meflì i capidi quella pe’l lungo foro di vn legno bu- 
gio, in modo che l’vna delle parti di etto legno pre. 
ma fin (òpra il collo , fi guidano da vn loldato non^ 
altrimenti che guiderebbefi vn cane ad vn battone 
auuinto , e rittretto . 

Per cauare la confettìone dcT rei fono ancor quiui 
in vfo i tormenti , applicati d’ordinario Ibi tanto al- 
le dita delle mani , ò veramente de’ piedi , e ciò con 
molta modcratione j quale appunto par che la ra- 
gione ne perfuada, affinché l’acerbità de* fijpplicii 
non renda tal’hor più ttimabile vno ingiufto mori- 
re, che vn pcnofo campare. Conuinto il reo Ic- 
gitimamente da’ tettimonij, ò dalla fua confeffione , 
n prefènta di nuouo a* Giudici , i quali comunicati 
i pareri , fi accordano à proferir la lentenza . Quetta ^ 
le non c capitale, di prefente viene elcguita . Così , 
per cagione diefèmpio, al ladro colto la prima.» 
volta infurtodi leggierfomma, fi recide fubito il 
dito groffo della man dettra : ma le di nuouo v’in- 
corre , à fatica fi libera dalla morte , e fe il furto fù 
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grauè di cento feudi , ò egli fu anaffino di (Irada^, 
riceuc j anco la prima volta >cftrcma condannagio- 
nc^ ► 

NefTuno per Io contrario de’ condannati alla_» 
morte s’inuia fùbitamentc al fupplicio j ma da elvel- 
la compagnia di lòldaci, al- Capitano de quali fu 
commeflb Padempimcnto di tal giuftitia > fi ricon- 
ducono alle prigioni j onde quantunque la (èntentia 
fi proferita auanti l’hora del pranzo^ non fi elcgui- 
fee però le non verlo la fera . In quello fpatio iella 
libero à tutti, e principalmente alla moglie, ed a piu 
congiunti dilcruire e di conlolare il dannato quan- 
tunque follè reo di ofFela raaella . Il lùpplicio piu 
conlucfo cquiuididicollarc, onde compiti gl in- 
dugi , quattr’horc per lo più dopo il mezzo giorno , 
incaminafi il malfattore al luogo à ciòdiputato , 
guidatoui dal Capitano > che 1 hebbe in guardia , e 
cinto d’ogni intorno da* luoi Ibldati i ma non per- 
ciò lalcia di portare quella come lunga fcalà attra- 
uerlàca alla gola . Peruenuto al termine, inginoc- 
chiali in mezzo ad vn gran cerchio di foldatefca_» , 
doue primieramente gli è tolta quella lunetta fcala 
di collo, e le gli apprefenta vna menfa ben lauta-. , 
confortandolo àrittorarfi . Leuata la menla , dato 
' fegno con vn picciolo campanello dal Capitano , 
trahe fuori vn loldato la fpada , c dapoi che il reo fi 
è voltato con humile inchino alle quattro parti del 
mondo in atto di chieder perdono, mentre al cti ni 
' ' \ de’ 
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de’ foldad Io legano per le braccia ^ quegli coìi viu 
colpo gli tronca il capo . II cadaucro rcfta in mano 
a' parenti che gli diano conueneuole fèpoltura, fo 
à calò, per l’atrocità del misfatto, non voglia il Re, 
che a’quanti di , ftia nella piazza infcpolto j il che-» 
non accade fe non di cado : c ciò detto fia del più 
comune lupplicio . Auuienc tal volta che il Re ri- 
ccua il delinquente à perdono , c per grafia Io fot- 
tragga in tutto al caftigo . Altre volte S appaga in 
vece del capo , della capellatura del reo j della quale 
per tempre lo priua 9 affinchè ammonito da vn con- 
tinuo rolTorc n ritenga da* misfatti , e del regio be- 
nefìcio non n dimentichi . 

Ma di/ù/ato per certo > c più grane che m altro 
paele da me veduto , c il gaftigo che in tutto *1 Re- 
gno di Ànnàm viene riferuato à gli adulteri. Quelli 
appena (coperti , come che (òli concubini lìano , c 
non con vero matrimonio congiunti , fi conducono 
fubitamente in vn campo > & elpongonlì ad vn fero- 
ce Elefante , à cui il direttore comanda , che affer- 
ratili prima con la probofeide e sbalzatigli all’aria » 
li riceua poi nel cadere sù gli agutiffimi denti ; indi 
già fangiiinolj,c trafitti tanto li calpcfti co’ piedi che 
n’eica mileramcnte la vita- E tanto appunto com» 
l’vn colpcuolc , c dipoi con laltru la fiera bedia c/c- 
guifee-».- 
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Varietà de frutti di qmilo "Regno . 

CAPO XIV. 


-i 


A Ncorchè cjucfto Regno Ca prillo delle viti , e 
per confegueme del vino , e non ricogliendo 
grano , manchi dì pane^ fi come né tampoco gode 
di vliue 3 ò d’olio ; onde a’ fuoi popoli non (ì addat- 
ta , A frt4&t* frumenti y *vinit ^ olei muUipltcati fint, 
viuendo efiì di tutto ciò più toRo fcarfìillmi } nul- 
ladimenoè quiui il viuere humanodi tanti altri beni 
arricchito , che appena di tal mancanza il accorge . 
B’cenamente per vfo del facro altare tanto di pano 
e di vino conduceiì dal Macao ch’anzi vi abbonda. 
A gli altri humani bifogni v’hà nel primo luogo 
fceltiifimo rifo il quale fèrue molto bene in luogodi 
pane , e fi vende così vii prezzo che pe’l doppio me- 
nomò anco per la terza parte fi compera di quel che 
nella Cocincina, ò nella Cma fi faccia . Deucficiò 
alla fertilità non ordinaria de’ campi fecondi ogni 
anno di doppia , & vbertofa ricolta, l’vna nel Giu- 
gno, e la feconda al Nouembre . Quindi è che lo 
difiillano ancora , e riducono in beueraggio nonu 
infuaue al palato , e gioueuole fopramodo allo fio* 
jnaco . A| condimento deje viuande manca come 
a è detto /olio : mà la natura troppo marauigliofà- 
mente prouide . Hanno à quefi’vfo alcuni nidi di 
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pafTeri molto prctiofi in vero , i quali di mezzo al- 
le acque marine (laccano da gli (cogli. Hor di que- 
lli mifchiandonc alcun pezzetto co' cibi, è loro iii^ 
vece di faporitiffimo condimento . Qucfti nidi vcn. 
dond ad vn prezzo ben alto , nè forfè truouand irL. 
altra parte del mondo, onde da* mercanti Cined 
vengono riportati con grande lpc(à,in molta copia_j 
alle patrie. Eflèndo dunque quella fòrte di condi- 
mento pretiola, non (èrue che all’opulcntc menfo 
de’ ricchi . V n’altra ve n’hà copiolàmente per tutti, 
6c è di vnatal’acqua ,*che volgarmente chiamano 
Mam . Quèda premuta da alcuni pefei conditi pri* 
ma co’l falò , e poda nelle viuande le afperge di viu 
molto grato (àpore , onde n’è comuniffimo l’v/òiii 
vece d’aceto e d’olio nelle tauole sì de’ grandi , e sì 
de’ plebei, che con cflad cibano (àporitamente an- 
co di fchietto ri(ò. Ma tempo c di vedere quali frut. 
ci ci prelènti il terreno di quello regno ; 

Lalciati dunque da parte i frutti comuni deH’In- 
dia come i dchi , e le pere indiane , le ananade , le..» 
iache, le carambole , le manghe , & altri più , rife- 
riti da vari) autori , noi iolamente i propri! rimirere- 
mo, (penali della fertilitàTunchinele • Farmi tra 
quedi di riporre il melarancio nel primo luogo cor 
me quello, che di quanti alerone mhabbia veduti 
merita nel Tunchino la prima lode ; onde à dichia- 
ratione forle di quedo volle la natura , che vna cal 
(pccie di edi folfe di corona abbellita. Corona non 
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altrimenti inutile, c vana qual nel melo granato fi 
ammira , ma di frutto non meno che di ornamen. 
co : imperòche crcfcc lòtto al piede del pomo à 
guilà di vn ritondetto diadema d’oro, e chiudo 
dentro vna più ricca dolcezza • Quella /petie di 
melaranci coronati fi ftima di inaggior pregio rra_, 
lalcrc , le quali benché in gran varietà, fono nondi- 
meno tutte beliilfime; di sì grato iapore chele, 
uara da’ frutti loro quella fola dorata corteccia, non 
ritengono altro di amaro, e non meno, che lo 
dolcilfime vue fono in ogni pane al gullo piaceuo. 
li . Anziché vna forte v*hà di grollìlfimi melaran- 
ci , de’ quali né pur tutta la corteccia d'oro fi gitra, 
mà folaméte vna foccrliinmabuccia,coiTiclog|jamo 
noi delle pcfohe,à fimiglianza delle quali taghanfi al- 
tresì in fette ,• capare, che nel faporc le imitino , 
con tal vantaggio , che conferendo grandemen- 
te alla lànicà, & nauendofi per vililTimo prezzo, può 
ciafcuho appagarne di leggieri la voglia . Altri 
aranci vi fono non meno di quelli grollì , e di affai 
piu il^ifita dolcezza ; nella quale agguaglianfi alle 
vue piu celebrate ; mà quelli come affai rari, fono 
tenuti à prezzo molc'alto; onde la volgar gemo 
contentali di que’ primi e lalcia i fecondi alia golo- 
sità più felice . 

V n pomo v’hà fimigliante à quelli già detti nel 
color d'oro, che alla forma, & al tacco parche^ 
più rollo limigli le grofTc pefohe , comeché nel là- 
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porc imiti le (òrbe • E potente rimedio alle diP- 
fèntcric , centra le quali non pur la polpa c k pelle 
del frutto è gioueuole a ma ctiandio la corteccia e le 
foglie della ìua pianta . . * . . . 

Appre/To veggonfi quiui due differenti (petie di 
frutti,gli vni dì Icorza vn poco duretta qual veggia- 
mo nelle caftagne , e forle alquanto più. afpra s ma 
di bianca loftanza » fìmili alle ciriegi nel lor iapo- 
re, da’ quali fi preme ancora vino non infuaue-^ . 
Gli altri >jChe nella forma i e nel gufto accoftanfi a 
fichi, fono di color roffo quando maturano,tene- 
ri , e di vna tal dolcezza frefehiffima . Ma non per 
tanto come vna volta il Re di Tunchino hebbe gu- 
ftatii fichi noftrali, prefcntatigli da vna pianta, che 
i noftri Padri nel priuato giardino di cala '.nudriua- 
noj molto gli commendò» c volfe che per lui (i 
guardaffero . - 

Abbonda etiandio il paefe in gran copia di can- 
namele, e quindi di zucchero, rad ignorandofi far» 
te di ben purgarlo ritiene vna molto fo- f , ./ 
fcanerczza. Halli con tutto ciò ' 1 

. in grande Rima da* ' : ' 

' Giapponefi. ^ ' r 
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Mcrcantìcdd Tunchmo . 

CAPO XV. ; ‘ 

M olto poco fònVfì cjuci del Tunchino di na- 
uigar, per mcrcatmc, lontano dal Regno ; c 
queito per tre cagioni . La prima fi è > perche mal* 
clperci dell’arte marinarelca non fi fidano à lunghe 
nauigationi , (oliti pc’l contrario di rade volte per- 
dere il lito i ò le montagne di vifta * Si aggiunge^ 
che le naui loro da carico non refi dono alle tem- 
pefte : attcfbchc non fi Icruono del ferro à commet- 
terle , ma d’altre legature poco dureuoli , e che ad 
ogni anno vogliono rinouarfi . ' 

Per vltimo il Re non coniente che fi trasferi (ca- 
no i fudditi ad altri Regni ,• onde (ccmino gli aa. 
nuali tributi . E il vero ch’egli medefimo mandai» 
alle volte naui àCamboia, ò anco à Siamo, non eL 
fendo quelli regni molto rimoti, e collcggiandofi 
fempre amiche riuierc^ Hor non ollanti quelle-» 
non leggieri cagioni j che impedilcono il traffico 
più lontano ) dentro al iolo regno di Annam tanto 
felicemetitc fi clercica , che raddoppiandone il capi- 
tale fino à due , c tre’ volte l’anno , c facile à* nego- 
tiantij con poco tifchio, di tranfiicchirc. Serueà do 
mirabilmente tutta la fpiaggiadi Annàm (opra mo- 
do commoda,cportuolàj perche nella iualunghez- 
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za diquafì otcocen;o miglia apre in diuerfe bocche 
di fiumi io piacommo-di fcpi, forfè cinquanca»# 

porci , capaci alcuni di dicci ò dodici naui , e cucci 
cosi opportunamencc diuifi, che appena coOringo- 
noi pafTaggicri di pcrnoccare fcnza ricecco . 

' Nè però à quelli poni mancano merci 3 ò nego- 
tjanti flranieri . Furonui per auanci molto frcqucnci 
i Giapponcfi , ed i Ciiicfi , 1 fine di comprar quiui 
legno d’Aicc flimaciflicro , bombace , & occima_* 
fcca. Vi mantengono anco a giorni d’hoggi quelli 
•della Cina il commerciojmaflìmamcncc delia Pro- 
iiincia di Cinceoj dalla quale vi tecano porcellane-» 
finrlEme, tele vergate à mille colori , edalira va- 
rietà cfalcttcuolc à gii agi etiandio più curiofi , e più 
molli . I Giapponcfi aUmconiro foliti furono di 
rccarui finceriilìmo argento/, armi , e Ipadc-» 
jd*clctta tempra : enei tempo che nel loro rcgno iiv- 
,fienua la pcrfccutione contro la Chicfà,viarriuaua- 
no da: queirifola)molci Cbriiliarìi , i’’ quali fin dal 
principio della fanguinofa tcropcfta,che fù dall’an. 
nó J614, j traggitcauauo ogni anno alla Cocincina 

per quiiù riccucre i fieri ordini , & c/Tdre à parte de* 
•fagrarocnti difpenfici Joroda’-noilri Padri ben mtcn- 
-denti di :qucl linguaggio'. Durò quella nauigatio. 
-ne pijfiìma lo ^acio intorno di dicci anni, con can- 
to inuicta coflanza di quei fedeli, che nel tempo 
mafilmamence della qaarcfima>cmpieuanfi ben- 
quattro naui di loro al pcrigliofb tragitto . Mà co.. 
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me Hmplacabil Tiranno ne *fu fatto auueduco, vici 
diuicco di morte, che ninno de' Giapponcfi prefenti 
viciiTc dal regno , ò de* lontani vi ritornafle, affin* 
chè foiTe irreparabilmente tolto il ritorno à qualuiv 
que noucllo Sacerdote Cliriftiano . Mantieni fin’al 
di d'hoggi tal legge , onde ^ià fono venticinque an- 
ni da che il Regno di Annam c priuo dell’argento 
de’ Giapponciì , e quella Chieià afflittiillma è priua 
del teiòrodc’lagramenti . . 

' * 

Anìmélli rìguArdmoli del Regno 
diAnnàm, 


A prinaicramente il pacic groffi , & animofì 


caualli molto acconci per caualcare^ buoi pa- 
rimente ben graffi , c di laporiciffime carni ,• porci 
in marauiglioià abbondanza, tanto che appena fi fa 
conuito , etiandio da gente mezzana che vno per 
lo raenooonfène ammazzi, & è quiui il cibari! 
,d’effi anzi ialuteuole che nociuo j bufoli groffiffi- 
.nii, e forti, onde non piùdVno fogliono attaccarne 
all’aratro, quantunque profondamente cauino iloh 
chij ne fi aRengono di mangiarli , -comechè più 
pomunemence mangino il bue . Gli> elefanti reca- 
no à qucfto Regno I non poca honorcuolczza , mi 
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jDcijta /pcfi, perchè là granrprczib fi comprano dal 
vicino rci^no de* Lai » nè con haioor fi mancengo- 
no. Trecento nc pafcc il RcdiTunchinopiù per 
magnificcntia di pompa che per vtilità di fcruigioi 
ancorché quando guerreggia per terra è fòlico di 
menarli fottOifidiffi mi condottieri : & a quelli veti» 
.gono aflegnati così grofliihpendij in riguardo di 
paicere l’Elefante, che ciafeuno di efll piu aflbr- 
Dilce che altri dieci de'combattcnti. Sono quelli 
animali d’ordinario molto piaccuoli , e vanno inno- 
centemente per la città , anzi jà più vfi vi fcruono , 
mà principalmente doue fi apprenda lì fiioco alle-» 
cafe , il che non di radoadiuiene per elTer quelita 
tutte di legno . E ali^hora pronto rimedio, chef! 
tragghino fuora gli elefanti à diroccare le calc vici- 
ne.Fàno elfi c ;ò con tal marauigliofà deftrczza che af- 
ferrando prima con le lunghe probofcidiil tetto del- 
le habitationi afTegnatc lo depongono à tcrraie dif- 
fannoinbreuvffim’horailrcftantc « E chcdivcro 


fiano in ciò periri macftri , fi può fors’anco racco- 
gliere da ciòche iu altra occorrenza accadde à me 
di vederne u Ooueua vn^grolTa Elefante paflàre il 
fiume ^pra ad.vn ponreth j^no'l Tentò vn pezzo 
con lapi^otcide Ic^foflfero bcnicrme fàflì à reg- 
gerne il pelò :,.nè parendogli cali, fù'Vana.ogni ih- 
dullria , inutileiogni minaccia perchè vi paffafTe-»* 
•iQuì dWo’altro .auuedimenro fouiemmiparimentc-» 
^a me ammirato in quella prudenciillma beCHa , ed 
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c che moleflaodone vna co' làffi, mentre llaua lega- 
ta, alcuni fanciulli , ella con la probofcide racco- 
glieua di terra , quafì con mano > quante poteua del- 
le gittate pietre» e non sò come, occultandole, afpct- 
taua che IcvenifTe il deliro di lanciarle contro gl* 
importuni molcdatori; il che, comparendone al- 
cuno, faceua con tanta foraa, c si à tempo, ch’era_» 
bifogno di promillìma fuga per fottrarfi à molto 
graui ferite . Altre più marauigtiolc acconeizc nar- 
ranll ,di quell animale da me non vedutcl, onde la.» 
fede d*elTe ialcio à gli autori , e ballami di quello 
haucre accennate , delle quali htbbi tellimonianza 
da gli occhi» Del Rinoccrote, che iPortogheC 
chiamano Bada , non altro vid'io chcl tclchio, ma 
freicamente rcciib . Quello recato sù le fpalle di due. 
Ibldati ben carichi paruemi al doppio maggiore del 
capo d’ogni grolTo Elefante . Le carni erano di sì 
efquifìtQ làpore ch’io hn’hora non sò d’hauerne già 
mai gullate migliori, ancorché di volaiiui animali - 
Sono altresì rimedio per molte inlìrmità , come an- 
cora la pelle» le olTa, & ogni altra cofa di elfo, mà 
fìngolarmente la vnghia > il corno , & il dento ^ 
Hor ritornando à gli altri animali, (ì tengono à 
gran dclitia in Tunchino alcuni gatti forelli molto 
piccioli» c neri, i quali llimanlìprcgiacilHma preda, 
onde prelì da’ cacciatori lì pretencano lubito al Rè > 
ò ad altro v icino Principe . Delle capre poche vo 
n’hà, mà delie pecore non ve n’hà alcuna - Pari- 
mente 
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mente non vi fono A fini , in vece de* quali fi vaglio^ ' 
no de* buoi , ò de’ bufoli à portar pefi di fmoderaca 
grandezza: perche gli altri pefi piu mezzani porta 
la gente bafla molto agilmente fopra le proprie ipai» 
le Tofpefi à lunghe ftanghe. 

oltre à gli animali luddetrì non c (cariò il regno 
di molto copk)(ò volatio . Le galline malli mameo* 
ce s’hanno. à vii prezzo. Igalli C che fono quiui 
molto bizzarri > e maggiori al doppio de’noftri) 
s’armano di picciole fpade, & auuezzanfi à duella- 
re i e quando alcuno riclce ardito combattitore^ 
cienfi in gran prezzo , fino à venderli dicci , e tai’ 
bora dodici Icudi . Hanno cofombaie afiai ricche 5 
ma delle tortore è talmente pieno il paefe,chc facil- 
mente s’empion le gabbie, in guiia che quindici 3 ò 
venti d’effe non monteranno di prezzo vngiufio 
romano. 

EcccJlcotifllmi fono i pelei , c le ne fa n^ercato sì 
•buono,chei piùefquifitial pcjo di dieci, ò dodici: 
libre l’voo , fi apprezzano parimente vngiulio ;c di* 
vero c sìcopiofà in que’ mari la pescagione che ciò 
non dee recar marauiglia ; Mandafi da cinquanta 
porti àpcfcarc, & c il iitonpbpolato tutto di pefca>- 
cori ,i quali à rilo , e a pclce reggon lua vita , onde 
non dubitiamo di dire che ad ogni giorno efeano 
dieci mila bacche^far preda. Qui mi viene à me* 
mona ciò che in fimil propolìcò hebbe à dirmi il 
Ri di Tunchino . Haucua cgli chieilojiia .quali ci- 
bi fi 
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bi fi adetiga il noftro digiuno , fendo gli rifpodo 
che non 

(c t Padre in quanto al digiuno co’ pelei penfo cho 
nel mio regno haucrcte itioldffimi imitatori : non_, 
cosi mi auuilò che trouiate pur vno olTeruatorc^ 
del vodro celibato* Ma troppo o’era ìngannatò qùirl 
Rè pagano, il quale ignorando la vocatioiie di 
ChcidoyC refiicacia de gli aiuti diuini , forlè quel- 
la fede fcherniua» di 9ui vedeua gittate appena lo 
fondamenta . Certa colà c ch’huomini, c donne di 
quei nouelli Chridiàni^con affai tenere fanciullctyp» 
tarono à Dio eterna virginità, anco prima di ve- 
deri ammcllì al battefìmo : e tedimoni inuittlno 
redano fino aldid'hoggitanti feruenttiEmi Dottri- 
nanti, i quali cento fin’hora,epiù in numero, giu« 
rarono celibe vita à Chrido, ieruitù indefellà'alla-* 
fede» e già tré del lor. numero hanno con ilpargi- 
mento di (àngue fermato il voto * il ‘primo detto 
per nome Andrea , giouinetto nell anno dicianouc- 
fìmo di iua età , mentre io con la prclèoza, econ^ 
l’opera gli adìdeua, ne refe più che virile , anzi più 
che humana tédimonianza nel 1^44. e l’anno ap- 
preso toccò la palma ad Ignatiò, &à Vincenzo , 

1 quali del numero ancH’edl de’ dottrinanti , non^ 
men forti difprezzatori deiringiudiffimo ferro , gli 
odcrlèro per Chrido allegri le vite 4 mà di quedo 
Xoggeuo ben fi richiede alerone più lungo , cpiù di- 
dimo racconto ^- t * r 
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Monetai di quejlo Regno 
CAPO XVII. 



N On corre quiui, come he tampoco preiTo a* 
Cinefi moneta doro» ò d'argento } perchè 
■quantunque i trafficanti molto di tai metalli G va- 
gliano nelle comperc , non però le ne impronta ^ ò 
Batte moneta , mà folo fi fpendono in rozzi pezzi .* 
■Quelli d’argento fono per lo piu di grolTezza di die. 
ci feudi , ^ei doro fondonfì variamente dimag. 
^ore, ò di minore groflezza come più piace. Pri- 
sma di riceuerli in prezzo ^ ne fanno fàggio fu'l para- 
gone . Dipoi conuenutifì di quante libre di feta da- 
ranno, per cagion deferapio, ad ogni libra di ar- 
gento j quèdo , c quella pelano ad vna ideifa bilan- 
cia , e per rimuouere ogni fufpitione di frode , che 
l’argento, e l’oro non fìa {incero , permettefì à chi 
lo riceue di minuzzarlo, onde poco luogo reda alla 
iìrode. : 

La moneta di bronzo, che qui fi /pende è di due 
forti ,vgrande IVna, l’altra minuta - Q^uella per tut- 
to lo dato è buona , recandone eciandio moka i ne- 
gocianti Cined , come (oliti furono di recarne quei 
del Giappone La minuta airiocootro non G riceue 
che nella Corte, e nelle quattro prouincie ad effa.., 
vicine } onde fi ritrahe che haueife principio da^ 

quell! 
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'queli*ancico ribelle ^ il quale (ì rendè loggècta k:» 
coree s e le nominate prouincie • 1 danari cosi delia 
grande., come della minor moneta lòno rotondi di 
forma, lilci dallVa de’ lati , & improntati nell’altro 
diquattro lettere, con vn foro nel mezzo . Mectefì 
alcuna funicella per detto foro, e ^ formano lunghe 
filze d’efìi danari fino al numero di fèiceneo, dipin- 
ti in dieci tramezzamenti • Cosi ,‘per viòdi fpen* 
derla, portano i Tunchinefì la lor moneta rauuolta 
al bracciolo pendente dalla fpaila, nè d’altre borfè^ 
>{ì vagliono à confèruarla • Il valore, di effa non e 
mai certo , ma crefee doue abondi l’argento , e ice. 
ma doue elfo manchi, in guifa che gli anni addio' 
tro effendo molto rincaraco quello metallo , fi daua> 
no, per vno feudo di argento, fopra cento mila dana- 
ri di bronzo della moneta maggiore ^ ciafeuno de* 
quali fi agguaglia in grandezza al giulio Romano e 
. vai cinque danari della moneta minore, la quale, in 
grandezza , ì noflri quattrini eccede di poco . > 
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CAPO XVlIL,.ornr 


I Tunchinefi non meno che i Cinefì fono partiti 
à fetta in tre molto fuperflitiofc fattioni chó 
Tarn lau chiamano in lor linguaggio, nelle quali 
^giacciuta èiungo tempo inuoltadierrorllabcllado- 
>v- H z edita 
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ctìicà di que* popoli habiliilimi alla conofcenza del' 
vero • Mora , mediarne ladiuina bontà > moici gior» 
Àolincntc dalle tenebre {ÌTÌ(cuotona,ccaminano 
dietro al raggio della luce euangelica nuouamente 
comparlà . Anzi adoperandoli quiui iouitei opera* 
ri, che chiama il gran Padre di famiglia à q^uefla iùa 
-vigna , può crederli , che l’intera nadone uaper re- 
carli à vero conolcimcnto . 

Mà per entrar nella narratone delle lòpranomt. 
nàte factioni » chiamali la prima Dau ni hu e , ftt- ' 
ma, che folTecapodilciConfulioCinelè. Fuco- 
ilui filorofo di que tempi , ne* quali viuette AriHo« 
die nella Grecia, circa trecent’anni primadeInalcN 
mento diChrillo, 6c è da quel gendle limo com« 
munemente chiamami II lanto. Il qual nome^ 
quanto empiamente li adatti allioiquiinmo ingan» 
natore>ricordamt > che con quello argomento lo fè* 
ci aperto in Tunchino . O. lì concede ,'io diceua, al 
volito fiiofpfantejConfùlio ia notida di Dio fattore ^ 
del mondo , ò li niega che egli l’hauclTe . S’egli ne-> 
fu ignorante ì ^adunque ninna fanritàhebbe in fe.^ , . 
còme i][ueirà che oer lo amore > e per la conolcenza 
del lommo behe a doi li detiua ; fe alHacontro heb» . 
be il dintto conofeimento di Dio >comenoDfu.te» 
nato di comunicarlo con quelli , cui profellàua d'eC 
fer macftro^ Mà rendei! certo da* fuoi librt,che ciò 
non fece • Adunque fu lcelleraco,non lànto . Stana- 
no quaranta dilcepoli di Confillio epa altri più gca* 
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tili advdirmi, mentre io nella publica Chicla cosi 
predicauaa Chriftiani, evictaua loro fcucram ente 
di mai più non profanare quel nome . Hor queiii , 
eccettuatone vn iòlo, che gli altri haucua condotti, 
c che amò meglio di rimanerfi con Chrifto , tutti à 
mezzo il dire, partirono oftinatamence Confuciani, 
mà vergognotàmente confuCI . 

E il vero, che per gli ferini di quel filofòfofono 
rparfi inlegnamenti morali molto gioueuoii ; come 
quando inlcgna doucr altri prima regnile alia ra- 
gione le file pailìoni, diCàminando fé ilcflo tre volge 
il giorno i dipoi porre ordine alla fua cala e quindi 
palTare atto a’ maneggi della Republica. ^ 4 olci^I- 
' miglianti configli lalciò di ben comporre le liti, e 
D ' V ne lòno i Dottori Tunchinefi ftudiofi tanto, quanto 
I , Cano i noftri deli’lnfortiato, 9 del Codice » Cosi an- 
cora comanda , che a niuno fi tolgad Tuo , ed altre 
molte oflcruantie , che confermano più toilo la nor 
flra fede j onde a* nouelli Chrifliani non fa medie- 
re d’elTère in altro auucrtiti, le non che infegnamen- 
to da jnlègnamentovadanfciegliendo » 

Auuengachè doue egli fi pone ad inuedigare la^ 
. primiera C^oue delle cole* tanto ciecamente deli- 
ra , che la fi finge corporea , priua d*aoimo , e d'in- 
telletto , ne d*alcun*honor venerabile . II Ciclo che 
trahe origine da eda Cagione» merita, per filo crede- 
re 9 culto diuino ! mà dal Rè ,.noii da altri ^ come (è 
il Re cuon ^cri hauefiocf^ da rimirarlo, c il folo 

volco 
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volto delRèergefTe alle {Ielle. Se più 1 dentro (i pe- 
netra nel ientire di quefto fallò maeftro , nulla dell' 
eterna vita, nulla intefe della immortalità delie anù 
me . Piùtofto lì fece à credere che la iùftantia dell* 
huomofolTe totalmente corporea,e che rilòluendolì 
nel morire in parti altre fottiiiflìme , altre groflo , 
quelle alla più alta lède fàlilTero, e quelle al più balTo 
fondo IcendelTero . Ma egli inuero era miferamen- 
te dilcelò nella cupa ignoranza d'vn cieeo ellolto 
Ateifrao , onde ch’anco i lèguaci di lui , contenti 
d’vna apparente virtù, crabocchiao di leggieri nel- 
le più aDomineuoli iniquità . 

Nulladimeno halli Confulìo in tanta venerano- 
nc da’Tunchinelì , che tutti, cosi d alto come di bal^ 
fo affare, qual Deità lo rilpettano . Nullaltra diuo- 
tione tanto lì ricorda a’ figliuoli s Se è vlanza d’ogni 
maefiio preceder ginocchioni il fauci ullo,quando io 
riceue à {cuoia j per infegnargli prima di ogni altra 
colà, ad inuocare Confuuo, &à chiedergli chiarez- 
za d'ingegno . Ciò dimandano elH con la parola.^ 
Sangdà , che canto vale quanto Ventre limpido, 
chiaro : {ciocchi in quello di tanto più comportabi- 
le errore » quanto c più innocente pazzia crederei 
che le Icienze lì alluoghino, quali viuande, nel ven« 
tre , che non è credere d'impetrarle da vn morto , e 
{cellerato maellro . Nè più làggia però G mollra la 
prudenza de* letterati , i quali quando debbono eia- 
minarli pe*l Dottorato , molto li raccomandano al 
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lor CoDfu/ìo y c confcguica rhonoreuolezza del gra- 
do 9 dauanci ad vn picciolo altare di lui ^ nc rendono 
gracie prollraci à terra . Cosi queglmgannati GcO' 
tjli . 1 nuoui Chrifliani 9 cui la noftrafede hàmo- 
ilrato non elTerui più vero maellro di GiesùChri* 
(lo j da lui cominciano ben augurati gli ftudi , e di 
quanto proficiarooo , conueneuoli gracie à lui reo. 
dono* chinando tre volte {ino à terra Ja fàccia da» 
uanti alla riuerita Tua imagine • 

Altra JkperflitioJà fsna mTunchino , 
CAPO XIX. 

L a feconda fetta de* Gentili di quello regno 
chiamali Dau chic, & riconofce per autore \) 
figliuolo d’vn Rè deirindic* il cui nome variamen- 
te corrotto vieo detto da’ Giapponefi Xaca * da’ Ci. 
nefi Xechiaj da'Tunchiuefi Thicca, i quali fi accor. 
dano ch’egli viuette incorno à miiranni prima del 
nafcimenco di Chriilo > e che il padre di lui fu chia> 
mato Finghan, e la madre Mada phuguin, ambiduc 
regnanti nelflndia prefib al tempo che Salomone^ 
regnò in Giudea . Adunque nato Ticca di sì poten- 
ti progenitori, nell’anno diciafèttefimo di fùa etàj 
fposò moglie afe conueneuole la figliuola d’vn’akro 
. Rè Indiano Adudàlàn nominata * e con lei fi (letto 
, due anni,acquiflandone vna (bla figliuola che nomi. 
V narono 
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oaroDoHaulàm • L’ingegno di qucftò Principe ad 
ogni male inchineuole , lu incrodocco fin dalla fan» 
ciullezza acli*arte magica ; onde anco c fama cho 
hauelTe due Demoni (uoi famigliar! , e maefiri . Da 
queltì infiigacoalla iòlicudine , (ì partì ienza iàpuca, 
nè del Padre nè della moglie , la quale (ì chiamaua_« 
tradita, e vifTe ioljcario cinque anni s dopo i quali 
già da’iuoi buoni Precettori refo elperto dcll’Ateif- 
mo 3 vici per diuolgarlo a* (uoi (ùddici . Mà troppo 
.chiaro (ìoppo(è .à sì folce tenebre il lume della ra- 
gionev "Non làpeuano nè pur quei barbari concepì* 
re , Virtù non premiata, Dishonefia non punita-» j 
onde concbiudeuano con euidenza,darfi y n princi- 
pio primo d’ogni c/Ière , yn fine vltimp d ogni arcio- 
ne , il quale riferui al vìuere fiumano inceri i premi , 
c interi i gaftigfifii quali di qua , appena veggonfì 
principiaci « Cosi Tempia dottrina madre prodigio- 
fa di cucci i viti] fù da cialcuno repudiata lenza chcL» 
Tjniquo diuulgatore hauelTe pure vn feguace , Egli 
fuor di modo dolente fi ridulfe à confulca co* fiioi 
Demoni; e (ècondo gli auuifi facci con elfi, ordì nuo- 
na tela d’inganni , che cucca incefie di fauolofi rac- 
conti . Fin« mille nouelle faifillìme , mà piene 
di dilctccuole amenità c forco à ben’acconce men- 
zogne celando moftri di errori , faebbe in breue infi. 
nuata ne gli animi la vana religione dcghdoln Quc. 
ila fomemò nel Tuo regno quanto potè conTarci <Ty. 
na regnante magia, e nudri inficme per ilpatio di 
* qua-r 
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qua'ràtu^anni fra* po|K>Ii l’opinione de gli Ipauend 
e de beni dell*akra vita, la quale mollro di crcdèrc : 
e cosi dicefi haucr hauuto principio nelllndie Mdo. 
latria . Ma benché ella fia mohoabomineuole , o 
moftruofa , panie pur nondimeno a* Demoni diret- 
tori di Ticca che farebbe più pernitiofò per que* 
popoli l’Ateifmo, come quello che togliendo ogni 
timore , ogni fpcranzadali'an imo, non fofiieneal- 
cun freno à gli . appetiti del fènfo. Perfuafèro per 
tanto queii*infelice,non molto prima del fuo mori- 
rc,a ridirfi di quanto fin’all’hora haucua^in apparen- 
za, infegnato . Ciò fece egli alia prefènza di alcuni 
fuoi più leciti feoiari acconci ad ogni pcgglor dot- 
trina , moftrando loro che le noucile da le inuenta- 
tc per la fimplicità della plebe , noaad altro erano 
fatte che à ai notare a’ più fàggi l’armonia de* fen^ 
fi ^ sì intcriori, c si efierni del corpo humano} 
come ancora delle principali lue membra, riducen- 
do il tutto ad vnatal pcritia di notomia, che in bre- 
uiflìmo parlare fece palcfc • Qui profèfsò da capo 
Tempio Aceilmo, c mifcrabilmente moriflì j la. 
feiando aperto dietro alla fua caduta vn doppio o 
largo fentiero d’irreparabile precipitio,* i’vnoper la 
gente credula, & idolatra , Talrropcr gTiniqui in-^ 
gannatbri , e maefiri, i quali infègnando altrui va- 
niflima Religione , nè hauendone ^ cuore alcuna , 
piu d’ogni altro , traboccano in viti|efècxandi. 
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Q^afalfa Jétu corner ccauin ^unchìm^ • 

CAPO XX. 

• ) 

A Nzì I» venuta di Chriflo ncpurconofceùaIa_» 
Cina quegridoli, de* quali hor fi vcde>pià 
che d'huonrioi, popolata j e per con(eguentenon^ 
meno erano ignoti i Tunchinp,, che fi contauaall* 
fiora tra le più nobili prouincie di queUlmperio «. 
Ma non perciò viueuano i Cinefi *fiiori di molti 
altri errori vaniffimi per glil quali gente lenza nu- 
mero <n*era condotta à fiato. di depiorabiic perdino» 
ne. Adunque il grande Iddio benigno riguardato- 
re di tanti mali n’hcbbc pietà,, e fiele à quella; co- 
me à molt altr e ge nti»la milèricordiolà fua delira-, , 
in quel tempo appunto che Cfirifio,per lalute di tut- 
ti> CN.di frelco nato alla terra . Imperòcfie fi come 
co’l raggio d’vna nuoua fiella tralTe tre Magi dall* 
oriente, e nell’occidente le vedere ad Augufio lo- 
pra del Campidoglio vii picciolo bambino amman- 
tato di Iòle in grembo àvna Vergine, cosimo* 
firolfiper notturna vifione ad Haimin Imperador 
della Cina , e glimpofe di procacciare a’ luoi popoli 
quella lègge, che per lalute del mondo fi appalelaua.» 
nell’occidente . Rifenicono gli annali Cinefi cflcrc 
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Hauendo dunque il Re e(jx>(lo a principali dclla^ 
fila corre ciò chcpercelcltcauuifo hebbe viflo , £i 
dipucòienzaitidugioChi con nobile comitiua pene, 
traflc neil'occideme^ e icguitando gli alci configli 
andaflc à cercare la nUoua legge • Non era nè co- 
nofciuco, ne domato fino à quei giorni TOceano, 
ónde rAmbaiciadore pigliò per terra il camino , 
fu , come ne* principijadiuiene, grande in lui Tardi* 
re^ e la brama-, ma non cofiance poiane pari all’in* 
chieda* 1 dilàgi -di lunga viatroppo alla fine gl* 
increbbero, Sichè pernenuco, dopo otto mefi.,neli* 
Indie ,q[uan(Ìo nè pur lametadiiuo camino haue- 
na compita , ridette lenza palTare più oltre, e riuol* 
gendo fra le di abbandonare Timprefa , pigliò parti- 
to di chiedere à gl'indiani le alcuna religione hauei^ 
ier fra loro ^^la quale riportando egli al iùo Rè di 
nuoue leggi inuaghiio ,.compiITe comquella il pia- 
cer di lui -, e libefaiTe d vn’horaie ileifo dall jufinico 
fadidio di tal viaggio, Ecco come il negoiio im- 
portantilfimo di tane anime cadde i terra, perchè 
vn’angudo cuor- no’l compreft / e come vn vile ti- 
more recò danni irrgjarabili ad vn tanto vado, cj» 
tanto riguardeuole imperio* Imperòchcfaputafi la 
richieda dcirÀmbalciadorcda*Bracipani, gente^ 
( iecondo che il S. P. Sauerio raChormodedamtjnrc 
li punte) non tanta 3 anzi invelo Itxlerata, e bugiar- 
da , fi fcron lubitoauanticò* loro inganni , & al v* 
lente Arobafdadorc molto commendata Jarcligio- 
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ncdi Budda «cioè delSauio C che così chiamano lo 
ftolco lor Ticca) gli prcfcncarono le vaneggianti 
fuc nouclle dirtele in carte,in vn molto riccone ben* 
ornato volume . Quella pronta menzogna toccò 
con gran piacere l’animo del Cinelè , c parendogli 
d’hauere felicemente guidati a line idifegni , voltò, 
i parti per fat ritorno , non ben làpendo qual pcrto 
riportalTe, con eterno luo biafimo, al Principe, alla 
patria , aU’Iinperio . Peruenuto al Rè , Io trouò co» 
me mai fitibondo della vera fede , & egli la fallilfi- 
ma gli. propole 5 vertendo mille menzogne à far 
credere che gliel’haueire recata dall’occidente . Cer- 
to è che- il credulo Principe,nonfulpicandojper lo 
prcrto ritorno, della fedeltà di cortuK- ncauucrten- 
do le erprelfecontraditioiii della mal fondata dottri- 
na , beuuc,corne in oro, il veleno di quell’inganno , 
che trasfulo da luia*popoli,comc da capo alle mem- 
bra, cagionò accidéti mortali di quel gràRegno,* 

e fè palefc ciò che la Verità ne predme , eflcr comu- 
ne il precipitio doue l’vn cicco all’altro fa feorta^ . 
Così ad vQ tratto dietro alla guida del cieco Prin- 
cipe caddero anco i popoli a’pié de gl’idoli , infeli- 
ciffimi adoratori. E il vero che i letterati Cinefi 
conlapeuoli dell’antica lor fède , c (corti da alcun-, 
lume di ragione confcrtano non douerC à gl’idoli 
culto diuino. Non per tanto, Icoprcndo il mcr 
glio , al peggio fi appigliano , e quantunque in virai 
non yfinó ile Chicle dcgridola^ri , comandano che 

dopo 
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<iopo mòrte vi (iano celebrate non so quali pompe 
d'clcquie i che molto vagiiono à confermare la cre- 
denza de* falfì Dij . li. .. I 

«. « 4 . ^ • 4 . 4 • ‘ 

Idoli come alprefente rìueriti ìnTmchmo . 
■[<"' -'i CARO 'xXL ■ ; 

. ' ’ u . li ; f '■ 

H ^Aueffero pur quei del Tunchina cosi come 
ruppero le catene-, /pezzati gl’idoli de Ci- 
ne/ì . Ma tantadi bene non conienti qucli’mfelicir* 
fìma condidone della noftra mortalità, lacuale i 
lunghi mali deHanimo cangia in natura... Ritenne- 
ro adunque iTunchinefi non meno che le lettere, 
c le icienze della Cina , la fetta fal/ì/Iìma di Confo- 
£o ) c la religione de* vani Iddi] ; fe più rodo non, 
vinfero anco in que/h> i Cine£ ,di accreiccrla , e di 
maggiormentebonoraria jtanti fono i tempi] do 
gl’IdoJi , nhe in_quefto Regno £ veggono . Non^i 
v’hà picciolo villaggio ò calvello che forfè (ia lonza 
Chicla dell*Idolo , benché d’ordinario molto flano 
IquaHde , e sfornite d’togni ornamento attclòchè il 
prouido Sacerdote più volentieri che nelle ftatuor, 
impiega ne’ figliuoli i e nella moglie ( che mol- 
te volte é più d’vna ) le diuote ob'ationi de g:*ido- 
làcri • Si rende adunque di marauigi ia maggioreji 
come quelli che profelTano quello culto fìano canto 
ciàcci nella adoracione de glìdoli , che per lo meno 
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«lue volte il meiccioc.ndia luna à piena s ò mat^« 
«ante iìia£bllino à quei ibzzi iiabituri , e ciafcuuo 
benché di poucra facoltà , prcreiici a’ po'luerofì fi. 
mulacri i moi doaatiui« Si ripongono quelli da- 
iuanti allidolovo dipoi quegli che H portò pone bea 
quattro volte la faccia ìnterra,« quindi incominda 
la fua preghiera- Se «gli venne folo ail’oiferta^parla 
parimente Iole con ridoloj « da princìpio deu«.» 
«rporgli il nome e la patria , canta c la opinione, che 
da quei iciocchi il tiene della feienza dc'loroiddij. 

le molti in(ìcmc oficrlero i doni » parla il più 
antiano^ in vòcealta,à nome di f litri, nè altrimenti 
diquehchcxonalaro buomo farebbe) ben dimo- 
ilrando quanto de’ iècrcti del cuore comprendano 
gl’idoli- De’ donatiui recati al tempio godono gl* 
impuri Sacerdoti, nè alcuno àrdireblx chiederne.» 
conto à colui ch'd loi^o direttole , e ma eftro • i^nzi 
in molti lempi] più ricchi hanno i miniftri afregna. 
jnencodi rendite , c di poderi;-nè pecÒLmiyè^cca* 
duco di vederli, nel Regno d’Annàni,‘VÌuere in co- 
nuirianza,.cóme veggohfr 'nella fCiódvjPiurofto 
dafeuno de’ Sacerdon ^chc volgarwiciitc chiamano 
Sai jdiftioraconlc moglie « co* figlinoli al luoumr 
pio : doue fc per vfo de’ fictìRcij gli fa mcfticrc-» 
d*altri- compagni , fe ne vale comedi icruì ,ò anco 
li riceue come Icoiai'inelfitppietà, ^ quelli maifi- 
mamente che lotto vna diuòta fintione confkcrano 
tutta la vita al minifierio de gridoli* Promuouo. 
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egli incanto diligentemente i figliuoli à diucrfi ho* 
Bori , e fieri moftrando quanto ftimi Ja profeffione 
di Saceirdòcer , tutti glmcamina per altra via Tonde 
di rado adiuicne chealcunofiicceda al padre ncllvfi^ 
ficio di Sai . Sceglici per canto il iucccflbre più co* 
fto tra*^ miniftri de^facrifici , c fi crea (acerdote eoa 
happròuacionc elei capo,che Salerà fi adimandi T 
Ne* funeral i de'grandi molto vengono adoperati 
gli Sai i non già alla cura dei corpo> che quella, co^ 
xriefidiri,ada'tria^pàrcienfi', mi in fn^poi’gcrc pel 
morto alcune fibné preghiere * Fanfi quefte intenta 
peftiuamentcf'di notte quando ogniun dorine , pet 
le publiche (lrade,dauanti a* riccm altari per ciò inal^ 
zati » Quiui adunaci fi alternano quafi fino à^giorfti> 
It voci, con tali alcilfime Arida , econ i(concértati 
fchiàniaZzi* Mi quel ciiieforfe c più Avànoy^vnó 
tal'hora he vdi; cheporgeua quelli fuòi prieghi in^- 
lingua nè da altri incelarne daini Aellò, miche dice* 
na di haucrc apprefa daluoi maggiorile fi3rle che noa 
' mcntiua, ‘potendo e/Téreridioma de glln* 'i 

t'- diani,di cui fi erano- Icruìti quei l>rl V 
• - * * primi maeftri dellìdola- ‘ 

‘ cria fra' Cinefi,. 
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CAPO XXII. 
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« 
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E . Di tucte'I’altrc la tenia fetta peggiore, comò 

( quella » che coiDpofta di malefici ., e diftre- 
go^iiiì rende a' rei Denaoni fimigiianciffima « Fyn- 
)ie7capo come fi crede vn’antichilfimo incantatore 
di ngtne Lauta.Si mantengono in eflafin’al di d’hog? 
gì 'innumerabili malibfi Iparfi pc’l regno, tenuti 
in pregio dal. Kc medefimp , npn che da gli altri 
gran fignóri * che cal’hor viln?ence griraitanp. 
S*inlègna p^ciò da molti, c da più altri fi apprende 
la pcllim’anjo. de grincanccfimi , ne raro c l’v|b di 
adoperarla . Attefocbc quantunque habbiano medi- 
ci , c medicine éccellcnti , come à fuo luogo da noi 
dirallì , appena nondimeno che vn ricco commetta 
a* medici interamente la lua làlutc , e molto piu non 
fi fidi di Iciocchillime ftreghene • L vloftotido, 
ma comune, di farli con efic medicare è il Icgucnce 
Manda hnfcrmo , quando per (e ftelfo non può, yn 
fuo famiglio, ò altri alla piazza per rilàperc dall’in- 
douino qual de’ morti antenati debba accagionarli 
della fua raalatia • Imperòchc le ioccamente fi pcr- 
fuadono, quallìuoglia male auuenir loro per opera-* 
de* bifauoli,de* quali alcuno*forlc per non clTere ba- 
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{bacetnencé (loaoraco « Q chiami ofiTcfo contro*! vi. 
uente . Nès'iadu^ia gran facto à ritrouar l’indoui. 
no, perchè in ciascuna piazza v'hà di molti huo. 
mÌBÌ,edi molte donne per talmcftiere* Princi. 
palmente è profeiUone de’ ciechi,che con jquc(l*arte 
reggon hia vita . Adunque interrogandone alcuno , 
prende quegli cene monete, e balzatele in ari a_j , 
quafì gittando le fòni,'pronuntia dipoi,come oraco* 
lo, qual de* morti progenitori habbia cagionata la_> 
malatia deH’infermo . Si dona per la folcnne bugia 
aH’indouino alcun pagamento, e predando aliùo 
dire intera credenza , cercali vn altro malefico, 
che venga à caia Tinfermo , e co’ fàcrifici , e co* 
doni plachi il defonto accagionato del male . Ac- 
corre pròntiiUmo à tai bifògni il malefico , e difpo- 
ne tutto ciò che al defunto farà grato per banchet« 
tarlo , che c quanto appunto ai palato dello flrcgo- 
ne,ò di chi egli vuol prefèncare, non è f^aceuole • Si 
apparecchia dipoi vn picciolo altari, c fi gittano 
nuoue foni diuinatorie à fàpere fé la malatia fia_» 
monalc-». 

Propria ]di queda natione è vna maniera di forti 
degna di rifo, della quale non sò fé altra delloriente 
mai fi valcfTe. QueftidiAnnàm adt^nipiù im- 
ponante negotio l’hanno in vfànza, nè fi (coda dall* 
arufpicina de gli antichi gentili . Quando dunque , 
per cagione di efémpio, halli à fcioglicr dal porto; 
Radi à intraprendere eradichi , condor moglie , ò 

. K T fare . 
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£ire alcra graue rifblutione, fi amma22à prima vnu 
pollailro, e ree ifj gli i piedi , giteanfi entro Tacqui 
Dollcncc. Dapoi con ogni accuratezza fi oiTcrua-» 
qual figura prcndanojnel rattrarfi de’ nerui^Tvnghie 
di cfTì: impcròche quindi ha dapredirfi la qualità 
dcTucccdiroenti.Se quelli giuda le loro ofTeruationì, 
fi predicono buoni j mettefi confommo contento, 
mano alTimprefà; fe nò> lafciafi qualfiuoglia nego- 
lio, benché importante, con graue danno dique' 
miferi, a* quali Tinfidiofò nimico dopo le eterne* và 
machinando ancora le temporali ruuinc.Souuiemmi 
che mi trouai in vn porco poco ficuro , dal quaio 
pur alThora ftauano per ifeiogliere circa venti legni 
paganti quando fortemente ritenuti dalTvnghiedel- 
poilaftro , calano con gran triftezza le veicy e di 
nuouo gictano 1 ancore . Io cheairintoncrovcdcui 
il ciclo fcreno* còmahdai che la mia barca fciogliefi 
fc, e fui dal buon nocchiero vbbidico, il quale non^ 
lontano horaifiai dal vero conofcimenco fàpea già 
riderfi de*' vani fuperflitiofi timori . Partiamo 
adunque sù gli occhi de’ medi pagani che fi rodc- 
uan di rabbia, c nclTidedb dìperucniamoal rcrmin 
prcfi/To.Ncj giorno appreflb forge così graue tem« 
pcda,che ne furono per quiodici imeri giorni ima- 
ri;grodìflìmi, c ne fu impedita per modo riamal’au- 
guratanauigationc dc’fuperditiofi pagariijchedipoi 
erano, Jór mal "rado, codretti di celebrare la nodra 
lc|;gc, come quella che bifògnofadViifoloIddio 
o a e da tal timori ailacciaca • ' St^ 
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Segue la cura ridìcola fatta h gl infermi . . 

CAPO XXIII. 

M A' ritornando al noftro infermo che mol- 
to aniìòlb habbìamo lalciaco lopra i ritorci- 
mcnci del piede, c delle vnshia del pollo. Lo ritroue. 
remo liecillìmo fe furono felici gli aufpici ,• mà tre- 
mante (c parucro rainacciofi . Lo ftregone ali'in- 
contro, cui molto poco di quello cale , (èmpre lieto 
d’haucre afllcurata la cena^ apparecchia vn fuo cam- 
panello , e sii rimbrunir della fera, mectcC à trattar 
la gran pace trai timido infermo, e l’adirato defon- 
to . Inuita primieramente il morto al banchetto : 
dipoi, dato llrepitolàmente di piglioallafua campa* 
na , confonde col Tuono di quella empie preghiera 
al Dianolo , e nominandolo Re lo chiama in luo aiu- 
to contro rinuifibilc ollenditore dell infermo • Che 
le il malore fi aggraua, vie piu lo ftregone fi adirai 
control defonto ,e furiolò ripiglia il lùono, c le gri- 
da, ftraccando tafhora quali tutta notte il languente, 
e rubbandogli i luoi ripofi ; Mà dapoi che per lìio 
dire, fi c àballanza placata, e cibata 1 ombra,manda 
egli à cala ciò che auuanzò del conUito . Si apparec- 
chia pc’l giorno Icguentc vna come picciola bar- 
chetta di cannuccie, e di carte, su la quale i ombrai 
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già placata dourà imbarcar^ , e far velà alia fua^ 
regione. Quando j à parere del tnaliolò . ella è 
montata (òpra 'I nauilio ^ (i reca qucfto con grando 
accompagnamento al Eumene quiuipredamentefi 
fòmmerge nell acque^ affinchè, come l’ingannatore 
va fauolcggiando , vi reffi quella nimica ombrai 
fepolca . Anzi per più afficurarft, che (ergendo a 
nuoto non torni , chiamano archibugieri in buom* 
numero» i quali, à tiri tre, e quattro volte replicati, la 
incimoriicano , e tengan lontana . Doue poi l’infcr* 
mo rifani , grandi , & audaciffimi (òno i vanti dello 
Hregone , e (è quegli per io contrario aggraua, e vo- 
gliono richiedere altri alia cura, non mancano mille 
frodolenci inuentioni, con le quali quella mi(cra^ 
gente redi dcluià > fin tanto che condotta fia nell’m. 
&rno , come j non lènza noftre lacrime , de* ricchi 
principalmente, adiuiene . 

Fuui tra gli altri il figliuolo primt^enito del Re 
di Tunchiao già virile d'anni , e di (enno , ammef- 
fo dal padre à gran parte del fùo gouerno >il quale 
d’infirmità molto pericolo^ ammalò , Niente di fii- 
perftitiofo, niente di (limata magia fu tralafciato à 
guarirlo . Mà inuano (ì erfèro altari , inuano fi pia» 
careno ombre . 11 male fèmpre accrebbe più di ti^ 
more. Per Io che difpcrati griocancateri,nonpiù 
fapeodo come fouuenire al iuo Principe , per vici* 
mo partito , configliano , che fia portato in vn’al- 
tra cala , c che nel ric^o letto di lui fi corchi vn'al- 
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tr’huomo ; affinchè qucfto in ifcambio prend^ 
la morte quando verrà per rapirlo . Fuggì la ftata. 
za, e*I letto il mi/ero Principe^ ma non fuggì già, lo 
ftefTo, ò ’l male che Tempre hauca Iccoi ne fù la mor- 
te ( come i cicchi la credeano ) cicca à conolcerlo . 
In quefta guifa, mifcramcntc ingannati^Togliono i 
principali Signori ripararfì alle poueriffime cale.'., 
per fuggire, com’eilì dicono,Ia morte , ma in verità 
per meno auuedcrd del lor morire 3 c per trouarfi 
impenfàtamentc alTin Terno . E ancora vfanza d’inlcl- 
lar caualli per lanima, quando Aà per partirli di vu 
ta; c cosi tengonfi pronti, affinchè vicende dal cor- 
po li truoui lèmpre in acconcio pc’l Ilio viaggio • 
Parimente qual'hora lòprauienc nelle vltimc agonie 
alcuno sfinimento all’infermo» mandano i circo- 
lanti gran voci richiamando per nome Fanima che 
credon partita » Hnchè quella diuiTa veramente dal 
corpo » data in mano a* crudi Demoni, nè più gli a£ 
colta , nè torna - 

Ob cBe de morti perfuAdano^liJh'e^omi 
CAPO XXIV. 

S Arebhie più condonabile a’Tui^chinefllalor 
pazzia,(e dapoi ch’hanno veduti morti t paren- 
ti & i figliuoli, fra ile mani de gli ftregoni , aprilTcro 
almeno gli occhi a cqnolccrnc le menzogne , nù*^ 
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pcr/ciagura cfircma, all’hora più che mainc/oOd 
ingannati . Danno gli empi ad intendere che con 
lor arti pofTono richiamare lanime de* defonci , c G 
▼agliono di alcune ftreghc del rutto acconcie à lo- 
ro voleri , per ilUbilirne Tinganno • Imperochè 
valli co’ parenti del morto alla cafa d’vna di «quelle. 
C^iui i! malefico co’l nome ifteflb del morto chia- 
ma il Dianolo, c lo {congiura. di vifitare per brea* 
bora quclfadunanza, che in grado da lui ciò chic* 
de.Entra airiiora il Demonio C cosi permettendolo 
Iddio per caftigo de grinfedeli ) nel Tozzo corpo 
della lìrega , la quale non altrimenti che fùrioiiL^ 
Baccante in horrcnde forme fi contorce , e (ì fuiia ^ 
Muta di repente in freddo pallore il fuoco del volto. 
taThora tutta fi annera, e con più {«onci gefli palefà 
qual chiuda in le bruttiiììmo habitatore • Prender 
dapoi il demonio à fimulare il defonto, e ne imitai 
primieramente la voce • Chiama ancora alcun pa- 
rente per nome dalla ftrega non conofeiuto , e fa 
mentione d’alcun’alfarc, che trattò in vita con quel- 
lo, cchc à lei parimente non può eflcr noto . Qui 
la cicca gente ftupifee , c credendo veramente di 
vdire il caro parente, fi gitta ad adorarlo per terrai, 
e di tenere lacrime inutilmente fi bagna. Fangli 
ancora moke dimandej onde il Demonio viè più 
con fallaci rifpofte gli habbia à deludere. Imperò* 
che più cole da loro richiede come bilògneuoli al ri* 
ikorodel morto , le quali egli deflioa alla voracità 

del 
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malefico , e della ftrega : ne fi manc^ di pronta, 
jnentc recarle , eficndo ciò • commclTo in cura.*, 
a’ più riguardeuoli della famiglia • 

Adiuiene ancor non di rado che,(cnza opera del 
Demonio, parlila brutta ftrega, fingcndoC sfacciata- 
mente agitata, douc prima habbia appfe/ò dal Tuo 
ftregone qualche fatto del morto , & alcuna notitia I 
del parentado. Viene ella ali*hora rifpcttata come. 
Ja perfona del defonto , e di quanto chiede è da’, pa.- 
lenti (èruica: onde ftnza finpe ringannodi quei miti 
feri pagani altrertanto oftinac^in .sàia tallà credei^} 
za , quanto che ftoki . • > r ' •' 

In altra maniera fingefi ancora da quefte ftrpghc 
rapparitione de* morti,cioè ne gli ipepchi , cnci;o,a* 
quali fanno per arti loro vederli , c chiedere qu^ntp' 
elle vogliono;,- Hor vna fcjta.adiucn^, chpfe lòl. 
daciChriftiani fi ritrouafoo«*pralcnti quandp, ia. 
cafa del *Capitano,vtna di loro fiompiua magiche 
opcrationi. Abboerironocifi-Ja luperftitjpne facri- 
legale nhoftéro lijgretepfeghicrpàp.io chjedcodo.- 

gli , che non conlébtiiflrc:ial faj-iacc uimvcodi«co 6 j in»- 

gannare quegli infelici i. Indiìin.virtw di vna croce,, 
che ciaicuno di loro. tcncua occulta (òtto gl, a mani, 
ca, prdcro à minacciare il Demonio, che non;dcfte 
effetto k grmcariiiXlosi quella notte fipafsò per vna 
parie da^ìa ftrega in fùlurri,c per fai if a da’duc Chri- 
fti'anf irtpirfcgh»ere,che furono tato più.di quelli poti- 
ti, che jnai i’ingannatriccnD p.uoxc vincer la pruoua.. 
1 ■ ~ Fanfi 

i. 
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Fanfi oltre à ciò palcfemcmc grincanti per le pu« 
blicbe piazze^doue (ì fa cerchio à mirarli dalla gen* 
te marauigliata^& attonita. Uv iato prodigio òche 
Vfl fantoccio di paglia, lenza eh altri *1 tocchi, carni' 
ni ; ò veramente che vna pietra tai’hor per venti , e 
trenta palli da fé d muoua : nè ifl auuede la cieca tur* 
ba del Demonio che ve naicofto. Paflàua à calo vti 
giouinecto Chridiano per nome Matteo, ouando 
gran gente s'era affollata d’intorno ad vnfamofo 
Sregone^ curiofa di fòmiglianci fpettacoli , e rincre* 
icendo al giouine tròppo altamente l’inganno di can* 
-. ti amati concittadini , fi confidò perchè hauca fcco 
Vna croce , di torre alle inganncuoli arti reffetto • 
Fermali adunque coi penderò fiflàto in Dio, e feio- 
gJfea cuore in preghiere . Dapoì prende à /gridare 
ma con fòmmeflà vocc^ il Demonio, e si gli dice-i à 
Gomc'chè tu qui veda tanti tuoi lèguaci adunati , 
(bnoiii nondimeno ancor’io Chriftiano , e figliuolo 
del vero Idd io . Tu ribelle di lui e bandito dal fùo 
cófperto, dalla mia prefenza riguarda. EccoinJ 
mia mano quella infegna vittoriofa, cui non refifte 
l’inferno . Parcici rai(cro,c fuggì che vani, mentre-» 
io vi fia, faranno cuoi sforzi • Meco è qui prefente 
Chnfio Giesù , il quale mi affifie , e ci commanda.* 
che parti • Tratanco il mifero ftregone dauanti al 
filò altarino affànnofàmente pregando fi concorce- 
ua • Tal’hora profondamente iuchinato, dipoi eoa 
le ginocchia per terra , di nuouo in piedi riforco « 
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fipcrcuae gli (congiuri , c gl*incanri , Mà nicoct-» 
montaua . Già per lo /patio di ben quàur’borc ÌA- 
ucua iterati in vano tutti gli atteggiamenti vanifllmi 
nè fi moueua il Demonio ad adempirle /uc voglie. 
.Quando auuicinandofi homai Ja notte , e fc fte/To 
veggendo e/pofto alle ri/a dell’adunato popolo, vol- 
tò la diuotione in furore , le preghiere in ingiurie.^ , 
c furiofamente riuer/àndo ralcare»lo defiinòallo 
fiamme . Quindi tutto crucciolò , Deh mi/ero di 
me , diceua > quante volte ottenni fòlo , e lenza fa* 
tica, ciò che hog^^incosi pieno teatro,à grandilll- 
mó fiento , non nò potuto ì Sdocco chi vi credo 
ò pelfim’arti , già più me non ingannerete : allo 
mal'hora ne andate . In quella guifa fremendo , gic« 
tati gl’inllrumcnci della lua protclEone,fi tolle da-i 
gli occhi, e dalle rilà del popolo. Mail pio Mat> 
teò pieno di giubilante allegrezza à noi lè*n vola ad 
elporci il facto, e à trionfare della vittoria ottenuta . 
Noi lieti altresì l’vdiamo ; mà lo rendiamo cauto di 
non vanaméce compiacerfi perchè à lui fi fiano fog- 
gettati i Demoni; e commendando l’attione , che fi 
guardi di palelarla, affinchè irritati i pagani 
contro a’ fedeli non mouelTero impro* 
uila tempella , dalia quale fbrlo ’ ' 
i 'più deboli follerò di- 

. . poi aflorci. - * ‘ * \ 
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Superjlitionì vfate da' T mchinefi ne funerali . 

CAPO XXV. 

% 

N On so s'alcra natione giammai (I (lastra le ge- 
lili , fcoperca che pareggiaHè quella di Aa* 
nàm ne gli honori vanifllmi renduci non meno a* 
corpi che alle anime de* defonti . Di quelli noi con 
breuicà nel prefente capo diuiferemo . Tre cofe G, 
olTcruano comunemente da tutti. La prima fi è 
l’vlb della caflà da* morti, lenza la quale ne pur la-* 
più vii plebe lì fepeliìce : e nella quale fanno grolla 
fpefa i più ricchi,omandoIa noumeno fuperba, che 
vagamente d’oro , c di minio . La feconda è l’ac- 
jcompagoamento tanto lòlenne, che non pur fonoui 
adunati i congiomi di langue , mà tutta la Terra el 
MagiUrato di ella hà per vlHcio d’interuenirui , 
quando il morto è di quel luogo natio . Che le egli 
ila nato d’alto lignaggio, chiamali anco dalle terre_> 
vicine chi l'accompagni ; c ic quando morì fu in di- 
gnità di gouuerno , o hebbe comando di Capitano^ 
fono i lòldati di quel dillretco che gli vbidiua, tenu- 
ti d accompagnarlo, in ordinanza,lòtto le inlegnc-; j 
in guilà che la grandezza del lèguiioxifponde prò» 
portionalmencc alla nobiltà del defonto. Precede..» 
d’ordinario nella pompa funerale vn ricco llen dar- 
do di feca , che dali’altofolpc/o^ ornato ad vlò di 
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labaro^coàtiene ja vn breue elogio il nome» Icim-^ 
preiè> e i titoli piu (limabili del defbnco. Sifol- 
leua quello cinquanta palmi da terra , onde à 
portarlo s*impicgano quattr’huomini ben robuHi .• 
Precedono fimilmentc i figliuoli,con la moglie del 
morto veftittà lutto, i quali narrano i benefìci;, che 
da lui riceucrono, con tanto flebii lamento , c con^ 
tanto copiolà attellatione di lagrime, che ne mud> 
nono à piangere etiandio i cuori degli llranieri. 
Sogliono di più, mentre la pompa caminaiprollrarlì 
frequentemente à terra, dauanti alla bara, in atto di 
chi bramalTe d’cflcrnc calpeftato . In quella guilk_» 
durante il viaggio , fi affliggono fino al lepolchro, 
che tal volta c dillante di molte miglia , nella citta 
principalmente di Chece, dalla quale, benché gran* 
dilfima , conuiene vlcire . 

La terza cola della quale lono oltre ogni credere 
oflèruanti quei del Tunchino , non perdonandoli à 
Ipelà per mantenerla , c di trouare luogo opportuno 
à lèpelire i defonii* Imperciòchc perluadonfi qui 
eflere ripolla la felicità de gli euentì • e quindi deri* 
uarfi nelle cafe gli honori , la lanità , le ricchezze^ . 
Odono fopra di ciò il configlio di faUifìlmi ingan« 
natoti , i quali , fìngendoli ben*intendenti di lòmi* 
glianti, venturejproJclTano vna comenuoua Geogra- 
fìa , che in lor linguaggio appellano Dialy. Perchè 
con vna buflbla limile à quella da nauigare , e con^' 
più altri inllrumenti di matematica , vanno per le^ 

La ^am- 
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^mpagne etTando > e pe' monti, à cronar (irò dòue 
commodamente adagino i morti. Quando' poi fi* 
naimcnte mcntiicono d’hauerlo trouato , fi com- 
pera da' parenti il terreno, per qualfiuoglia prezzo , 
éome ie vi fofii: va gra celoro nalcofio. Won però vi 
è inimico recato il cadauero,mà conferuandofi inran> 
co altroue > fi laicia (patio airmtendente Geografo 
di più lungamente fauolcggiare • Và egli,à punti 
diiògnati ri(contri,di(egnando il luogo pe’l capo,pe 
i pici > e per le olla del morto i afiuichè agiatilH- 
mamcBte ripofi , nè debba (òpra di ciòeliHamarfi 
ofièio co* (ùoi figlioli, e recar bro molefiia^ Il voi. 
go poi, quantunque dia fepoltura a’ fuoi morti pale- 
lemente all aperto , non refia però d’affltgeFu per 
timore, che nonfia da’ maleuoll turbato à quelli il 
ripo(o,onde efii (oggiaccianoalla vendetta d’hauerli 
mal cufiodici* 




DHfgJSn^dibiJf géordanei fefolchri. 

CAPO XXVI. I 


G Raue colpa fia gli Annamiti , & à rìgorofe^ 
pcttcbggetta, è violare , ancorché leggier- - 
mente, tièpolchri (parfi^ come fi è detto per li mon- 
tè> c per le campagne . £ quelli al certo farebbero 
non piccioli velligi d’humanità tra que’ barbari , e 
di^ommendabile riucrenza vcrlo de’ genitori , le'l 

. nimi- 
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nimicò comune ricoperci non gli haUe/Tedi rai 
perfiitioie brutture y cbe bormai podo ò nulla vi G 
Icorge di virtuolò coflume. Con tutto ciò non par 
da diiprezzard rvfanza che vi fi olTerua di far ricon* 
durre il corpo.de* morti padri, quando bnirooo bto* 
ri della lor patria . Si adempie ciò puntualmente ^ 
e con ogni preftezza da’ beneftanci. Gli altri di 
facoltà pili, tenui (ì (hidiano d’adempirlo dentro à 
tre anni, che tanto appunto . dura il lutea prefitritco 
nella morte del padre a* iìgliuoli > e del maritò aìlfc 
mogli * Moilraiì il lutto ne gli habiti , ed in ptu aU 
tre ofTcruantie j mà ne’ capelli hà dà moftrarfi doL* 
tutti . Imperciòche eifendo vlanza de gli Annami- 
ci di radere in fornu di mezza luna d capcHorlopi;^ 
la fronte C quantunque lo ccdèiuino per altro ftudio* 
làmenre) lalciano di ciò fare durante il lutto iionde/ 
non lenza impaccio , viene à cadere meiioimento 
fin fopra à gl’occhi i Le mogli poi quafì che m^cn 
ta maniera fi priuioo per dolore dell’amata ionchiot 
ma, lafdano nc’cre anni faddetti di' punto accon- 
ciarla . Anzi alcuna parcicelbà tempo,ziempo ne^ 
troncano , fcruando incantOjiòctò f rgorofifilme pe- 
ne, celibe vedouanza • Compiti gli anni del lucro , 
c palTaco (come dircbbonoeiS) il capello, ripiglia 
ciafcuQo Tvfo di acconciamente nudrirlo . C^indi, 
di nuouo aperti i fèpolcri , afpergono l’offa di molto 
pregiaci odori , & in netcìflìmi panni auuolte, le ri- 
pongono entro à più picciola cafTeteina , la quale Co 
, 1 nel 


8 é Kelatione del T unchiné , 

nel natio paefe è ièpolca, cornano à nafconderc nei 
luogo (lefro donde (ì trade ; le nòj alla patria ne la.» 
riportano . 

> Che fé dopo tante dimoftrationi di oiTcquIo pai- 
-late co*] morto, (òprauiene nulladimeno qualche^ 
inforcanio alia cala, ò alcuno figliuoli ammala.» 
per modo , che dal bugiardo indouino ne venga ac- 
cagionato il defonto , fi torna da capo à riaprire il 
^polcro, e traggonfivn’altra volta dalla calfetcina.» 
ìe ofia, per meglio in quella adagiarle,* affinchè ( cow 
éae elfi dicono ) nulla vi fia che turbi al mono i ri-: 
polì, e ad ira il muoua contro i viuenti . Cercano 
per camo,con molto anfiolà auuertenza,che fi alluo- 
ghino quelle o/Ta compofiametue fra loro j e che^ 
nel pii^ doue dourà polare la caiTa nè pure apparii 
ca vna minuta pwruzzachc renda il letto meno 
commodo à lui che vi giace • Milèrì, che non (àn- 
Do fra quali altre pene egli giaccia , nè fi auucdono 
intantocome eoa IVrodicosi vanelìiperfiicioni,Ie 
■*i quali da^ motti ifieffi hanno apprclc,accrcfco- 
^ .Qo àqu^Ii i cormonti e li procacciano à. i > 
ièt medefimi , mentre di più fra.» 

. ’ mille inutili umori fi an- ' ; 
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CAPq^ XXV IL ** • 

I L conuito de mòrti non é da concarC tra le mi- 
nori fuperiticioni de gli Annamiti , Chiamanlo 
eifìGiò, c fòtto vn'apparente pietà, irameichianui 
molto efccrabili abufl . Tré iono principalmento 
gli errori più inc/cufabili • Il primo è di crederci 
che laniihe defonte tornino alle proprie calè qual* 
bora ad effe è in piacere , ò qual’bora da’ figliuoli ne 
fono richiede , non ben iapendo quella cieca genci- 
'liià:V^al vaffiflìmóchaosda noile diuida* L’altro 
inganno , che parueal grande Agoffino molto dan- 
noiò^ è di peniare che l’anime iffeffe fi affettino à 
menfa , e che delle apparecchiate vìuande nonalcri- 
mcnci fi cibino che i viuenti • Si pone adunque per 
effe appartatamente vna men(à , & à quella s'inuita- 
iio da’ figliuoli i’anime de’ loro padri con molte pre- 
ghiere non afciutie tal’hor di pianto . Tocca al pri. 
mogenito di proferirle per tatti, e lo fà in queflaò 
ibmigliante maniera . Deh fiate padre noifro dol- 
ciilìmo ben’arriuato alia vofira ca/à : e doue mai 
per si lungo tempo vi riparafte ? Come vi Ibfferio 
ranimo di vederui canta pezza lontano da* vofiri fi- 
gli uoli,che pur folito folle dì molto accarezzar per 
rauanti ? Souuengaui che da voi rfeonofeiamo 
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vita , e tanti altri beni, che ne pròcacciafle mentre 
crauace tra* vini» Voi .dalla prima ioFantiaprende« 
ile ad allenarci, con molto ftcnto .Voi rcgolafte gli 
anni noflripiùgiouaniidandociioctìmi infegnamen- 
ti • Voi ci apparecchialie quella cala, ci donalle^ 
quefi’hauere, e à qiicfla età d bauece condotti JPér- 
che dunque tanto tempo lènza di noi ì Perchè alla 
voftra caia vlace cosi di rado?£ non par che v'iacref' 
ca dellanollra mellinima iolitudine ? Siaui almeno 
in piacere di gullare hoggi quelle viuande, le quali, 
in rimembranza della partita voHra,habbiamo qui 
apparecchiate; nè violìenda che per ventura lienL 
mal condite giachè ve le odoriamo con tanto adot- 
to . In quella guiiàf aria il capo di cala'in debile , & 
alca vóce ^ & c da gli altri accompagnato co*l pian- 
to. Chinand dipoi tutti vnitamente àcerrao tutti 
adorano il morto padre ,*tutti lo inuitanoxomelè.» 
^refente quiui gli vdilTe . Quindi , eflcndoli pianto 
a badanza,coniincialì il terzo ancor grauiifimo er- 
rore.Aucngachè perfualì di ferma credèza, die ogni 
prolpcro , ò reo lucccdimcnco di cala Ipetti a morti 
'progenitori , così il capo di efla prolèguifcc lo Icioc- 
co ragionamento . Adunque czridìmo padre nè di 
noi , nè della nollra cala mai vi feordate * Conce- 
dete a gli huomini , alle donne , a fandulir,' a» ree» 
chi lunga vita, ricchezze abbondanti, iàna, e prò- 
: /pera robudezza, onde pcruem'aniofdicinei’a vec- 
•diaia piiiellrema* Ciò detcoj deuecia/cuno coti 
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le'gmdcchii , è con la faccia per terrà inchinarci 
Tombra innifìbile « cominciando il più degnoj c fc- 
giiencemente gii alni della famiglia • 

Ecco come da rotte, e guaftecillerne (. per par- 
lare anch'io co‘l Profeta } le quali nè pure vna Itilla 
racchiudono di buon’acqua , cercano quei miièri il 
refrigerio , non conolccndo quel Dio cn è chiara ,c 
viua fontana di tutti i beni . Hor quello errore di 
far conuito a* defonti fìè talmente appigliato fra gli 
Annamiti ^ che non lolo>durance il triennio del lue. 
to. Io apprettano molto frcqucnrcmcntc , ma tenuti 
fono di porlo in ordine ogni anno^neiranniuerfario 
del padre ^ e di chiamiarui tutti i parenti . Che le al- 
cuno tralalciattc quella oflcruantia, c dalle leggi fpo. 
'gliaco della heredic^ paterna , come ingrato verlò 
colui dal qual la ricenetre^ Anzi morendo alcun Ca> 
picanoò altro Signore , à cui , nella maniera da noi 
più addietro Ipiegata^fifottèroalTegnate dal Rè en- 
trate iòpracattella» cottumatt, che la vedoua mo- 
glie i 6c i lòprauiuenti figliuoli le ritengano altri tré 
anni, per le grotte Ipcfc che fanno ne’ frequenti , c-» 
fontuofi conuiti, i quali deuono celebrarli non ' 

tanto a’ parenti , c congiunti di langue , . 
mà a' loldati ancora, cfudditi ^ 

dcldcfonto, 
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Conuilo de morti come cdebrato dalRi ^ 
dìTunchìno* 


CAPO XXVIII. 




C Hiudcfl dencro al giro del vado palazzo reale 
vna ièparaca habicacionctà foggia di tempio, di 
cui non ha mag<gioreilTunchino, Inqueftacre« 
defi che dimori lo fpirito del morto Rè Padre ,• on* 
de v’è di continuo honorato con profumi di aloè 
pregiatiffimo , & ogni giorno fc gli mette fplendi- ' 
damence la tauola * E di ciò data la cura ad vn prin-’ - 
cipaliilìmo Eunuco, a cui fi aiTegnano per cal nticj 
entrate badcuoli j egli tenuto di recaruile vi» 
uande bcncdndi^^ mirhe del Rè viucntc,c di ado«, 
rar proftrato à terra lo Ipirito del defonto . Queftt 
fono i conuici che fi fanno dal Rè e da altri gran^ 
Signori cocidianamente a* lor morti . Molti ancor 
delia plebe hanno dentro alle mura delle lor calè yn> 
luogo appartato per habitatione dello fpirito paier« 
no, doue lo rifpettano , e come in propria ftanza lo 
cufiodifeono . Màconuito afiai più lòlénne fi tiene 
annualmente dal Rè medefimó al fuo defonto prò. 
genitore. Im per òche vi concorre la fpelà di tutto *1 
regno , e cialcun lùddito reca al tempo prefinb ò ci- 
bi , ò danari ad accrefccrne lo Iplendore ^ onde non 
-^"'>‘3 . è da 
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c da chièdere di copioflillma varietà fì^np 14, 
quel di coperte le inenle . 

£' coftume de gli ^nnamfci di mangiare fopra^ 
tauole rotonde^picciolc in guifà, che quelle principal- 
•mence de’ nobili» /òno dVnaperlòna loia capaci. 
Cialcuno per tanto fi alletta alla (jua mcnlà.la qualo 
.gentilmente lauorata, di bei colori dipinta, crai 
volta Fregiata d’pro è di alTai riguardeuole , e di allài 
curiola vaghezza . Alquanto maggiori le via la ple- 
be, capendo in tal’vnadge» in altra tre, e finoà 
quattro de’ conuitaci . , Quando adunque halli da.^ 
celebrare il banchetto a* mortijvedonll tal volta cen- 
to , c pili delle fuddette tauolc , alte intorno didu^ 
palmi acconciamente imbaftite , & ordinatamente 
dirpollc . Ma nel cpnuito lolennc , chetiene ilRè, 
e di cui parliamo' al prelènte, lì yagliono « d’altre di 
gran lunga maggiori , le quali alte circa dodici pal- 
mi da terra e be n trenta larghe di giro , lono pari- 
mente abbellite d’intagli , di colori, e di oro ; e lì 
conlèruano ingrandiilimo numero non ad aJti’vlp 
che del lòntuolò apparecchio di quello giorno. Ali’ 
borali caricano di viuande degni lorte in prodigio- 
la abbondanza , Ha cialcuna vn grande, c intero to- 
ro arrollito - Hanui porci jeflì parimente interi in 
gran copia • Haoui confeteioni c zuccheri lenza-» 
mifura . Ma quel che è grandemente ridicolo C.lo 
più collo non dee parer lacrinieuolc; vi d veggo- 
no alcune mcnlc colme non d’altro che di cartuccie 

M z taglia- 
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fagliate e minuzzate , coperte d orò ò di argento 
lo : c fi perfuadono que’ fciocchi , che quefie, bniJ 
giandofi in honorc de* morti , vadano in man loro 
mutate j in argento vero e in oro finiffimo • Dato 
compimento a; iòncuofo apparecchio^fi portano Io. 
menfc nella folitana habitatione del morto prede* 
cf flore, & appreflb vi viene il Rè in perlòna accom- 
pagnato da’ luoi figliuoli, e da’ più nobili capitani-’ 
Porge egli quiui le Tue preghiere, aH’vfo comune, c 
dapoi fc n’clcc, lafciando la grande imbandigione 
di viuande, fenza toccarle, fino al ieguente giorno . 
’^ando giudicandoli horamai, chele Ipirito habbia ' 
à filo piacere fatiata la fame, comanda il Rè che il 
rimanente fia diuifi) prima fra nobili , dipoi fra’fol- 
dati , c per vltimo fra la plebe in guifi, che di tanto 
popolata città,appena ritroueralli pur’vno à chi non 
tocchi in parte ^tfalche viuanda. Soli gii miniftri , 
c gli Sacerdoti de gl’idoli fi aftengono da taicibi ri- 
putandoli immondi-, nè fiauueggonbintahtocome 
macchiano i’anime di aflai più immonda fiiperièi- 
tione. 

Quefto conuito lontuofiflìmo fallì dal Rè vnaJ 
volta l’anno in honore del padre . Altri di non tan- 
to apparecchio fanfi e da lui , e da* nobili in più altri 
giorni , per memoria degli auoli , dc’bilauoJi, c di 
tutti i loro antenati cosi del paterno, come del ma- 
terno hgtiaggio, fin dai! ottaua generationc. Perciò 
diligentemente fi nota l’ar.niuerlàrio de morti, nè 
• mai 
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mdi Io|dimenticano,per mantenerne inuiòlabile i'ot 
(èruanza . Ma perché mal ponno i plebei contar Isu 
ferie de gii antenaci^diputarono l'vlcimo , ed il lècci* 
mo mele alla memoria comune decloro defonci j e 
gli conuicano in tal tempo frequentemente • Vanil^ 
fima religione per certo 3 mà che non lafcia d’elTcr 
rimprouero ànoiChrillianij che canto tal voltai 
trafeuriamo ilferuigio vtiliflìmo de’noftri defomi ; 
quanto pc’ loro iiiuci! niente fi alTaticano quelli gen<< 
dii. 

VsBimmta affarecchiate a morti d(f 
. uunchinefi, . . 

CAPO XXIX; ‘ • 

N On può non cagionar marauiglia come que* 
ili popoli fieno disi coilance affetto verloi 
lor morti > che hauendo carhora ipefe le facoltà^ f'o- 
ilengano di entrare in debico^per piùhonorarli • Ciò 
che fi fpende nel banchettare non è pìcciola parto 
delle loro fòllauze, ma godendone almeno i viuem 
ti , fono in qualche maniera bene impiegate . Altri 
dilpendij maggiori fi fanno à tali occorrenze ^ cho 
in nulla feruono a* morti , ne punto giouano a’ viuij 
ma folo Icialacquano inutilmente Thauere . Imperò-. 
che chi vide mai più {ciocca pazzia ? Danno à dmo» 

rare 
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rare alle fiamme gli addobbi, e i fornimenti di cala ; 
ctarhora le cafe illefre^perfiiadendofi che in tal ma» 
niera pcruéghino in mano di quei defócha’quali Than 
desinate . Che più ? Viuono di ciò tanto ingannati 
che lògnandpfi non sò quali firaniiUme mctamor- 
foli , credono che le colè finte , come di paglia , di 
carta , ò di fimil materia , fi tramutino dal fuoco in 
vere , e fiano recate a’ morti conuertite in molto 
cari , e molto nobili doni . Per lo che , intorno 
al fine dellVltimo mele , comperano gran copia di 
veftimenta non d’altro intelTute che di pagliuche,c 
di carte , ò veramente dipinte, e quefte gittano al 
fuoco, affinchè dia loro vna più pregiata foftanza_i , 
& habbiano j morti per l’anno nuouo lauorati nobil- 
mente i vediti da comparire . Paffi queda ofierta.» 
comunemente da tutti sì ddlagence buona, e si della 
bafia .Mànoi che non lènza cltremo cordoglio era- 
uamo coftretti di rimirarla , non ci fiamo tenuti di 
apertamente riprenderla . Anzi per vlàre più d’vna»» 
indulto, habbiamo prefo tal’hora d Ichemirla nelle 
adunanze publiche de’ gentili. Bel regalo invero 
< diceuamo ) de figliuoli a progenitori ,c fcgnalata 
pierai ofièrir loro vedici di carta de quali i più cen- 
cioC fdegnerebbono di coprirfi.Mà il fuoco:Crccon* 
do che làggiamenre auuilatc } quelli trasforma; Ccr* 
tamence chi può negarlo? Vna parte ne vo’ain^ 
fiamme , ialcra rimane inceneri . Horqual dique^ 
de dedinate \qì a’ vodri dcfouci ? Se le ceneri , afT i 
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pulitamente fàran vedici. Scie fiamme, vedi in ve- 
ro hauete trouate che li ripareranno dal freddo ; Ma 
mi/èri l' pur troppo non li vedite d altro fe non dr 
fiamme & accrcfccndo fuoco al fuoco che li circon- 


da 3 doppiamente gli tormentare con le vane fiiper- 
ditioni che da loro infelicemente apprendede • Bra- 
• mate di gioueuolmence impiegami à riuedirc i de- 
fonti ? Non gittate nò al fuoco le vedi dipinte ,*mà 
donate per Chridole vere a’ poueri , nè vi prènda ti<r 
more eh egli non debba inceramene redituirle à 
voi medefimi ^ & a* vodri defonti , folo che alcuno 
ve n’habbia il quale dal purgante fuoco fofpiri»Mof-. 
fi da fimili infegnamenti non pure a i fedeli , ma 
molti ancor de’ pagani C mirabil colà 1 ) fi diedero 
tanto volenteri à far vedimenti a’ poueri, che in^ 
vn fòl’anno hebbé‘à dirmi vn mendico d’haucrne .» 
riceuuci vent’otto : & io gli donai per configlio che 
rilèruaci di cfll badantemente a' luci vfi, gli altri 
all’altrui nudità comparti/Tè. Ciò detto fia della.» 
follccica cura in riuedire.i defonti , la quale non foto 
abbraccia i parenti , ma dendefi anco à que’roifiri 
i corpi de’ quali furono à tutti in abbandoiio- Chia- 
mangliiTunchinefiCuhoiì, e brugiano per loro 
gran copia divedimenta nella quinta luna dell’an- 
no , cioè à dire d’intorno il Giugno . Sogliono di 
più gli dudenti due volte Tanno^ nella lana piena.» , 
ò mancante, andare in torma per la città, ragunando 
limofine per gli iùddetti abbandonaci defontij delle 

quali 
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quali comperatò molto rifo, e coccolo in vnà tal ma- 
niera , lo mangiano inficme , e dipoi ripongon gli 
auanzi in varie parti di cala , mà principalmente (o- 
pra de’ tetti , auuilàndofì che volandoui le anime de 
gl’infepolti fi cauerannò commodamente la fame . 
Mà C quello ch’è anco più ftolca , c più inlènlàta^ 
pazzia ) honorano lanime di co tali fgratiati defonti 
con vn pfiuatoaltarinOjincaià de’ maeftri ;dauanci 
àcui cmedono diuotamente chiarezza d’ingegno : 
Spicca , non hà dubbio , fra tante tenebre, il Turno . 
della ragione, che naturalmente perluade la immor^' 
talità delle anime ; c feorgefi tra quegli incolti po 
' poli vna molto humana pietà di fouuenire 
altrui milcrie: mà» come altra volta^ 
9Uuercimmo,refiano si fattamene 
~ ce eccMàti i lampi d’ogni 
virtù da (òzze Itiper- 
ftitioni,chegran 
cr> cordoglio 
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dd vn vero zelò il folo penlàre come giac* 
eia ingombrata di errori la buona^ 
indole di canto niimerola 
nationc J 
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’ '* k/iltre fuftrjiitioni verfo ìDrfonfL 

CAPO XXX. 

L Ecofc fìn<juì narracé in quefto propofìrò fonò 
' a tutti vniucl'iàlm&nce comuni . Altre \tj 
n’hà proprie in maniera de’ nobili che quanto eili 
gli altri vincono di grandezza ^ tanto ctiandiogli 
auanzano di pazzìa . Morto alcuno di loro, s alza^ 
lìcjrapenàl campagna vn apparente palazzo vuoto af. 
facto di dentro , ma di fuori abbellito di molte, e 
varie figure . Si'apparecchiano ancora elefanti, ca- 
tralli , cani , gatti ^ e piu altri ammali dinefticbi ; 
Oltre à ciò vna ricca prouifione di molto nobili ar« 
redi . Le'^qilàfi cdfescomechè fieno dì balTa,edi fi» 
^il materia , tald-è nondimenó^il làuoró, che poco 
Iceman di prezzo . Vn cauallo ^ per cagione d’cfci»- 
pio , compofiò di cannuccie , e di carte liulla menò 
fi (lima di dièci feudi e mille feudi monta per l’or, 
dìnarió la fpefà di ruttò quefto ftranò apparalo- Hor 
meffo in ordine'j fi tiene conuito mòkafòlenne fra' 
cori di cantori 'c di trwnbcilnéri , c f^a le grida de* 
Sacerdoti idolatri , i quali , fecondo l’vio da noi nar- 
rato , empiono l’aria di voci . Anzi,perchè nulla vi 
manchi di fuperflitiofa lordura , fi chiamano i male- 
fici , egliftregoni, che con lor’arti adunino quiui 
i Demoni, che non chiamati ancor vi verrebbono # 
ì'i N Final- 
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FinalmcntCjOgni altra cerimonia compita, fi brugia 
il tutto, con minuta auuertenza, che nulla dalle^ 
fiamme rimanga intatto . Così perfuadonfi che ve- 
ri palazzi , veri elefanti , molto animofi caualli , O 
tutto il gràdc apparecchio farà interamete renduto al 
defunto ,^conuertito in pretiofà foftantia. Quefio er> 
xope iparlo dal leminatore inganneuole ne gli ani* 
mi di que’ popoli hauui gittate cosi profonde radi- 
ci 3 che à gran fatica mai fi dibarba , e pochi fono 
de* nobili , i quali confèntino di non vfàr, mentre^' 
.viuono , (ìmiii vaniillmi honori> ò direnarne priui 
quando fìcn morti . 

Altri ancora de* popolani fono,per qi^fla iflefifa^ 
ragionc,duriflìmi ad abbandonar la falla credenza* 
Auuengachè gran parte di loro regge cpmraoda- 
mcnteiuà vita con lòjolauorar que*iantocci, c que- . 
gliabbiglumcnn 'saganncuolij onde non volendo 
noi battezzare chi non falcia di fomentare con tal* 
arte la comune fùperfìitione ; innumerabili fono 
. ;‘quelU che. al Ci^o antepongono U vii guada* ; 
h : gnojC fi recano nella loro durezza} co» *f> 

. mcchè moiri ancor fi conucrtino >. j ** ,j 
^ ' f ‘ appiglino à pili lodeuol . 

•ì: lof • j Jucftierc » I t. i . 
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Giorno Natale del Rè ^ come da lui " 

celebrato» ^ 

CAPO XXXL ! 

^ • 

N o N molco prima dei giorno natale del 

Principe 3 fògliono , come fi è piu addietro 
auuertito j recarfì alla corte i doni di tucto’l Regno, 
e £ celebra il gran conuito del Rè a’ capiuni , 6 c a* 
ioldatidellaltiaguardia. Parimente è vlan2a,che 
nel di prollìmo precedente fi riauoui il giuramento 
di fedeltà, del quale pur*altroue fi è ragionato,- onde 
nel giorno dei nafcimento comparilcono tutti i iol- 
datioene inafiètto, con le nuoue veftimenca ch’han 
riceuute. 

Hor profeguendo ciò che di più fi appartiene al- 
la folennicà di tal giorno , è da faperfi qualmente^ 
tra gli altri errori che tengono ingombrato Tinten- 
dimento de* Tunchinefi , vno ve n’hà , anco fecon- 
do la filolòfia naturale, apertamente ridicolo . Con- 
cedono in ciafcun’huomo tre anime, e le chiamano 
ba hon , fenza conofeere differenza veruna di ienfi- 
ciua , di ragioneuolc , ò di vegetante « Ammettono 
oltre à quelle , fette diuerfi (piriti , non già corno 
vitali che al moto , & al feniò fieno richiedi, ma 
chiamandoli adblucomente bai via , che nuU'altro fi« 

N a gni. 
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gnifica (c non fette fpiriti . Quando alcuno d’impro^ 
uifa paura trema fi dice haucr perduto vnp ipirito : 
e per tal cagione fodc fi pcrlùadono che le-fcmine , 
come più paurofè , è più (òggetee à Imarrirli, ne fia. 
no fiate meglio fornite dalla natura j onde ne alfe.' 
gnano loro noue chiamati Chi via. Se pur non fi 
modero di ciò dire , perchè le donne peruenute nel* 
la vecchiaia^ più viuono ali’ordinariojche 1 vecchi • 
Ma che che fia de* motiui di opinione si /ciocca^ di* 
^ono che il Re loro deue prouederfi nel giorno del 
luo nafeimento di va nuouo Ipirito , giachc vno io 
ne coniuma ogni anno tra gli afiàrì del Regno. Adun* 
quesàlapparire del ioiennifilmo giorno s’inuia.» 
dalla città jcon molta ibldateica^ vn cocchio reale ad 
vn tal campo non poco dmdi lontano > copiofo di 
fiorita verdura . Quiui la gente, che v’c concorfa^ 
in gran numero , và con molta fefia (ccgliendo lo 
herbette meglio odoroie , e iramuiceiii df maggior 
pregio; fra’l verde de* quali meiciando il gaio de’ fio- 
ri ne forma vnanificiofo groppo, c lo ripone fu ‘1 
lè^io iftcflb del Principe . Quindi non altrimenti , 
che le lorpirito di Im vi rimirafiero afillo, tutti con 
kfieuoli grida riconducano alla città il carro come 
in trionfo . Tratanto vlcito c il Rè sù la piazza , lo- 
pura di vn’alcro cocchia , per incontrarlo . Quiui col 
limaocnte de'lùoi foldati , e della Tua corte , fermo 
lo attende, finché vedutolo à le vicino , fpiccaui vn 
leggici: làico » efi reca con tanca aw^ià tra quei fio* 
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jfi » c con tanto fòaue gufto al feno ^ e al vilo li Itringc 
che veramente dircfte trarne nuouo Spirito enuoua 
vita . Ciò facto coma al iìio cocchio » doue con voU * 
co aperto deridente riceue le popolari acclamacìoni • 
del volgo , e le molte adulationi de* grandi . Impe- 
ròche cia/cuno del nuouo {pirico fi congracula ^ in« 
chinandolo^ per fino in terra» non lenza mille ceri- 
tnoniofi auguridi felicità , e di vita . Per vlcimo fra 
gliapplaufi chel*aria aflbrdano fi riduce il Principe 
ai iuo palagio o fegue apprelTo» alla reale, il conuU 
co i di cui non pure i capitani » mà > con bell’ordine « 
^co i foldatl vengono à, parte ^ 

Altre V wìe oJfsTmtÌQni fu^trfiiùofs . - 

i • 

CAPO XXXIL^ 

• 

D EucH ,i come di paffiiggio , auuertire che \ 
Tunchinefi hanno- dia ilo il giorno in do> 
dici hore« e cialcuna pareggia due delle nofire nella 
lunghezza. Chiamanlc co’l nome iftelTo de* dodici 
legni celefti «<da* qiiah hanno ancora dmominati i 
giorni , j melì> e ^i anni •. Quindi , lecondo la lor 
maniera di numerare > variamente aggiungendo a’ 
dodici legni fuddecci dieci altri caratteri » ne com* 
pilcono vn giro intero di fellànca . Hor quefie ma- 
tematiche conuentloni furono dal Demonio incral* * 
date di tanti errori , che à grande angufiia ne looo 

gli 
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gii animi de gl’ingannati gentili . E che fia *I vero / 
ofleruano come malaugurate le horc, malaugurati* 
j giorni , i mefi, e gl’interi annùogni volta che fi no* 
tano del medefì mo legno che fortirono effi nel na*^ 
feere . Perchè diligentemente olTeruatolo, prendo* 
no talmente il iuo nome in augurio di trifta forte^ , 
che in qualfìuoglia tempo cognominato da elTo fi 
vanno pronofticando infelici luccedimend ^ nè fi au 
tentano d’intraprendere alhire imp ortante • Era il 
Re dellaCocincinaftrettodall’elcrcito Tunchinefcj! 
che già contro di lui moucua l’alTaltOj quando i luoi 
matematici ftauangli incorno additanclogli sù Pho-. 
riuolo à ruota , che in quel punto non era da pren- 
der Tarmi . Mà il làuio Principe dato alThoriuolodi 
calcio y Dunque rifpolc , le tfentrerà fìcuro il nimi- 
co, e noi ci federemo dubbiofi ? E che di peggio 
ne ponno predir gli auguri ì Si refifta pur valoro/a- 
mente j che fe , ciò falfi , mai non fu bora meglio 
augurata . Così dilTe , àè s'ingannò , perchè il fte- 
ceflfo della vittoria dimoftrò in breue la vanità de* 
prefagi. 

MilTaltrc fono le ofTeruaiiioni che tengono in nu* 
fera anfìetà quei gentili . Se alcuno > in vleèndo per 
foci affari di cala , prima fi auuicnc in vna femina_* , 
che in vnhuomo , corna lenza palTar piti qlcre> me- 
ftoalTalbergo, come certo di non doucr poter com- 
•pire il negotio ; Similmente le quand efee di calLj 
’oegli , òalcrfiiernuca, fermali come atterrito dal 

tuo- 


"Libro Primo, 105 

tuono ) t voltati i pai& j torna alle danze quafi pie. 
iago di rea (ìientura. Ma noi» fènza andar rintrac- 
ciandole vaneggianti pazzie diqiicdl ciechi gentili; 
delle quali d potrebbe tedere vn molto lungo rac. 
conto, meglio riuolgeremo adetcuofì ringratiamen- 
ti al nodro. Liberatore, che da quelle ci tradè fuori « 
e lui pregheremo di porger rimedio à tante anime ; 
nel qual propofìto ci è forza di dclamare dal più 
profondo del cuore , La mede è copiola ^ ma pochi» 
anzi pochiidimi gli operar! . r. 

. j ». - 

.. Maritagff come celebrati dii Tuncbinep : 

V : CAPO • xxxni. . 

t 4 . » • 

,T * V lo d’hauer più mogie mamicnfi in quedo rc- 
I k gno principalmente fra’ nobili , a’ quali il pai» 
jare ad altre nozze non fi dildice « Fanlo nulladt” 
meno in modo, che appena mai fi dichiarino d’ab- 
bandonarle nozze primiere,- vlànza.lolde pie* 
bei eleggere tafhor nuoua Ipofa per dar repudio alla 
prima • Hor cómechè tale ha la libertà Tuncbino» 
fe in lioouar matrimoni , lònoui non per tanto mok 
te odcruantie à contraherli. Sogliono primieramen« 
tei padri, durante ancor la pueritia de* ior figliuoli*, 
trattare i maritaggi di eill » Collumad , che il padre 
del mafchio richieda primiero, per interpodca per* 
fona , i progenitori della fanciulla , fe volentieri da- 
ranno 
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ranno orecchio à iomigliami trattaci s e doue quelli 
il confentino, reca egli , iecondo ilfuo grado , al- 
cun dono 3 che fcruc come per arra del matrimo- 
nio: onde feda* padri della fanciulla viene accetta- 
to * non è dopoi , lenza grauc cagione , lecito di ri* 
dirli i e lì (limano, di pariconlèntimenco , princi- 

! >iate le fponlàlitie • Come il fanciullo habbia conu 
età fupcrata la fanciullezzayè ylànza molto frequen- 
te , che il (uocero à fe lo chiami , t (èco per alcuiu 
tempo il ritenga , affindiè dia (àggio dcll'accorccz- 
za in guidare i fatti di cafa ,• c della folFercnza à pro- 
uido nuomo richieda. I^er ciò con diligenza , lì 
(pia quanto egli R addatei à lauorare il terreno^quan- 
to (ìa vigilante a cudodire la gréggia ^ qual predgio 
in lòmmafìcaui da’ Tuoi portamenti, di buono, ò di 
icióperato gouerno - Loftorgctlp pigro , cd otiolo, 
d fenfa badeudle di rìcraccarc le conuencioni già iaC' 
te ,c di rimandare in dietro le caparre già riceuuce^ 
lui iicentiando lenza Iperaoza del matrimonio « Se 
all’incontro dopo vrfaQnoò piu di pruoua, modralt 
badancememe dedro a negoti , fi prolèguKcono gl* 
intraprefi trattati del maritaggio, c lealtre vlàtc ce- 
rimonie fcguentementeii adempiono. 

La prima è di fame confapcuoleilpareniado- 
Doue è da notare, che i Tunchinefi non fi mefebià- 
no in matrimonio co* lor congiunti le non lèruan- 
dofi alcune leggi, e lon Icfegacnti*. 

A’ diiccndenti di due fratelli mar non c lecito di 
^ “ riu- 
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riùnirfì fra loro, benché di raoki rami fi fìano djf 
lungaci dal ceppo . Quelli che difcefèro dalla Ibrel» 
la , pofTono riunirli nel quinto grado con quelli eh* 
hebbero origine dal fratello . Ma quei che da duo 
forclle fi dcriuarono, poHbno etiandio nel fecondo* 
Hor quefte leggi rigorofamentclcruate, ediuuigate 
le nozze vengonui tutti i parenti j e vi recano prclen- 
ti per lo conulto » Oltre ad efH tinnita il Gouerna. 
core, e t’inuitano gli antiani , e i fenatori del luogo . 
Perche doue lènza di quelli lì celebralTe il primo 
banchetto , mancherebbe il contratto di legitima.» 
autorità. Perciò in tal calo , li reputa la donna piu 
collo concubina che moglie ^ e può, qual'hora le fia 
in piacere , da le partire il marito , con cui non con* 
cralTc giuda la coniuetudinc del Tuo regno . Quindi 
chiaramente lilcorgecome i matrimoni furtiuifem* 
brarono Iconuencuoli à quelli popoli ^ etiandio (è- 
condo il lume della ragione . Mà per ritornar nel 
nodro racconto , Dapoi che al Magidrato, ed a* no- 
bili fu data contezza del matrimonio , edendo vffi- 
cio del marito dotar la lpolà> manda egli à cala di lei 
ciò che in dote vuole allignarle , e deue oueda fpcn- 
derli interamente ne gli addobbi delia ranciul'a^ . 
Vero G che il padre quantunque , per giudicia, non 
. fiatenutodinu la , Tuoi nondimeno mandar la fi- 
gliuola con molti doni . Quelli co’l rimancace dcf. 
lo Ipofarefco corredo , quando per la copia fiano 
d’impaccio j fi recano j vn giorno prima ^ à cala lO 

O fpolò . 
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Altrimenti fi ponano in moftra conTac- 
compagnamento (bienne foliro di farfi alla fpolàj 
‘quando, fi conduce à marito . Così via comunemen- 
te la plebe; & intcruengono à cale accompagnamen- 
to i<parcnti, ilMagiftrato, e buona parte de ci tta- 
did|‘(^ Fra tanto in cafa del marito ) nella fala douo 
fi fófro porte le menfe , ftanno dirizzati piccioli] al- 
tari a’ morti progenitori con varij , & odorofi pro- 
fumi . Quiui inginocchiati gli (pofi co’l refto di lor 
compagnia rtanno ad vdirc il padre del mafehio j ò 
fe egli non viue , il zio ,ò finalmente altro vecchio 
delia lamtglia , il quale con voce alta in querta^ òin 
fimil guilà ragiona . Eccoui ò padre cari fllmo il 
vortro riuerente nipote , che con qucfta'C nominan- 
do la donna) in caro matrimonio firtringe . Deh fia- 
ui a cuore di proteggere , e di curtodire ambidue^ 
fiche lieti di tal maritaggio conducano felicemente 
lor vita . Date loro d’ingenerar figliuoli /ani d i for-’ 
ze , e lodeuo'i di cortumi » c di mai non feemare di 
felicità, ò di robbav Voi in tanto à quefto nortro 
conuito inuitiamo prima di ogni altro ; come colui 
che ficte il vero capo della famiglia , la quale vi ac- 
com mandiamo tutta , ma. fingolarmeme gli fpofi . 
Proferite cotali vane’, c fiiperftitiofc preghiere fi rti- 
ma legitimamente compito quanto appartienfi al 
contratto matrimoniale . Non è dunque per l’auan- 
ti lecito di ditciorlo , maffimamente alla donna, cui 
per verun calò non fi concede : comechè fra quelli 

paga- 
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pagàni , perabu/ò poco à pocoÌQ^odocto con^a^ 
diritti della natura 3 ' in alcune occafloni j (ìa àgli 
huomini conceduto. Nulladimeno non adiuicne fc 
non di rado j che le moglie legitime fìano repudia* 
ce da’ lor mariti , e ciò (blamente tra plebei . Perchè 
hauendo i nobili più dVna moglie » (è con alcuna.^ 
na(ce difcordiaj non han medierei per prouederd 
d vn’altra , di dare à quella il repudio • Nè à lei rara* 
poco cale di haucrlo , elTeado inuiolabile v(ànza_f , 
che le donne vna volta repudiate non prendano altri 
a marito. Dopo le cerimonie già eìpofte^ fi cele- 
bra molto (oleniie il conuito , ne fi richiede da gli 
(polì che conlèntano al. matrimonio in altra più pa- 
le(è maniera. Imperciòche il loro fteflb filentio , 
mentre ginocchioni odono il padre che lo diuuiga, 
c in vece di aperto conlèntimento j malllmamcnte 
doue i con violenza , non fi sforzi fa volontà , che-» 
lenza dubbio annullarcbbe il contratto . * 

Vna cofa piacerai qui d’aggiungere « in tal pro- 
polìto, che comunemente lì pratica da que*, popoli 
nel nalcimento dc’lor iigliuoh, Se è non picciolo in* 
ditio , che da molti (ècoli addietro forte conolciura^ 
in quel regno la noftrafcde. Subito che il parto è 
vfeico alla luce (egli forma sù la fronte vna croce-» , 
con inchiofliro , ò con qualaltra mawriaicotra alla 
mano . Di che fòrte marauigliandpmi io , y|i giqrno 
che à cafo m’era incontrato in vn bambino naco.dì 
frefeo, e chiedendone la ragione ^ mi fù n (pollo, 

Ò z che 
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ciò faccano , perchè alcun rio Demonio non gli 
|i(Kt(re i Mi dimandando io più oltre ,• donde fuflc 
H\ Virtù nella croce , ò da chi rhaueffero eglino ap. 
prcla > litro rilponderc non mi Zepperò » -fc non eh 
trà cerimonia d’vfo antichiflitno nel Tunchino . Il 
che Zicomc à me fembra non picciolo argomento , 
che ita ique* popoli fia ftata già quella fede di cui vi è 
rimada la riuerica inZegna , benché abbattuta c quali 
ièpolta; cosi foflTc in piacer del Ciclo che non le ^ 
fronti lòie* ma i cuori s’impróataiTcro di nuquo di 
si bèl légno . 


Ciò che frejfo al fine dell'anno fi ejferui 
éaTmchinefi, 


t . . i- { 
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E vfanza * anzi pazzia (bienne de* Tunchinefì , 
che chiunque fi (ente colmo di età fugga fu 1 
finire delfanno à tempij de ^l*idòli, c quiui porno , 
c notte ricoueri fin che palli il furore d*vn tal Demo- 
nio nòminato Voutan , il quale , prima che Tanno 
ringiòuenifca * hà per vfficio di purgare il mondo 
da* vecchi . Hor dunque ne gli virimi tre ò quattro 
giorni dell'anno gli sbigottiti vecchi , e leaffl.ittcj 
Vctchie ) ftimando mal ficure le calè* fi riparano aV 
le chMe ; nc fi aueggono i miicci come al ne De. 

mooio. 
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jndnio'» cui cercano di fchiuare > vie più con lem. 
pietà fi auuicinano . Rafllcuraci dipoi dal nuouo an. 
no , tornano * fènza tema > à gli alberghi, come le 
l'adirato nimico (ìa già placato, ògià (ìa lontano, 
e pur hormai li ghermifee per trarli à gli eterni guai. 
Così nella hhc dell’anno vaneggiano i vecchi . Gli 
altri capi di famiglia procurano, che in tal tempo» 
fi pianti dauantt alfa porta delle Icx cale vn tronco 
ben'alto>if quafe di molto a' tetti iòutafti, e che nel» 
la cima vtfìa vna gabbia, ò pi ùtolfo calla di legno 
pertugiata, piena non d^altro che delle fopra mento» 
uate cartuccie dorate te inargentate Ciò fanno , 
acciochc le per calo i morti loro fi ritrouad&roirL» 
debito , e mal forniti a danari , truouino quella mo« 
ficta da rdebitarfì » Attclochè e vfanza lodcuolilH» 
ma del Tunchino , degna in vero d’ellèr da tute* le^ 
nationi imitata > che tutti, cominciando dal Rà finó 
alla plebe più vile , efeano di debito prima del finire 
dell'anno le non fono affatto falliti Tale olTeruan*- 
tia farebbe, come io diccua,rommamente da com> 
mcndare , fc per ventura non fi fondi in vna vana.* 
temenza difentirfi dire da*^ creditori adirati alcuna.» 
ingiuria fpcttantc ammorti . Perche Icbcnelònoim» 
polle pene grauifìime à chi villaneggiando altri, ol» 
traggia punto con parole alcuno de'lùoi defonti>lli» 
mano nondimeno , che doue ciò lègua , nc il 
morto vendetta fopra i parenti. Senzachc forieanco 
cTvn*aJ(r«i iupciùidoiie macchiano quello lodeuoL 

coftu* 
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coftumc ; perchè , riputando di trifto augurio , ché 
nel principio dellanno fi Icemi punto la roba , ftan- 
no grandemente auuerciti che nulla fi (bttragga di 
cab . Si aQengono perciò in tal tempo da ogni Ior« 
ce di prefenti non vfandoli nè pur col Principe } in>i 
tenti per lo contrario à far prouidoni , Se à riempire 
quanto più polTon le calè , da ciò prendendo aufpi> 
ci più lieti . Per quella cagione adunque (i affretta* 
no forfè ancora di fdebitarli , afHnchc nel principio 
dell’anno nuouo , non debbano i creditori chieder 
loro alcuna cofa , che per l’augurio infaullo , lì tiene 
à grandifllma ingiuria , 

Oltre alle Deità meatouate, altri Numi adora il 
Tunchino» che polTono chiamarfì domellici ò tute* 
lari , c fono quali la plebe de' foro Iddi j . Quelli 
con vnfoj nome à tutti comune vengono nomina* 
tii Tienili, cioè adire. Antico maellro. £dalla_i 
gente di Annàm canto rjceuuto il culto di elU ,che à 
fatica ritrouerain cala in quel regno, la quale dietro 
alla porta non habbia vn picciolo altare del lùo 
Tienfu 3 à cui la mattina c la fera li rende tributo di 
profumo di poco prezzo , c di molto vo-gareodo-i 
re. Così gli amili riconolcono per Iddio qual fi 
folTe l’inuentore del lor medierò , cchiedongli ain* 
to non altrimenti , che le da lui dipendeffe il diuea-r 
tar perito di cotarawe,. Così i medici, ed i foldaci 
hanno il Dio della lor profeffionc . Anzi, leconilo 
chfi mi fu riferito^ gridefii ladri hanfi trouacQ il 

Mcfi 
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Mercurio co’l nome non mcn nobile di Tieniti . 
«■Hor come che )a mondiglia di quelli Dij (ìa volga- 
‘riilìma,ed infinita , fi adora nondimeno con canto 
tenace lìiperllicione, che diftorre alcuno da tal va- 
niHìmo culto c di ben dura j c malagcuolc imprc- 
•là . Io certamente ne vidi aperta pruoua in vn medi- 
co/ui molto bramaUa mollrarmi grato; perchè ha- 
uendomi egli con felice cura guarito il corpo , io mi 
(ludiaua dì recargli fàlute a l animo . Lo perlùadctci 
■al bactelìmo } Io colli j mediante il fauor diuino , da 
innumerabili errori ; tutto mi fù facile d’impetrare s 
•ma che abbandonalTe il Tieolù mai non mi fùpolH- 
'bile d’ottenere. Infelicilfimo errore 1 che per cagio- 
ne sì vana indi à non molto tempo cralTe qiicl mi(c- 
ro j co’l fuoTienlù , aH’Infcrno . Altra volta mi ac- 
«cadde, che Vn Capitano in età di circa oicanc’anni , 
•quando di già [llaua ammantato di bianchi lini per 
battezzarli , e quando io già llendeua la mano al là- 
ero minillerio , mi fermò con nuoue d-fficoltà lò- 
pra la religion del Tieniti, dicendo che per lo me- 
no voleua ritenerlo in cala ad vlòde’luoi lòldaii. 
•Che piu? fù vana ogni opera per rimuóuerlo dall’ 
iniquo proponimento • 

Mà per non telTer qui racconto infìnico de gli in- 
numerabili errori fra’ quali viue quella cieca gento 
ingannata , ne verrò à capo coli vna vlànza , non so 
fe più infenfata, ò più iniqua , mà comuniUìma iiL 
tutto il regno . Cialcuna terra , e città fi elegge per 

difen- 
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tiifcdicoree per protettore ?n (uo particolare Demo^ 
DÌO > che chiamano lùo Dio tutelare . 11 culto chc^ 
gli è renduto ,non pure è dmino , ma Icgnalato • 
Hauui primieramente vn tempio molto capacci che 
chiamano Dinh eretto in luo nome, e quiui fanno 
fuc ragunanze |ì consiglieri del iuogo, quando trat- 
tifi alcuno affare , che molto importi alla patria_i . 
Di più n confacrano al vano Dio molto folenni fe* 
Heggiamcnti; paffandofì per amor di lui vno, ò due 
meu tleiranno fracotidianì conuiti, fra fùoni, e bai* 
li lietamente più deirvfàto , da’ nobili, e sì da’ pie* 
bei . £ perche fi fanno a credere che la làlute de gli 
huomini, e de* giumenti » il temperamento dello 
(lagiooi j e la fertilità delle campagne iliano in lùa^ 
manoi l’addimandano à piena bocca lorRè, lor 
Principe, ior Signore. La manierad’clcggcrcvn- 
tal benefico protettotela cui fieno mcritamence do* 
tiuci honori non pur reali , ma loprahumani / e di* 
nini, è ben degna di filò, fc il vedere anime tanto 
à Chrifio pregiate , tanto dal demonio fchernite non 
ia rendeflè degna di pianto .Adunque quando alcun 
fcclcratoladrone ò altro reo huomo giulhtiato d’jn* 
lame morte fù gittato alfapcrio in vicinanza di al- 
cuna terra ,fcper di làpallando cade prcfToal cada- 
ucro alcuna beftiadi caduca sì (concia , che fi fiacchi 
l’oflà ò altro graue danno ne fcn:a, vola lubito di ciò 
la fama, come d’importante prodigio, & c da ter* 
jarzani concordemente acclamato per Dio tutelare 

del 
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del luogo queUafTaflino • Nè qui fi ferma il dcplo* 
labile errore • Non /blamente fc vn'huom colpe. 
uo!e , ma /è vn cane rabbio/b fia ftaco per comune^ 
/àlute dato alla morte, e dipoi,pre/To alla putrida ca- 
rogna , a!cun*huomo, ò alcuna be/lia habbia riceuu* 
to incontro di rea /ciagura, fi elegge dalla terra quei 
morto cane per protettore, e da tutti fi nomina per 
/no Dio . Chi qui non ammira le (bzzifiìme voglie 
del moftro infernale , che in si vili (èmbianze cerca 
di v/ùrparfi honori diuini? Cosi egli for/c sfogai 
gli odij implacabili del /ùo cuore, donando à /chili/, 
fimi oggetti ciò che al vero Dio fi ftudia di torre-» . 
Se piu tolto cosi come i nomi de’ malfattori non^ 
cerca egli, per q^uefta via, di rendere adorati gli 
c/empi • Comeche fiafi, nulla di tali inganni fiauue- 
dono i ciechi ed inlcn/àti gentili . Nel qual propc^ 
firo alTai notabile è quello che fi racconta della lìr 
gliuola d’vn antico Re della Cina . Coftei conuinta 
di abomineuoli eccclE ,e rea di mollruolà libidine 
fu per comandamento del padre gittata in mare . Il 
cadauero rigettato dall onde, posò finalmente lù*l 
Lto de’Tunchincfi . Neiriftellb tempo pati quiui 
Cniltro accidente vn cotal mifero pa/Taggìero, & ec- 
co la morta ìmpudici/fima PrincipelTa acclamata per 
Protettrice da i vicini habiranti . Hauuifino aldi 
porto, che per tal cagione Cua ciuà fi ad* 
dimanda, cioè à dire porco della Regina ,-.c volando 
la fama alle altre Ipiaggie di Annàm non è «mallo 
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|wno in quel regno lenza tempio della laidilHiiia-» 
Dea , à cui più che ad ogni altra porgono i nauigan* 
ti voti , c preghiere . O tofk piacer del Giclo , che-» 
quelli popoli conofcclTcro la vera (corta de’ paflag- 
gicrij c riuolti à Maria Signora, e Regina puri Ifi* 
ma lei lo’a miraUero come ftclla fedele d'ogni no- 
ftra nauigaiione. i • 


jTuow , ò *vsrQ Accenti dell^ fronunùa^ 
AnntmitA, 


CAPO XXXV. 


N On deuiera dalnòftropropofito fcriuerquì 
alcuna cola fopra il linguaggio di quelli po- 
pòli , de’ quali già in gran parte habbiamo conofeiU' 
li i collumi . Il parlare comune fra gli Annamici > 
(c bene neli’arcicolar della voce c diffimile dalla fà- 
uclla cinele, ritiene pur nondimeno alcuna lomi« 
glianza ne’ tuoni , c ne gli accenti della pronuncia • 
Quelli della Cina fono foli cinque, quelli di Annàm 
arriuano à lei , & imitano in cerca maniera nel fa* 
ueltare la nollra mulìca * Non vi ha parola che non 
fìa accentata di qualche tuono : e noi per nollrvfo 
mentre dimorianr.o in quel regno fogliamo cipri, 
merli con diuerlì caratteri , al nollro modo di Eu. 
fopa i g 1 AnnamitiAcnza fcgnarli in lcricto,gU 

efpri. 
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cfprimono ia voce . Horqacfti varij tuoni , formè^ 
ti come fi può con li voce non viua , e raezo 
muta della fcrittura , fono i (egueat i . 

Il primo tuono é profondo 5 ingrolTandon » nel 
proferirlo , li voce in quella guifa che iìiole il noftro 
bafTo fra* mufìci 4 e vien notaco di accento grauo . 
Cosi , per cagione di elempio , douerà pronutKiarlì 
la voce 4 Dò , (ìgnificante la T rappola . 

Il fecondo tuono non è di quello profondo mol' 
t6 dillimile, e vien proferito con vnatal cupa efpreC 
{ione dal petto 3 come farebbefì la Iota fòicritta de* 
Greci « Tale è la pronuutia di quella parola Rei che 
in alcune prouiacie fuona, Radice . 

Il terzo potrà fecondo la forza de gli accenti gre> 
ci chiamarfi circonflelTo alquanto più graue , per* 
che oltre alla infleflione della voce tì richiede nel 
proferirlo anco la interna alpiracione dal petto 4 che 
però doppio fegno à noi lo diftingucjil circonflefTo4 
e la lottoicrittione della Iota , come può vederli in« 
Mr ch’è nome dVna tal famiglia Annamica . 

Il quarto c di piana ne punto inflclTa pronuntia-r^ 
onde non è d’accento alcuno notato . In quella.» 
maniera pronunciandoli Fa 4 ò più rollo Pha C poi- 
ché la pronuncia annamica non clpritne propria- 
mente la F i ma fòlaraente la P » alpirata ) vale , Me- 
fchiaro . 

Il quinto è di accento anclfegli circoofleflb i mà 
più loaue del terzo 4 onde fèmplicemencc è notato 

P i ^ " di 
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di tircònfleflìonc i & ha dednenza à modo delJa^ 
interrogaci onc vraca da noi . Siane ciempio ia voce 
SO , che vale. Catalogo . 

‘ 'Pcrvltimo il fedo tuono dee proferirfi con voce 
alta come di chi parlaffe adirato , & c iègnatodi ac- 
cento acuto, per efèmpio. Là, cioè à dir, foglia . 

Hot quede fèi parole delle quali ci damo à beilo 
dudio feruiti, come corrilpondono di voce, co:»i 
accentuandod alla manieradi quel linguaggio ccr< 
riiponderebbono anco di tuono alle nodre notemu- 
dcali Dò , R? , Mi , Pha , Só , Là . , 

' Adiuiene alle volte che in vna loia dilaba podimo 
cader tutti i tuoni e da quelli prenda dgnifìcationo 
adatto diuerfà ; onde può diru , che in queda lingua 
il tuono della parola ua come lanima che Tauiiiua.», 
c le dona il nccedàrio dgnidcato. Seruaci per ad- 
durne clèmpio la voce Ba, la quale nel primo tuono 
fìgnidca dgnora, òzia : nel fecondo vale, Incollare, 
ò vero,Co(a lafciata in abbandono; nel terzo dinota 
lauanzo di alcun'herbaggio , ò vero frutto da cui da 
Rato cauato il fugo,come farebbero le vliue,ò le vue 
dopoi che il vino, e l’olio ne fò premuto ( Quede, c 
fomigi fanti colè generalmente con altra voce chia. 
mano Magma) Nel quarto tuono non altro fignidca 
Ba, che il numero tre; nel quinto è Tidedb che» 
Guanciata, ò l'atto idcfTo di darla : nel fèdo final- 
mente iuona Concubina del Rè, ò d’altro gran Prin- 
cipe . Per lo che proferendoli folamente piùvoL 
j - „ . ic 
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te h'fteffa fìlfaba con la diuerfìta de* moni ^ ch*é qui 
notata, ba , bà , bà, bd , ba, ba , farà rìAeffo che <ii. 
•re, Tre /ìgnorc diedero delle guanciate ad vnacon. 
cubina del Principe lalciata in abbandono , auanzo 
vililbmo. Cosiàncora la fìliaba;,Ca,è capace in quel 
linguaggio di quattro tuoni } col graue (ignifica vna 
tal fòrte di nere e picciole zucche : con Icguale (i- 
gnifica canzone: col molle circonfleilb vai, gran de i 
e pe/ce dinota con Tacuto,. Dal che ben fi vede-» 
quanto ila richiella la intelligenza de' tuoni acciài 
^ che la fauella non prenda fignificato ridicolo, e tal* 
bora anco noceuole . Vno db’ lioftri Padri poco pe- 
rito della pronuntia comandò al Icruidore di com- 
prar pclce ; ma perchè in vece di proferire la Voce-» 
Ca con i’acuro , la proferì nel tuono più graue, ecco 
.inbreue tornare il ieruidore con la fporca piena di 
• quelle zucchette infipide . Così i’error della lingua 
coftò all’hora caro al palato . Vn’alcro Padre fi- 
milmente comandaua che per v/ì'di cafa fi tagliaflè- 
ro alcune lunghe canne chiamate tic: mà perche non 
'proDuntiò quello nome lenza accénto, é lènza inflcC 
fìoue come doueiia, lo pronuntiò co’hcircdnfléC 

10 più dolce j dal qualp acquilla forza di lignificare 

11 fmciullo , alcuni fanciulli eh erano in caS, & ha- 
ueuano vdito il comando , lì diedero paurolàmente 
à fuggire Il Padre, che da principio ftupiua , vdi- 
.tane dipoi la cagione , richiamò lènza indugio i fiin- 
-ciuUi , c rendette la puerile temenza difiagannata . 

So- 
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Somiglianti errori polibno di leggieri commetterd 
in lignificati laidifllmi , onde anco la parola di Dio 
nelle prediche, ò negli inlcgnamcnti Chriftiani vcn« 
ga in difprezzo . Non altrimenti duaque, che lo Ipi* 
rito e Tanima della fauella Anoamiu ^uono gli ac- 
centi voicameoce auuenirn * 

f 

. ? j 

* • Variafhnede nomi frequentfjff!mand • 

^unchmo, 

CAPQ XXXVL ' ' 

I L cambiamento de* propri] nomi fra quefial* 
gente è non meno ammirabile per la barbara 
\lànza, che deteftabile perlavanafuperllitionc-^. 
Morto vn figliuolo guardanfi che gli lucceda l'alcro 
nel nome , afifìnche da quel Demonio che Icuò il 
primo di vita non fìa egli ancora tolto di mezzo; 
Fondafi adunque quella temenza lu '1 credere che vi 
ila vn tal Demonio vcciditor de* fanciulli , il quale^ 
fin dal ventre della madre iofermandoli,a poco à p6- 
fo fa.chc perifeano . Hor gli auueduti progenitori, 
perchè tanto odiato nimico ne dia lontano ,impon. 
oono a' lor figliuoli nomi ridicoli di cofe viiiflime, 
o anco fchjfiilime e jlomacheuoli, come fé al Tozzo 
genio dello fpirito quelle non fodero anzi più grate. 
Màiìall la pazzia di podoro efiètto di conillìmo ac« 
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corgiménto : il furor di ccrc'altri ,* non c fe non bc. 
filale > c piu che barbara inlània , mentre li trasfor- 
ma di padri in crudciilfimi patricidì • 

Quando è morto vn figliuolo in fafeie , fe i padri 
dipoi ne acquifiano vn’alcro ragion euole altresì del- 
la perfona& infermo, onde lafua fanita fi fiimi fuor 
de rimedii, ne punto fi fjperi della fua vita, lo pren- 
dono prima che muoia , e recatolo alia campagna , 
^uiui il padre. Io fende con la fpada in due parti , au- 
uifandofi che il Demonio atterrito dairhorrendo 
feempio, fi fuggirà vergognofo , ne più tornerà per 
nuocere a gli altri fuòi pargoletti - Ecco come il co* 
lorc d’vna fcelcrata pietà tramuta quegl infelici di 
padri in carnefici, benché' per altro fieno teneriffi* 

'ttii de* figliuoli . Mà dap'di che la Fede Chrifiiana_» 
hamofirato a molti in quanto deplorabili inganni 
fiano per 1 addietro cosi viuuti, non lafcianó di alta- 
mente dolcrfi, e di dctcftarc in fc fteflì gli horrendi ‘ 
misfatti , molto adoperandofi perche gli altri genti-' 
li ancora fe nc ritirino , ò pcrcnè almeno fiano bat- 
tezzate auanti la morte quelle mal nate vittime del* 
la fùperftitione paterna . Io certamente conobbi vn 
neofito per nome Antonio, tanto in quella parte.» 
fbllecito, che lalciati nitri gli aflàri di cala in cura.*' 
deila conlorte , egli di nulì’aliro piùficuraua, che 
di mettere in faluo Fani me de* fanciulli. Qual no- 
ucllo cacciatore di prede non conofeiute Icorrcua.» 
^oncinuamente la fùa prouincia , onde nello Ipatio 
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in circa di vn ’annoj nel quale noi fummo aflènci^egli 
nc baccezzò da dugenco che crouò in termine di fi. 
nire fenza battefimo y e di tutti ne portò a noicoru 
grande allegrezza delcritti i nomi . 

Oltre à quanto fi è detto hanno gli Annamiri inJ 
cofiume« che imponcndofi dal padre ^ iècondo 
IVlanza ^ nel giorno natale , il nome al bambino ^ iè 
quelli douerà^fiere Therede e*] capo della fila caia_t i 
perda il padre il proprio luo nome * e lo perdano an? 
coraia madre , gli auoli , e gli altri tutti della fami* 
glia. Per addurne vn*elcmpio j chiamifiTheredc-» 
co’l nome di j Dum , che fignifica bronzo, iarà vih 
lania chiamare il padre di'tal figliuolo con lantico 
filo nome, e donerà, in vece nominarfi per auanti , 
Il padre del bronzo . Il fimile s*intende deli’auolo e 
dell auola. Gli zij ancora fé non hanno propri] fi< 
gliuoli chiameranC finche gli acquiftino con Thono- 
rato nomedi Zij del bronzo, li fanciullo ali' inco n* 
rro non riterrà quello nome del quale fi pregiano! 
fuoi maggiori , te non mentre egli è tenero bambo- 
jino j perchè auanzacofi alquanto ne gli anni« hauen- 
do alcun fratello minore^douerà anch’egli da quello 
pigliare il nome hcnoreuole di maggioranza. Cosi 
fc il minor fratello vien nominaro,’rién,cioc quattri- 
no, egli fi chiamerà come per proprio no me,ll fratel- 
lo maggior di quactr‘no;e quello nome riterrà fino à 
tantoché lo mutico’lùoi figliuoli- Hor quelli mo- 
di , e quelle o0eruantic fin qui notate intorno a’cam- 
, i bia- 
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biamencide’nomi, hanfi folamence da incender^ 
della plebe . D’alcra fatta le v(an o i nobili . Prima -, 
c principalmente non ardifee alcuno di chiamare i 
nobili con quel nome che il padre impoiè loro nel 
nafeere, che in lor lingua é detto cen touc . cioè a 
dire nome dmfamia, onde ancora fi reputa atto vih 
laao j che nel parlare alla prelènza di alcuno ^ anco 
incidentemente', fi proferilca . Anzi ne in cala Tua, 
nè alla prelenza de* lìioi figliuoli mai preferir non ù 
deue . Che le pure il dilcorlò necelTariamente il ri. 
chiede , doueralTi in tal calò mutare in modo , cho 
non affatto ritenga l’iHelTo Tuono . Se per elèmpio 
ha da nominarli il quattrino alla prelènza di alcuno, 

I che nella fanciullezza l’hebbe per nome non diran. 
no con la propria voce tien mà pronuncieranno tian, 
e làranno nulladimeno intefi ottimamente da' circo* 
danti. Di più quando muoiono i nobili vien dato 
loro da’ figliuoli alcun chiariilìmo nome di quella^ 
V dignità* che bramarono mentre Tiuecce , l^nchè 
non hauelTero nè merito nè fperanza di conlèguirla : 
onde danno^loro facilmente il nome di Rè , di Du« 
ca, di Marchelè ò altro titolo fimigliante,e quedo à 
^ grolTeletterelcriuono, come fi è detto nello den* 
I dardo del funerale. 

1 . Fin qui de* codumi di quedi ciechi gentili ; affini 
I chè il zelo Chridiano fi muoua à pietà d*vna natio- 
I ne capace d'ogni cultura , ma per la Icarlèzza de* col* 
ciuacorii fkluatica^ e fi Renda almenla mano io* 
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er ni nodi fra* quali e tanta.» 



gente allacciata , onde fé poflibile fiaC’riduchino 
alla libertà di Chrifto interamente quei popoli , de* 
quali non vna, òdue perlone, ma innumerabili han» 
no di già lafciata la feruitù del Demonio > fecondo 
che nel feguente libro , mediante il fauor diui- 


no il anderà più chiaramente 
{piegando 


Fine del f rimo libro . 





LIBRO SECONDO 

Delli principi) » Se progrelfi della Fede 
Chriftiana. 

NEL REGNQ 

DI TVNCHINO. 

Chi i ^ come hMU fatta la froda alla fredicA- 
Itone dell' Euangelio in quel Regno . 

CAPO I. 

L Padre Girolamo Rodriguez Porto- 
gliele Vifitatore già la feconda volta 
in Macao della Prouincia del Giappo- 
ne, c della Cina della Compagnia di 
Giesu huomo di gran lanticà, enon^ 
ordinaria virtù, Il quale doppo hauer gouemato per 
molto tempo, e con molta prudenza il Collegio di 
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Nangaiàgci nel Giappone, fu forzato à lafcfar!o,e(i. 
liaco con molti altri de’ noAri Padri in odio della.» 
Fede di Clirifto \ Ritornò à Macao porto del Regno 
della Cina nella Prouincia di Canton , nel quale 
il Collegio , ch’è flato Tempre il Seminario di tutto 
le roiflìoni fatte al Giappone» Hor quiui dando à 
ripenlare il Padre Vifitatore alle ruine cagionate dal. 
la fierezza delle perfècutioni nel Giappone ^ e come 
erano da per tutto chiufe le firade al follcuamento , 
& per altro truouandofì aflài ben prouiflo d’opera- 
rij , i quali hauerebbero defìderato di penetrare inu* 
quella miflione, determinò di mandare di’que*Pa. 
ari in altri Regni , ne* quali potefTero predicare 1*£- 
uangelio. Per la Cocincina /pcdìnelianno i6z4» 
11 Padre Gabriello de Mattos Ponoghefe con cinque 
altri compagni» già che da que* Padri che v’erano 
penetrati hauca vdito cfTcrui copiofà meffe . Nello 
illeflo tempo quali mandò nel Regno delFiam il Pa. 
dre Giulio Celare Margico Italiano» e con fperanza 
di molto frutto, fe per opera d’empi Apoflati impri- 
gionato, non fuffe flato con veleno vecifo l’Opera, 
rio Euangelico . 

AI Regno del Tunchino Panno ì6t6, mandò il 
Padre Giuliano Bald inotti Pifloiefè con Giulio del 
Piano fratello Coadiutore Giapponefè,conroccafio. 
ne d’vna nauc Portoghefe, che di Macao partiua à 
quella volta , acciò fcopriflè quale fperanza potcua.» 
eflècui di felicità .nella predicanone Euangelica.*, 

Par- 
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Partì di Macào li due di Febbraio, e con pro/pcra na- 
uigatione in pochi giorni fi portarono a Tunchino . 
L’arriuo di quella nauefù gratiflìmo al Re , il quale 
cortefiilìmamente accoife tutti , & perche non ha- 
uefTero li Portoghefiad cflcre /oggetti à qualche in- 
cendio } ( cflendo quiui affai frequenti atteib lelhabi- 
tationi , e le cafe di legno , ò per cafo , ò per malicia 
tal’hora di»chi vuole danneggiare il compagno ) fece 
in certi borghi fabbricare vna buona & capace cala , 
doue poteflero fiarui, e tenere le loro mercanti^ » 
c loro afiegnò vna compagnia di fòldaci , che di not- 
te e di giorno vi fieflero di guardia . Fra tanto cor- 
fèro de’ regali dall’vna pane all’altra : Cominciò il 
Capitano Porcoghefe con donatiui molto nobili à ri- 
conolcere il Rè , c quelli à lui ne rimandò molti, & 
in copia , acciò potefle farne parte à gli altri Pprto- 
ghefi ; Il Padre Baldinocti leruìcofi dcli’occafiono, 
regalò ancor’egli di certe diuotioni il Rè , il qualc-^ 
le gradi affai, non potè però /coprirgli il te/òro dell* 
Euangelio perall’hora , perche nè /apeua egli la lin- 
gua , nè haueua interprete à propofito, il quale po- 
teffe dichiarare bene quelli mi /Ieri diuini .* nulladi- 
menoilRc,& gli altri Signori principali del Regno 
rauui/àuano in quejfhuimle filentio, & in quella.» 
mode/lia fingolare vn non sò che di più fublime , e 
per quello l*hoaorauano afiài • £ quefto ancora fi de- 
ue a’ Ponoghefi^ i quali oficruano & nuerifeonoa/- 
li Sacerdoti , particolarmente Religiofi : Horauj» 

yc- 
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vedendo il Re quel Capitano Porcoghcfc veftito di 
feca £ d’oro, che corteggiato da tanti & accompagna- 
to ^ patena che rcftafle honorato neli’honorarc, e da- 
re il primo luogo al Padre Baldinotti poueramence 
veftito, cominciò à credere che vi fufte qualcho 
maggior prerogatiua di quello che fi vedeflc , co. 
minciò àtenerloin grande ftima ,c fpeftb mandaua 
àiuivno de’fuoifày (così chiamano li loro reli- 
giofi) che egli tcneua per maeftro. Con quefto con- 
trade in breue vna familiarità grande il P. Giulia- 
no y però per mancanza d’interprete non puocè per- 
fettionare l’opera di conuertirlo alla noftra fede, che 
farebbe ftato vn gran principio detta conueifiono 
di tutto quel paek • 

Sì fpedìfee vn mejfo dal ’TunchìnQ alla^ 
Cocincina* 

0 

H 
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H Auèbdo il Padre Giuliano ofteruato ne’ Tun- 
chinefi vn’ottima indole, c coftumi molto 
atti allaChriftiana Religione , c che perciò hauereb- 
be potuto (perare vna ’copiofiftima mefte , fe vi fut 
fero ftati operati Euangelici alla mano , rifolfè , fa- 
pendo eflcruene molti^neilaCocincibaprattichi del- 
lingua commane con quel Regno , di darne loro 
" ' . “ ' parte- 
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parte . Ma perche fapeua cfTere dlfficiliflìmo il 
commercio, merce rinimtcicia, che pallàua travi 
Rè della Cocincina , & il Rè del Tunchino, temen- 
do grandemente, che ie fufTe venuto all’orecchie del 
Rè la communicatione per lettere con la Cocincina 
hauercbbefolpettato di qualche occulta tratta de* 
Porcoghefi , i quali fapeua di molti anni cflerc con- 
federati con li Cocincinefi ,• raccomandato il nego- 
tio a Dio con quella icgretczza che puote, maggiore,' 
& promcfla vna buona mancia al meflò,lo {pedi con 
lettere al Padre Gabriello de Mattos all’hora Viiìta- 
tore di quella Prouincia . Il contenuto della lettera 
era la dilpofitione ofleruata in quelle genti di quel 
Regno per l’Euangclica predicacionc , la buona in- 
chinar ione d’affetto, che moffraua verfo liChrilliani 
ioffeffoRc, la beneuoicnza de’ Capi maggiori , li 
codumi 3 & cducatione della gente , non contrariaj 
di iòttoporlì al giogo della diuina legge j E che per- 
ciò fi dcterminaflequalched’vno di quei Sacerdoti, 
de’ molti che ftauano nella Cocincina, il quale , per- 
che per terra à cagione della guerra, ch’era in punto 
tra’ due Regi hauerebbe fcontrato difficoltà nel ca- 
roino» fù^gcrma il Padre Baldinotti# che fi mandaflè 
à Macao , poi lenza Ib/petto di pericolo hai 
uerebbc jjotuco atiLrc al Tunchino . 

Arriuo felicemente il meffo con la lettere aliali 
Cocincina , & il Padre Vifitarorelìaucndolc lette.» , 
perno di lUuixd di mc^ che già due anni ero fiato 

" nella 
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a 


1 1 8 Relatione del Tunchino ♦’ 

nella Cocincina » & con la prima commodkà mi ri> 
mandò a Macao con profpera nauigacioocjpcr afpec* 
care quiui poi rimbarco al Tunchino • 

Si rimandò lubito in dietro il meflb Tunchine/c 
con la rifpofta , che cosi à punto sera elTeguito , co« 
me haucua richiedo il P. Giuliano. Non fu però 
così predo il ritorno di queirhuomo , c perciò polè 
il Padre in qualche cimento , con fofpetro che fuiTe 
penetrato aUòrecchie del Rè qualche cola di lettere.» 
mandate alla Cocincina , certo è che modrò di du« 
bitare de’ Porco^hefì , & di temere delle loro armi, 
fermamente pero credeua che li farebbero dati fede- 
li fe rhauedèro giurato , hauendoli in concetto di 
hiiomiaiReligiod,epij. Richielèper tanto il giu* 
ramento di buona amicitia , al quale d crouò prelen- 
te il Padre Baldinotti , acciò li Gentili non ricniedef- 
icro nella formula colà, che repugnadè alla diuina.» 

• Pigliarono auanti Mmagine del Santidìmo 
Saluatore li Porcoghefi il giuramento co*l quale prò- 
tedarono di non hauer mai machinato cola alcun;u« 
contra il Re di Tunchino , ne al luo Regno, e della 
fìncerità di quella proteda verità, tedimonìo ne 
chiamarono il loro Dio Signore del Cielo ^ della-» 
terra . Così rimafe lòdisfatto il veruno 

lòlpetto della verità de* PortOitM^i luccedb 
impedì lo Ipaccio delle mcrcantie per qualche tem- 
po , e fece Icorrere vn poco il tempp. opportuno alla 
Bauigatione . Arriuò però circa diie meli doppo che 

io 
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io ero artiuato al Macao la naué Porcoghdè da! 
Tunchino co*l Padre Baldinocdj & rallegrò quel 
porco , che con curieflcà la ilaua accendeado . 

Si fpcdifceUmijfione ferii Tunchino. 

' . CAPQ III. ' i 

A ppunto nello ftelTo tempo il P. Andrea Pal- 
mieri Porcoghefe , che per otto anni haueuai 
gouernaco la Prouiucia deirindie ^ era arxiuaco ooiv 
alcuni Padri per eflère Vificacore delie prò uiocie del> 
Giappone y e della Cina . Vennero in campo alca-, 
ne difficoltà ) che atcrauerlàuano la miffionc del 
Tunchino . £ non lènza opera del Demonio, ilquas 
le ‘temeua le lìie perdite , le la miffione hauelTe ha. 
Unto effetto . Erano entrati in qualche ombra li Por- 
coghefi,non folamcntc co*l Ré, che già i’haucua ha^ 
uuco à folpetco per Tantica confederacione co’l Rò 
della Cocincina \ mà ancora per vn certo foralliere. 
Indiano aSki fauorito da quel Signore, che profclTa. 
uaH drlgullato da' Portognefì: nè era di minor eoo* 
iideratione 1 edacolo de* mercanti » li quali non ha* 
uendo l’anno aaanti guadagnato punto nelle mer^' 
cantie , anzi più collo hroeflbui del capitale , non lì 
fenciuano molto animaci àmecterfi inmarefenuLi 
migliori fperanze di guadagnare . In ranco il P.Giu« 
iiano Baldinotci per non lapere la lingua del Tua- 

R chino, 
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citino r cjcpofbò ] animo si quella miilìone^ C pre»; 
fiarqua per andar al Giappone > hauendo già appre/q 
quella Jngua?, ma non'potc penctraruj : pcrcipqhc 
eiTcndo partito dal Macao per acccmpagnarfi con^ 
aicri quattro Padri > delUnatj.a] Giapppne, lotto per 
forza delle cempcfte i] timone della nauej della qua- 
le s era imbarcato , ritornò dlououo al Macao^ doue 
alpettando miglior*occalione , fu dal Signore j co- 
me /periamo ^.cbiamaxo al psiradilo , per ptcenero 
il meritalo :p remi o della ta/ìsp brantaca milione del 
Giappone v-£ ideila qua/i iilconimcìajta dc|,Xnncbi> 
iio4 Perdocke non iàpendo > come habbiamo det- 
tt»',* la «fingila , & non bauendo interprete al propo- 
fìco^ ritirato dalla conuer/ione de gii adulti, pattez- 
2 Ò patirò bambini moribondi,e li refe capaci dVn 
eterna vita l Quelle furono leprimitiftolfcrrc alCic. 
k) di quebRegnó , quelli quattrp bambini con lo 
loro inrercèllìoni aprirono le porte del Ciclo à tutto 
quel Regno > e con leioro preghiere impetrarono à 
Jt noi limbarco, quando meno poteuamo Iperarlo^. 

Nttn erarhauc alcuna in quel porto per ifTuuchi* 
nro, quando vn gentirbUofno Portogliele^ per no'mc 
Gióoanni Pinto di Fonfeca cittadino già Macaelè.^ 
£ntrò:'in pcnfieio dinauigarealTunghino. Fole-» 
allVird ine .vna nauc con tutte le lue prouifIoni,e ma- 
rinarclca. Si rallegrò à quella nuoua ìlPadre Vilìta- 
iorc?,l& affegnatomi per compagno » e lùpcrioro 
deilsTmiinoDe il P.PietroMarcbcsPortogheÌè,huQ- 

tuo 
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mo di moka cipcrionra nelle miilioni , c vircuolp^ 
ancorché non fapeffe la lingua , ci Q>cdi per il Tun- 
chino . Il Signor Giouanni non lolaraente ci diede 
l’imbarco,ma ci prouidde abbondaniemence di tut- 
to quello ch’era neceflàrio per il viaggio, {limando 
lìia fortuna , c gran guadagno l'hauer potuto pro- 
moucrelapredicationc Vangelica in qud regno . 

Delvi^fgio j Arriuo al porto del ^unehinOm 

CAPO IV. ; 

I L di ix. di Marzo dell’anno 16x7. partimmp 
di Macao il P. Pietro Marches, & io con venti 
aflai fauoreuoli , & (aiutato per viaggio il fepolcxo 
venerabile di S. Franceico Xauerio j che nell liola.» 
di Sanciano, entrammo nel mare Dinamico, formi- 
dabile perle frequenti te ropcfte , lo l|^rimcntam* 
mo pero, mercè liquore degli Angeli tutelari del 
Tunchino, molto quieto , e cofteggiando poii’Ilqla 
Aina per tre interi giorni felicemente : quando pc. 
rò doppo (ci,ò (ette giorni di profpcra nauigatione in 
vece delTerein porto^Eccotiall’improuiio vna 
rempefta sù rimbrunire della notte, Ja qualhcbbc 
da atterrire li marinari , ma albeggiando il didano- 
•ue di Marzo, giorno dedicato alle glorie di. S.C40- 
ièppe f fuanirono tutti Ji timori, c fi vidde vn porto 
'«adfai ragioncuole , chiamato da Tunchhi^^ Guani- 
-V , K 1 ' ~ hiin^iì 
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4>angi i noi cominciammo à chiamarlo porco di 
S.Giofcppc, dal giorno nel quale vi giungemmo. 
La diuina prouidenza forie allìgnaua il pacrino à 
quella noua Chiefànafcence. Tentarono i marinari 
il fondo mandato giù dalla naue il baccello, e croua. 
tolo al calo , coi vento in poppa vicncrammo per 
render gracie alla diuina bontà . 

A penagiunti ci croua mmoalTcd iati da vna quan> 
cica di barche di Tunchinelì , li quali curiolamente 
dimandauano chi fuillmo, & la qualità delle mer> 
cancie , che porcauamo • Cominciai io à fare da in< 
cerprece , & dilli elTcr la naue di Portoghefi , gente 
conolciuca per tutto l’Oriente , c per la gloria in ili- 
tare , & per le ricche mcrcancie, con le quali s’era- 
no refi illulf ri per cucci que’ Regni,: ma che hora_> 
orrccauano à quei paed vna gioia di valore inellima. 
' bile , la compra della quale rendeua ricco & beato 
• per tutta recernicà : nè deife loro noia del prezzo» 
peroche non vi farebbe (lata perfona , ancorché po» 
uera , che non l’hauedc potuto comprare volendo • 
Cominciarono tutti à pregare, edite cheharebbo- 
no volfuco vederla , ali'hora rilpod non pocerfì ve- 
dere la di lei bellezza con gli occhi del corpo, maJ 
folamence con quelli dcirimelletco, il quale capace 
di ragione diftingue il vero dal iàl(o ; in vna parola 
‘ dilli, che noi iniegnauamo la verajeggepiùprc* 
tìofa di tutte le gioie, c mcrcancie Indiane percflèr 
Pvnica > & la vera Rrada per l’ècermù ^ c cole limili • 

< - ydito 
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Vdico quefto nome di legge , che con lingua piu 
rilèjuara eilì chiamano Dau , e volgarmeme dang . 
La qual parola (ìgnifica ancora la Arada , piu curio- 
famence cominciarono à dimandare , qual fìiflè quo> 
Aa vera legge e vera via . Hor douendo io per que- 
Ao ragionare del primo, & vero principio del mon- 
do j dal quale ogni cofa dipende 3 penfài di darli il 
nome dei vero Signore de’ Cicli, & della Terrai» 
perche nella fauella di que* gentili non crouaua vo- 
cabolo, che mi fìgnifica/Te in vna parola il nome di 
Dio , percioche la parola Bhac ò Bue , che prc Abloro 
flgnifìca Idolo , originata dall’lndie , doue Bueda (i 
addimandano ridoli , da’piùfèniàd; non giudicai 
che fuffe degna , nè a}«lò pcrclprimercjlamaeAà 
<,diuioa , canto più che haoeuo auuertico eAere in po. 
; ca Aima predo à que’ principali Dottori ••Tunchi* 
ned, l'Idoli . Stimai piu al calo il nome del.qualo 
.s’eraièruito S. Paolo, predò gli A tenie A, volendo 
far conoicere quello iconolciuco Dio , che adoraua- 
. no . ignorantes colitis , hic cali , tSd terra c(4m 

fi Dommus i^c, E mi perfuaA douci’cffcre di mag- 
gior*vtjlità a* TunchincC, fe con vn nome pieno dt 
. MacAà haueffi loro predicato Dio. Hora dicendo 
io in 'quel primo ingredo, che la vera legge confi» 
Acua neli’adoracione del vero Signore del Cielo , c 
della terra , due de* principali vditori , cominciaro- 
no à penfare di riccuere la Fede Cattolica , in modo 
fhc pochi giorni ìArucci delle cofe ap* 

-v^. ' par- 
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partcncnti alla Fede , riccueróno con nitta fa fami, 
glia la Fede, con il Santo Battefimo, & al primo im. 
ponemmo il nome di Giufèppcj ad honorc del San. 
tiffimo Spofo della Vergine, perche nel giorno del- 
la di lui fcfta haueuamo prefo pono^ l’altro lo chia- 
mammo Ignacio ad honorc del noflro Santo Pa- 
«riarcaj. 

J^cUa^erradiS.Giofeppe moki Jìconuertono- 

■m: ^ 'V ' - . *i ? ■ ' ' 

I ■ CAPQ V* 

F Ra tanto ,iBfcntre il Rè del Tunchino fi facc- 
na confapeuolc della nofira venuta , & arriuo 
icorfero ben quindeci giorni nè* quali ci fermammo 
ncllaTcrra ,ò porto- di S*Giufcppc , nc in quél tem- 
po ftemmo in otio , ogni dì veniua gente non folà- 
menre da* luoghi vicini, n^a ancora da* lontani, alle 
<juali Dio haucua toccato il cuore. Il Maeftro di 
Icuola della Terra di S Giuléppe fù de* primi cort-» 
tutta la lùa famiglia à riccucr la Fede , c di Maeftro 
di errori , diuenne difcepòlo di verità , lo chiamam- 
mo nel Bartefimo Pietro, c li demmoin ifcrittoccr- 
^e orationi da recitarfi ogni dì , perche egli iimw- 
Tafte,& rinfcgnaflc ad altri.; alihcnò li giorni delia_f 
Domenica; e per aiuto diqucftocftcrciciodipieta 
raflegnammo il figliuolo nominato Pàolo , giouatìc 

molto 
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moka fpirhoCo , e diligencc > e nella dottrina Cine/e 
affai erudito. 

Da pae/c piùlontano, cioè dalfalcra parte del Hua 
me , venne dame vn fattucchiaro , il qualcun ca(à_» 
fua haueua cretto venticinque altarucci per adorami 
i] Demonio',. :§^;era da’ Demoni grauememe atflit- 
to„ Se ccrcauji, del. modo da libierarfi da quella Icrui* 
tu ; harebbe voluto buttarla tetra quegli a^ari fùper- 
i tiofi , ma temeua delle baftonate del Diauolo , li 
feci animo , Sì cbe.cqpfida/fc in Giesù Chrifto Sal- 
uatojce., e l’armai co'i faluccuole lègno-d^jla Sapta_» 
Grece, egiudicaibene di «Riferire il Batceiìino fino 
à;tanto che hauefife gettato à terra cute i gli altari ^ Ip 
fece, c ramificata la cala tqcta con l’acqua benedetta, 
rimale 1 ibcro dfÌHnfcftacipnc de* Demoni , c fu bar* 
i^zato .^Vn'aitro nello flcfro.Caficljo afiài dedito al 
cuJtp deìlìdoH , fuipUlpfi. della loro vaniti, e jd’inìfi* 
nuebu^e,;nooiòlatpentC lafciò l’Idolatria, rxxanel 
filo paefe fù da noi coftituito, come maeflrodi tutti 
i Neofiti , acciò in cala fua conueniflèro cutei liChri» 
Aiani ogni domenica jpcr fami inCcmc orationc^ 
piopiùaccetta,cpiùgr;ua» . ,,, , 

Eramo la la fptiimana lànra , 'mentre llauamo 
afpettando la rilpoiladal Rè , c giudicò il P.Pictro 
Marchcsco*fGoucrnatore della uaue, c tutti gli altri 
Ppnoghcll , che luffe doucro , e molto à propoCto il 
lizzare il Sacrofanto legno della Croce foprava’al'^ 
m monte vicino» il quale fcuopriua tutto .ii mare^ > 

eper 
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e per fare qualche memoria in quei giorni della Paf- 
(ìonc lanciffima di Clirifto,e per dar’cfempio a' Neo- 
fiti della maniera , con la quale fi dcuc venerare la_» 
Santa Croce, particolarmente in quel tempo, nei 
quale tutti i Chrifiiani fi ricordano della Paflìone^ 
del Signore , e finalmente, perche con la fua Croce 
fànta GiesùChrifto fcaccialfeil Demonio da quel 
lùo Trono , e Jiberaflc liTunchinefi dalla tirannica 
fcruitù di SatanalTo . Quìui era vn Tempio dedica- 
to à quell'infame donna, che dicemmo di iopra eflcr 
ftata gittata in mare da* Cinefi 3 c già che non potc- 
ùamo butta/à terrà quel tempio , co*l piantanti in^ 
luogo più rilcuato lopra la Santì/fima Croce , peli- 
fammo di (cacciare quindi il Demonio. Tagliato 
per tanto dalle vicine feluc vn grancfalbero , efor*’ 
jnatane vna Croce nel giorno del V encrdi Santo , li 
portannmo tutti diuotamente (u'ic (palle , nel più ak 
to luogo di quel monte , e quiui k drizzammo, co* 
me legno di vittoria contra tutte le potenze infernali,' 
come Trofeo di noftra (àlute, e ktte tutte le ceri- 
monie douute nel benedirla , Tadorammo tutti li 
Chrifiiani infieme nuoui & vècchi , e Neofìci . La.» 
, vidde dóppo il Rè di-Tunchino , mentre palTaua per 
quel mare, nauigando verfo la Cocincinà , e con.* 
qualche marauiglia dille- <^cfto c il legno che li 
Portoghefi hanno piantàco nel noftro porto; craui 
prefentcvnam'ìco dc’Chriftiani ,e ripigliò (libito v 
Si Signore, qiieik) è vn tal fegno de’ Portoghefi, 
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che volentien capitano là^ doue io vedono 1 Si ral- 
legrò il Rè 3 perche era molto dedderolo che le natii 
de’ Porcoghcfi capica/Ièro al ino Regno del Tua- 
chino. 

4 LénoBraandàUco'Porto^eJtéiUi 
CAPQ VL 

M Entre llauàmo così trattenendoci in aiuto di 
(Quella gente, hauendone di già battezzati 
trenta due , (òpragiuniè launifò del Rè , che partito 
dalla Corte mardauacon la iua gente verlò la Cocin- 
cina ) però che ci deUderaua, aipettaua nello fteit 
fo viaggio 4 fatta la dipartenza da quei primi Chri> 
Rianij & animati alla pcrièueranza c’imbarcammo 
invna naue di carico Tunchineic, alTe^nataci dall* 
Eunuco del Rè mandato per condurci a lui « Dop- 
po due giorni di viaggio entrammo invnHumc.» 
reale di lei miglia Italiane dilarghezza>& quiui tro- 
uammo il Rè con la fìia armata nauale , che andana 
verlò la Cocincina con beirordinanza . 

Andauano come vanguardia auanti alla Real<L> 
piu che ducento galere beo’armate , Se ornate com- 
pitamente con pitture Se oro • Li Ibldati tutti co*^ 
vellico » come di /òpra , coperto il capo con cappeL 
li tondi di porpora • 11 legno del remare , ò del po- 
lare la voga era cosi aggiullato , che le faceua lem^ 

S " prc 
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pire andare del pari à cinque à cinque più» ò meno 
iD-TOo'cb , che voa à pena n vedeua vn palmo auanti 
all ’i!tra • Seguitaua poi la reale con la lua iquadra_i 
di ventiquattro galere più lunghe , più capaci , e più 
ornatele dorace^con le vele tutte di panno lino fìni(« 
fimo, legate con fune di'lctacremefùia ritorta. Nella 
lìia reale ci accollò il Rè cortefemente j lo regalaro- 
no i Porcoghefì con donatiui adattati al tempo, di 
certe armature per la guerra » noi ancora gli demmo 
li Qoilri donatiui Religiofi • Li gradi il Rè » & ci 
rega^ ancorcgli i ma non [volle trattenerli inolto , 
perche ftaua tutto nella guerra . Cifecc rimbarcare 
nella noftra naue > e diede ordine che liandafTimo 
dietro fino à tanto» che egli comandato haueiTe,che^ 
ci fermaUìmo : feguitammo noi larmata» nella qua* 
le doppo lafquadra fudetta delia Reale , v*erano al- 
tre dugenco» e più galere . L'altre barche di minor 
numero di remi io non le conto » perche erano in- 
gran numero , nelle quali G erano fatte imbarcare le 
donne per metterle nella prouincia Tinoa » luogo 
più fìcuro dalle (correrie de* nemici. Dietro (c^i» 
tauano le naui dà carico groife , ebe erano piu di 
cinque cento , perche portauano li vhieri >non loia- 
mente per l'armata naualc » ma àncora per l'cfercico 
di terra , il quale andaua adagio adagio con trecen- 
to elefanti che ponauano le bombarde . Mi fù der« 
to, che tutto lefercito di acqua » e di terra arriuaua.* 
à cento ventimila huomini lenza contami li ma. 

rinari» 
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Hniri» & altri vfHciali. 

Mentre andauamo dietro al R.c per lo ipatio di 
otto giorni , non mancò òccafiòne j ò ne’ hiimi , à 
nelle campagne , doue 1 clèrcito co’l Rè fi fermaua , 
di far bene à quelJagente ^ che diicorreua tal voltai 
della diuina legge} Vdiuano volontieri. non però 
decerminaiiano colà alcuna , c/Tcndo per ali’hora afi> 
/ài dillracti , fi fermò il Rè in vn campo con relèrci, 
to à villa d'vn monte 5 che vicino la riua del lìume^ 
fi lolleuain lìguta di Piramide , & in cima fi vedo 
fabbricato vn tempio d*Idòli per fare vn lacrilìcio : 
auuenne, che mentre per quella calca di gente palTa« 
uano gli elefanti non molto domellici ^ fuggendo 
chi in vna parte, e chi in vn'altra, vno fu gettato nel 
fiume . Tutti lo Ili mauano morto , e così pareua ca. 
uato dall'acqua •• Accorremmo iioi lìibito per cariv 
tà,e fatta oratione per lui, radoprammo non sò che 
medicamenti ycòb le forz^ de* quali rinuenne, de 
andò i fare fubito quelio,che li toccaua per la lìia ca< 
fica . Quello fatto cosi publico fiì riportato al Rè , 
il quale lo lodò, e l’inalzò con mille encomi , & ha. 
uendo ordinato che ci fermalTimo in quella Prouin- 
eia diTinoa fin al lìio ritorno dalla guerra} d racco* 
mandò ad vno Eunuco molto ben colhimato , che 
hauelTe co luoi loldaci cura di noi final luo ritorno • 
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Si afforca la ragione vera della guerra con la^^ 
^ ' (Cocincina, 

I j,*i I ' -r 

. CAPO Vlt 

’ f j 

N ei primo libro habb&’mo detto comeCiua ori 
primo Rè della Cocincina vi fuiTc (lato man* 
dato dal cognato , il quale con nome di Capitano 
gouernaua cucco il Tunchtrio j quello vccifi li nemi* 
ci cominciò à regnare nella Cocincina >con pagare 
però al cognato , ogn anno il tributo : anzi doppo la 
di lui morte fèguiiò ancora à pagarlo al fuo nipote^ « 
figliuolo di iorella ^ e del Rè morto che fi chiamaua 
Ciua ban yuan . Fù per quaranta anni quello inlì* 
gne per la gloria militare, cperhauer. ricuperato 
quattro prouincie » ’ e cacciatone li ribelli , e perciò 
tanto Ciua on , quanto il Tuo figliuolo Ciua lai Rè 
della Cocincina non lalciauano mai di. pagarli elàtea* 
mente ogmanno il tributo* Subito che fù. inorco 
Ciua Bau Voan Rèdel Tunchino , Cina lai Rè della 
Cocincina rclo più fortrper il commercio contino- 
no che haueua nanuco co* Portoghefi j g fatto piò 
praccico neirarmi , poco,curaua di riconofeere il na- 
to Rè di Tunchino |fuo cugino, e molto meno di 
tributarlo , tanto più che haueua Icopene certe tra- 
me di tradimenti orditoli da’ Tuoi fratelli ^ c (I diccua 
1 ’■ anco- 
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àncora 9 che nella fte/Ta Cone di Tunchino haue/Te 
fautori 9 & amici de* più principali . Non volle però 
fubico alla (coperta negarli il tributo s glie .ne man* 
dò però à quello modo • Fece fare due grandi cede 
belle , e piene di pretiolì ^ c belli donaciui hauuti da* 
Portoghelì , e comprati da* Cinelì , e GiapponefI 
Con quelle accompagnò vn*amba(ciato re, il quale 
facelTe riuercnza al nouello Rè del Tunchino , con 
vna di quelle cede , e l’altra in prefènza dello ile iTo 
Rè li ordinò, che la prclentaiTe a* primi Signori del 
Regno. Ecosì appunto elèguì lambafciadorc • Il 
Rè à quella villa non potè contenecG > nè didima- 
lare lofdegno, e dice(ì,che così parlaHe ali amba* 
iciadore. Cosi eh dunque il voUro padrone con que- 
lli due donatiui vguali pretende di diuidere il Re- 
gno del Tunchino i andate , & riportatcui pure i vq- 
ilri regali, che noi non ne habbiamobifogno, & di- 
teli che Q prepari : Io io in perlòna voglio venire à 
pigliare il tributo da quelle roie'prouincie . Cosi ri- 
mandato Tambafciadore ^ per tre anni ^ e più egli at- 
tefe alle prouifìoni per la guerra già intimata . 

Si partì dunque il Rè per l’imprcfa jlalciati gli or- 
dini, c gli vffitiali neceifari nella Prouincia di Ti- 
noa , e nella Città di Nò per il buon gouerno , e noi 
raccomandati co’Portoghefi à quell’Eunuco» il qua- 
le (ubito ci fabricò vna caia aliai commoda di legna- 
me conforme allVranza delpaefe, doue noi fuoico 
ergemmo laltare per celebrami la (anta me(Ta,c po* 
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ftaui ancora la (aera Imagine del noftro Rcden^ 

tOfC->. 

C oncorre gran numero de Pagani ad vdire 
. fredicatione delV angelo t e Jt fabbrica la 
^TÌmaChiefadell^unchìm. 

CAPO VITI. 

S Vbico che ci fu conceflb luogo à propofico per 
poter predicare, cominciò à venire quantità 
di Pagani ad vdircij c molti fc ne battezzauano , 
particolarmente di que* facerdoti de gl’idoli . Il pri. 
mo di tutti fu il più antico de* facerdoti idolatri , ri« 
conofeiuto da tutti gl] altri come lorocapoefupc- 
riorc , haueua ottanta cinque anni quando fi battez- 
zo, e fi chiamò nel (acro fonte Gioachimo , efe- 

guitorono il fuo efempio molti altri, donne . & huo- 
mini . 

Era ammirabile in quel vecchio il defiderìo d'im- 
parare , c pareua, che non fi fapeflc fiaccare mai da^ 
noi per apprendere qualche cofa della fede; Auuen- 
ne, che vn doppo deflnarc, quando li vecchi per or- 
dinano Cogliono ripofàrC vn poco , io , chiamato vn ’ 
giouane,li dettano alcune orationi ordinarie da mie- 
parli a tutti , e non giudicai d'interrompcrc il ripo- 
^ al uon vecchio . Subito fuegliato venne , c co. 

min- 
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minciò à querelarfi grauememe, che io mi fuffeJ 
fèruito d’yo giouane per quelle cofe^ che coccauano 
à lui ^ perche come quello ch'era flato maeftro d er» 
rorij conueoiuaj che non d'altri mi feruifli per infè* 
gnare la verità * Lodai il feruore del buon Gioachi- 
mo , lo ringraciai , e li promifi di farlo, e verameu* 
te ciTendo egli affai verlato nelle fcuole, elcttcro 
Cinefi , meglio ch'ogn’altro fcnueua quello, che io 
dettano • Nè fù contento di queflo ofièquio de* 
Chrifliani , perche vedendo il Inogo doue fi ccle- 
braua effer troppo anguflo per le prediche , c doccri* 
na Chrifliana , liberalmente ci donò vn Tuo campo 
che era attaccato à dòue flauamo, perche fi fabbri- 
caffè vna Chiefa più grande , la quale fùbito da’ fer- 
uenti Neofiti fù difegnata, e finita di legname con- 
forme allVfo dclpaele di forma, e grandezza affai 
capace , fù dedicata , e benedetta con vn bellappa- 
rato aiutato dalla pietà , e liberalità de* PortoghefI il 
terzo di Maggio giorno delllnuentione della fama 
Crocce . 

In quello tempo vn foldato del Rè fi ammalò in 
qud luogo delia Città di Nò , il che li cagionò la fa- 
Iute eterna , pcrcioche hauendolo viflo i Neofiti in- 
fermo fubito ci auuiiòrono * Andammo à vifìtarlo , 
e dichiaratoli li millcri della Fede , richiefe il batte- 
fimo effendo in graue pericolo 1 e pocodoppo eoa.* 
molti contrafegni di predeflinatiònc le ne morì. Li 
fi fece il funerale con quella foleonità che fù polli- 
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bile 1 c fu accompagoaco alla fcpolcura da* NeoEci , 
£i da’ Porcoghefi « 

Si crouauano prefènti tnolci gentili , e fi moffèro 
nel vedere la carità Chriftianajad abbracciare la Fe^ 
de . Era quiui ancora la forella del Rè , la quale vdi- 
ca la carità de’ Chriftiani verlo quel pouero Iddaco, 
ci chiatnò pereflere informata delle cole fpectanti al- 
la noEra lànta Fede con tutta la fua guardia, ch*era_* 
di duccnto foldatì, che mi circondauano d ogni par- 
te A quella lorella del Rè poco prima, era morto 
il marito , vno de’ principali Signori del Regno , da 
lei vnicamente amato, & era defìderofiffima di gio- 
uargli in qualche modo nellaltra vita « Primiera- 
mente c’interrogò che gran merito haueffe hauuto 
con noi quel (òld aro al quale afUEemmò viuo,& ago- 
nizzante, e poi haueuamo tanto honorato morto • 
Si rilpolè,- che egli non haueua merito di forte alcu- 
na, e che tutto ciò, che s’era fatto dipendeua dalla.» 
benignità, e mifericordia di Dio, il quale s’era com- 
piaciuto di farli riceuere la Fede, prima che morifTe, 
ch’era ftaca caparra d’vna eterna vita . 

Rimale attonita à queEe parole , mà come all’ho- 
fa non penfaua di fé, mà folo dei marito morto , la- 
grimando ci dimandò, fé (i fu/Ié potuto in modo al- 
cuno aiutare , à qucEo rifpoEmo col’ Profeta. Im* 
quella parte che caderà l’albero, quiui fi ftarà , ò fia 
l’Auftro, ò fìa l’Aquilone, c che noi cramo flati 

mandati per predicare i’Euangelio a’ viui , non à* 
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morti} perilche baremmo potuto giouàre àqualfi- 
ùogliaviuo, meotro non haqtuamomodoxii/bjd« 
uenire a chi fu/Tc morto infedele. Vdiuaqueftcj 
parole lacrimance^e dolente ^ nè per quello penfaua 
àie: altre donne però nobi li , che li aflìUcuano» 
vditada dottrina rJòllcro di volere aiiuarnviUc^ 
rna tra laltre cosi la dilcorreua, come poi mi rac- 
contò . 'Quelli Padri le volelTero compiacecc là lo 
rella del Rè tanto afflitta acquillarne la gratia_> , 
potrebbono dirli di hauer il modo d-i aiutare ài ma- 
'rito, & otterrebbono da lei ciò,c he volelTero : e chi 
è quijche loro contradicellc ? Hor mentre non fan- 
no conto ne di ricchezze , e regali, che potrebbono 
acquìHare con yna calbccalìone > lènza dubbio 
loro dottrina è vera. Se è necelIàriolcguÌ£arIa.;cosl 
determinò dà le (lelTa, e poco doppo con molte al* 
'tre clonate. Se Himo late du lei venne al làcro 6at- 
celìmo,e lì chiamò Monicai La lòrellaperò del 
Rcjchc non lì valle per fc della dottrina;, volle però 
che noi vilìtalHmo la madre vecchia & inferma del 
' mono marito , e ben’illrutia de* mìllerij della noRra 
lanca Fede la battezzaUìmo , e così illrutta , e bac. 
tezzata la buona vecchia , chiamata nel Battelìmo 
Anna , Ipirò per viuereeccroamemefelice , comei/ 
^riamo. - 
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Si comitrtom molù Gentili, delle Terre vicme: 
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ReTccuaincanto^ c (i diuolgaua dapercute# 
/ la fama' del la diri diana Fede, in maniera.!» 
-che da’ luoghi vicini, molti giornalmente veniuanp 
.a rìceuerla . Va Gouernatore principale di Prouiiv 
• eia in vna feda folcoacjche faceua ^ ci chiamò in vna 
numeroddìroa vdienza, fi difcoric alla dideia delie 
cofe appartenenti alla Fedej 6c ancorché il Gouern^. 
torc , come molto ricco , e commodo non pcnlàflc 
ad entrare nell’anguda via della làluce ^ accettando 
la Fede > fù però cagione^ ch^ molti la ripeuedero . 
.Tra gli altri molti vi fù vn’infignc Say , ò Sacerdote 
•che haueua cura di quelTcmpio accennato di fopraj 
eretto su la cima di quel monte alia riuà di quel fiu- 
me di An vuc 3 che s’ergeua à guifa di Piramide 
= Quedo predo al Rè , & à tutti i ÌTunchinefi ; era in 
. tal. pregio , e dima yche partendo per la Cocinqina.^ 
,-il Rè, volle raccomandard alle di lui orationi. Hor 
quedo fubito>che apprefe li mideri della Fede rige^^ 
tando da (è ^ e l’infame altare de .gl’idoli , e tutti li 
dromentidi lùperditione, fi batcezzò> e chiamodl 
Giouanni > alla moglie s’impofè il nome d*Anna -> , 
e con li capi d conueni tutta la famiglia,epoi à po- 
co à pòco molti di quella terra An yuc , accompa;! 

^ , gnandp 
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glfatìdo Gmuatifti ndia; via della verità) ttuttiqucHi 
a’ quali egli era ftato Duce’ , c maeftro 'di miilc &1« 
fìrà. e la cala fué diuènnCi cbmc vnr ^cmpio<ti 
Dio ) aitiandoci tanto fuilceraca mente , chenon fii- 
peua lafciarci mai , e non tralcuraua ocfafìoDe di 
aiucaifejl'anfime, che haueua dilàiutató > è quella lode 
fi deoe' ancora ad Annajnoglie , la quale non foia-i 
ménte ammaettraua la lua famiglia co’l fooelcnw 
pio ^ c parole, ma ancora alle lue patemi, & amicliQ. 
dau'à iftructioni della Fede, canto mentre ville il mjU? 
rito*, quanto dóppo che egli fu morto *. • ) 

• in vn’alcra Terra , che è dall’altra parte del fiu**. 
me , chiamata ’Van nò , vna buona vecchia per prk 
ma lupcrfticiofiflima , lubito che riceuccte . la Fede , 
fi baccezzò i diuenne così fcrueate, che ftimolaua-^ 
tutti ad abbraeciare la Fede, non lòlamente con k-> 
parole-, mà mólto più con Toperè di carità , allo 
quali la dinota Lina , così chiamauafi , era molto de- 
dita . Solaniente vna co(à-|li pungcua acerbamente 
il cuore , era, che per trouarfi inpaniato in amori 
indegni il marito , fi rchdcua incapace del Batcefi- 
mo ; piangeua ella ,'.e con frequenti preghiere im- 
portunaua Dio, perche lo fecclle rauuedere,e con la 
collanza l’ottenne ,• percioche non molto doppo li- 
centiatofi dalla pratcica , che teneua , ritenuti i fi- 
gliuoli, che ne haueua hauuti , prelTo di fe , con loro 
Battezzato, e chiamato Giufeppe rallegrò la lua Li- 
na, la quale auanzandofi ncli’operc di picca, in brc. 

T a ne 
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ué fece* diueorare ia /uacafaOracoriode'Chriftia- 
Di*f & elia i & il marito Giuleppe furono buona ca* 
glene 3 ebe vicino alla Chiela detta di (òpra (ì fabri- 
caiTe da* -Neofiti vno (pedale per i poueri CbrU 
ftiani .) . . 

Non molto lontani dalla nofira Chie(à viueuano 
alcuni Gentili infetti dilcpra; fu loro detto nóiu 
so che della noftra Fede, vennero di buon cuore ad 
clTerne informati , Se fi battezzarono con (peranza^a 
di più &lìce;vita-neU’cternicà> già che vmeuano vita 
cosi miCerabile nel mondo Tra quelli v*era vn tal 
Simonehuomo di lettere , e perciò.àlvii fi diedero 
alcune oradooi in iicritio, e li dieci comandamencii 
acciò XnaparalTej & rinfcgnairc ad altri « il che egli 
iaceua con molta* riàteezzà > perche non potendo 

• coRuenire con gli akriin Cbielà per il periqo» 

lo del morbo contagiolb » tutti inficme 

• ' r> auanti vn’imagme che li haueua* 

. i. .modonato, recitalTcro par* 

ioU tkolarmcntc nc*gior* . , , 

. ; nidi i M ^ . . 
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St rifponde ad alcune quejiiont propofie da Say , 
Sacerdoti de gl'idoli . „ , . 
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Vanto maggiori erano li progrefli delia oo> 
fliraChriftianaFede, tanto maggiore era la 
“^rabbia de’ Demoni concrò dipnoi , & peiw 
che non poteuano offendcfci, (ì (cruiuano de*^ay 
luoi miniitri. Si dolcoaoÒcoftoro,..cbc 
fciaco il fuperftidoiò culto degl’idoli, pafTailèjro.i 
profcfTare. laChri (liana Fede , U palricc^armento 
della pcrdica>che baueuano fatta di c^ei Say canto 
celebri , e non potendo piàdiifimulare la penacat^ 
giara in furoi^'> tutti vnitamente vennefo à ttoqarc^ 
^er diiputare con eflb noi della Religione . Accct» 
tammo la disfida più che volentierhe perche l*vdiciv 
za* nella quale erano molti Gentili» harebbeyol«> 
futoiche noi hauel£n;io cominciato à parlare dctla^ 
nofiri Religione» e particolarmente' dìDio Creato* 
redell’ vnioerib. £iB gagHaidamente s'opppfero per 
leggere non^so qual libello infamatorio formato 
contro la noftra Religione: non giudicammo noi 
lafciargl iene leggere io caia noibra » con dire ch(u 
cemeuamo cooperando al proferire di iquelle; 
ftemmie> di non hauereà concitare Dio^rchcìCaRir 

gaffe 
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ga(Tc loro , c noi , e con maniere fùaui li pregàuamo 
apa!c;farc i*,autore di quella fcrictura, perche fi fa- 
rcfetft&l più feciimente conofciuca ia'bùgià . Cd- ‘ 
minciarono àfldrcerfii c confbfTarc dhion poterlo 
dire . Veduta roftinacionc del Say , aprimmo noi 
il noftro libro . l^làcra Scrimirà', c con voce alta.» 
leggemmo le prime parole . In principio creauit 
Bius cedum'., tg) tsrrdm : Co minciarofio tutti ^d ama 
ihìrarc la forma del libro , la legatura y il caratteri 
piccolo ,eWntobenlimpreiro ,e ci pregarono,'che-> 
Kbleììlmo'didiiaraf e loro il fignificato di quelle pi 
rtlc^, pttkrhe fene poteflèrocapacitare'. Li Say fa*- 
&Uaf)ò ftrepito , c fracaflo per vomitare quelle be- 
ftcmmie, evedcndocÌTÌloluti di non volergliene-? 
permettere a fi voltarono alfingiurie^, Jk alle contu- 
melie , & forfè lirebbono paflàti più guanti-, le la ve* 
nùtd dVn certo Eunuco non Ir hauellc fermati , «el- 
la prelenzidcl quale lubicò tacquero'i & à ndijfò 
permefid lefplicationc di quelle parole J partendoft 
fi Say coti far mille minaccie yma indarno^, perche 
ogni giorno piu era abbandonata Tldolatria, e mol- 
ti fi coAuenliuanó, c ricencuano il lacro ^attefimo ; 
"• Lra qnlui vitina Vna piazza molto frequentata:^ 
dal popolo^per la quale noi IpelTo baueuamo à pallet* 
ire :prefa per canto roccafiòne di quella moltitudine 
Zàdunataj predicammo della vitaétcrna ^e dell]etcri 
»kà del premio^ c dedla pena^che fi riferticKia a me; 
rrtia-òdomeM di cialeuno coni^craaza ,.^cle pa^ 

iole 


1 


Itibro Seconda • i^i 

iole noftre Don fi doucfTero fpargere |al vento . Tra 
gli altri vdjcori v era vngipuanciauio^ e molto be- 
nc iftrutto della doctrinà Ciiieic ,il quale poco dop-' 
po la predica publica venne à trouarci à cafa per 
vdirc il rimanente della nofìra dottrina , & ancor> 
chefufle addetti^^Mxio aUidolàtria, abbandonatala, 
abbracciò la Fede , anzi Farebbe volfuto redarccon 
efTonoi j & aiutarci à’ predicare; ma perche gi^d 
trouaua ammogliato non potè farfì rcligiofo^ciaiu» 
. rana però Tempre in tutto quello>che poteua , come 
Viv*altro per nome Simpneancoraammogliato, il 
< quale non fi iàpeua fiaccare , da noi per cornarfeneL> 
.àcafà , hauendo giàconucrcita la moglie > e cuttau» 
la Tua famiglia . Vn'altro di età più grane , battezza* 
.to per nome Pietro del Cafi<dlQr&aian , non fòla* 
mence mofiraua ilfùo zelo, in cala > ma ancora cp* 
pacfàqi, e vedendo che voa donna moIù> principa* 
.le era m^ trattata dal Demonio l’efòrtò à farfì Chrì* 
fiianaper liberarfèoe: vbbidiella^ & abbracciata^ 
la Fede ,e battezzata» rimale libera del tormento del 
. corpo, e dalla fchiauitù dellanima, anzi fece bat- 
tezzare tutta la fua famiglia, e chiamatoci in cafa-> 
.yolle,che cooPacqua benedetta , e conPimagiik^ 
della Madonna ^faceflìmo vn'cforcilmo à tutta la.» 
cala , perche non vifufTe più parte alcuna fòggecta^ 
al'Dcmonio» ,,:i .1 t ■' 
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E RanO' ^^ pafTaci .due juc/j da che il Rè Tun- 
chinc/è cihaueua lafciaco nella Prouiocia di 
Tiahoa j andando egliaila Cocincina^ e già (ì con. 
liauao'O ducente ChriltìaDt, piccolo gregge, xtldà 
SatanalTo formidabile . 11 Rè baucndovilTo ilpadb 
della Cocjn(;ina p]ùchiulo di quello, che s'imagina- 
au , e cèn danno della lùa gente ^ pernonfar peg- 
gio-perla icarrezzadè* viucri , pensò fubito .aUa ri- 
xiraca,xemcndo ancora/che alcuni de* Tuoi piu prin- 
cripali appareacatied*! Rè della Cocincina , nonfuH 
icroperiadiqiiaicihexradinienco . JE viiuchi ci fc- 
.ce auucrdtiiCfTcrc ilRèidegnacoaflàiconcrodi noi, 
dicendp,chc li Porcoghefìiiaueuano armato nclia^ 

‘ ^Cocincina contro di Iui« ilchecraftinHìmo , pcf* 
.chciqocUi che erano comparii sellici allaPonoghe- 
iè , non era Rato (è non vna ftracragem ma militare^ 
di quelRcj .chehaueua (òpra vii alto monte dTai.ao- 
.uiftato^ poRo in ordinanza vna gran .quantità di 
Ratuc /attedi Rrame (òpraueRicc alla'PorDcghe(o.9 
che con 'vnihaRonc alla mano., fermo àgurla di ar> 
chibugio ,-ò dimoichetco^Rauanoxninacciando al 


nemi- 
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nè mico il colpo » ma £nalmcace queflò non era chié 
vn /pauracchiò da fare ipauenco a^pa/Tarotrì ; qual** 
che altra cofa v*era (lata che haueua iocimorito j o’ 
mal fioocio i Tunchincfì • 

Evnpono ne* primi confini della Cocincina di 
Tunchino^ chiamato Cuafàyj deue doueuanofar' 
capo le galere Tunchineii per pigliar pollo • In que- 
llo ìi Re della Cocincina haueua facco dali’vna air 
altra parte del fiume tendere alcuni canapi grolfi 

f >icni di ferracci, c fterpi con calcarti lìtio , che le ga- 
erc entrate nel fiume, vi dcllcro dentro in modo« 
che non potefièro Ipicciarlcne • Auuenne per ap- 
punto quello che il Re haueua penfato ; perche en> 
trare le galere nemiche felicemente nel porto y nel 
volere aìlaltarc coraggiofa mente contf acqua li le- 
gni Cocincinelì, mìfcrabilmentc diedero nella.^ 
trappola , ò rouerlciati dallVoaparte , d dalfalrnL» 
fecero precipitare con ilòldaci i Rematori in acqua, ‘ 
li quali affogati da’ propri legni, ohe vnocon ha!» 
tro sVrtanano , & impicciati e feriti da* chiodi o 
llcrpi,fenza {campo per iuano. Dicclì che nel pii. 
mo incontro moriffero tre milaTuncbinelì, lènza 
perdita nc pure d’vn Cocincinelè , perche conlàpe. 
uoli dcirordcgni , sfuggiuano il pericolo . Vi furo- 
no però de' Capitani, che fuperato quel pericolo ar* 
riuarono à mettere il piede in terra ferma , apparec- 
chiati al combattere, le il Rè Tunchinelc , temen. 
do di pericolo maggiore, non haue^ fatto lùonai^ 

y lari- 
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* Auuicinandofì rpcntreftauamo 

dubjjjofi del. come (i doueflè portare, eoa eiTo noi ^ 
Ci con li Po^toghefi y ci raécomandauamo à Dio / 
d ctcrminammo però di andare à vifirarlo e ralle- 
grarci del ritorno: haucuamo vn libro Cinefe dclk 
sfera, di Euc! jdc , compofto da’ noftri Padri con le 
fuc figure, matematiche in lingua Cinefc^ e gli lo 
prefcntammo Il Rè le ne rallegrò, & lo gradi , o- 
ftando nella fua Reale ci fece accollare, e ledere.^ 
prclTo.à lui ^ e richiclc che gli elplicaflìmò qualche 
cpfa di quel libro, ancorché fuflc vicino à fera . Co- 
minciammo à dirli deh ampiezza , e moti de’ Cieli, 
e cofe limili, e perche il difcorlò andana ih iungp, 
& egli. Ivdiua volentieri , elicndo ftratxo coitele. 
mente prefe licenza dj porfi giù à giacere , che tan- 
to farebbe Rato attento j lo ringracianvxio della be- 
nignità , con Ja quale trateaua con eflo noi , e clie-> 
prendefle pure qua commotfcche più li fulTe pia- 
ciuto,, eflendo noi quiuipcrvbbidirjo-.Di nuouo 
ritornammo alle cofe dclCiclo , e quindi pallàmmo 
al Creatore del Gielo fadìmentc, alla Regia dell" 
Empireo , nella qualq con premi; eterni rimuperarù 
la fedeltà de’ lùoiCortegiani . Il ragionamento ha- 
ueua durato ben due bore > & era notte di qualcho 
bora il Rc,& i Cortegiani ftauano attcntiirimi - 
Ciparuebene di finire, anela particolarmonicia_» 
Ibracchezza del Re , c perciò chiefta licenza cc ne-^ 
andammo , ci fece peròlèguiureil Reda vn regalo 

molto 
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’^olcd nobile di denaro, & altre cofe • Ringraciam- 
'mb il Re de’ Regi Dio , per baucrci refo il Rè non 
(blamente placato, mà molto fauoreuole. • 

Ali'hora fi vidde che la parola di Dio mai và à 
'Vuoto; pcrciochc ancora che il Rè non vbbidiflc al- 
le chiamate di Dio : il Capitano guardia del Rè poco 
doppo venne à troudrci perelTere iftrutto , e riceue- 
re il Santo Battemmo , dicendo di hauerlcntito gran 
contento' di quel noftro ragionamento, & airhora.» 
eirerfì determinato di abbracciare laPede , e Legge 
Chridiana , il che fece poi con tutta la Tua gente • 

Il Re ci conduce edh fica Città per farci Jiar - 
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M O’ftraua di Vederci tanto vtìlontieri il Rè, 
chelpeffo andauamo da lui, non trouaua- 
roo‘ però alcuno di quèlli, chcmoftrauano d’clTero 
ntìfirì’amfcliil liliale volclTe fuggerire ai Rè, cho 
pàrtèndb la nauc de’ Porcoghen , ci facefle trattene* 
re nel (uo Regnò . Raccomandauamo per tanto il 
negotìò caldamente al Signore t & ecco che la vigi* 
lia di S.Gio.Battifta andando à vietarlo, mentre an^ 
coralìtratteneùà vicina alfa Terra di Anvuc, vi 
•dendoci dalla Aia Reale (òbito ci chiamò: ;‘c fece,? 

V z por. 
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.j^rcare qutU’crolosio i ruota t che noi li haUeuamo 
^refcAtaco primaj che egli andaife alla Cocincina.» ^ 
acciò li dictflìmo à che feruiflc , perche mai piiin* 
'hauena veduto» Così ancoi a fece portare vn'horolo» 
gio à poluere» che noi Thaucuamo donato • Aggiu* 
(iiammo l’horologio al Tuono > c (ubico che fi (enti 
iuonarc voltammo Thorologio à poluere » c li diflU 
ino » che quando Tu(Te finita d’andar giu quella poi. 
nere , hauerebbe i’horologio à ruota fonato halcriio- 
ra > & egli fi poie à guardare attentamente , e fido 
quella poluere, & in tanto fece venire quel libro Ci» 
nefe » acciò gliene clplicaffimo qualche cola : Io fc- 
cimo , & in tanto la poluere era quafì ita giu » il che 
auncrtico dal R 4 » dille la poluere c ita giu » de il vo* 
ftro horologio non Tuona» mentre proferiua l’vlti- 
ma (illaba Tuonò Thora con ftuporc » c gufto del Rè 
à cui erano cole nouifiìme . ' 

Venne in quel |tcmpo vn gran Dottore del Re- 
gno , Rimato roolcp dal Re » .e fattolo fèdere li fece 
.vedere i’horologio » c poi il libro di Matcnoatica, 
alla qual viRa rcRo come attonito il Dotto t ^^an> 
do però via, nel liccntiarR diflèalRèiper quello» 
che tocca aH’horologio, d^al Tuo lauoroci» rca!ta 
jrarauigliofò, e cola degna della macRàvòRra.ij 
quanto a libri noi habbi^tno il noRroConfuCo da* 
Cinefì» che ci può baftare*" : cosi diRc» e Te n*andò •' 
Il Rè però preio da qnc* regali j hauend o formato d i 
noi concetto » del^eraua, cheicfbflìmqcon clTo 
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Ini 3 e perciò così di^ncndo la diuina prouìdcnza , 
riuolto à noi còKtmlìisaincpce cidjile. Ecco la_». 
vollra nane hormai c di partenza, haucrci caro, che 
mi facefte piagare di rimancrui con me per vn’an- 
no , ò due , perche vorrei trattare con clTo voi di 
moke cole , al che, incilinati, ri^olimo ellèrenoi 
nelle lue mani , e cosi di/pofti, che ftimauamono- 
ftra fortuna, non per vnanno ò due , ma per tutta-» 
la vira, fruire ad vn Rè di tanta potenza, e maefti* 
Soggiuulc il Rè , riuolto à me , che lolo làpeuo la-» 
lingua , volete rimanere vn lòlo, ò tutti due j rifpofi 
eflèr troppo noiofo il rimanere lòlo, parcicolarmen^ 
te clTendomi ftato,comc à giouane alicgnato il com- 
pagno pm vecchio, come padre, c perciò tutti due 
ci o£Tcriuamo a lèruirlo : fi contentò, e moRrò anco» 
ra di gradirlo , che rimanclllmo tutti due > parten- 
do la naiie de’ PonoghcH » ringratiatolo tornammo 
à cala per dilporci al viaggio, riconolcendo da Dio 
rutta la felicita del negotio , il quale hàueua diipoRo, 
che niliuno hai^clte ardimento di parlare per isfuggi* 
re tutti li fqfpetti , e da le xnoilc il cuore del Rè . Go» 
deuano li Chriiliani nel vedere il Rè così fauoreuo- 
^ le 3 & e/lòrtatili alla perlèucranza , li la- ; 

feiammo , per leguitarc ^ 

T ilRc» . , 
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T Vttó fl viàggio di otto , ò Doué giorni fù per 
fiume, (èbza che mafi fiiflè neceflàrio entrar’ 
in mare, pcfcioche erano Ufiutni còsi bène difpo- 
fti , che da vn fiume in vn'alcro s’cntraua con ogni 
facilità, merce la fpefa Reale, & il lauoro di peritiC 
fimi logegmcri Faccndofi vn giorno nella Reafe 
vna mufica folenne , mandò il Re vna feluca , la cui 
prora ben dipinta , e polla ad oro, rapprelenltaua il 
capo dVn Drago , la poppa s la coda , e le brancho 
i fianchi con J*iftclfi ornamentbs’acceRòalla nollra 
naue ìlimefib. del Rè , e ci dille che fiia Macftàci 
chiaiiiauà alla Ina reale : Andammo^ e iro'uanfimo il 
Rè che Rana ad ydire certe mufìché del paefe , alfai 
ben concertate , ci fece federe^ c’intcrr^ò dello 

mufiche dc’noftri paefi, le s’vlàuano Iperfo , rifpofi 
quel ch’era^ c loda» anco la Tanchmeic « Parlando 
con noi , auucni chcbaueuo à cintola la corona del- 
la B. Vergine ,Tnela rrchJefe i 6:bauutalain mano la 
polc al collo dVna lì» nipotiha di ere anni ammala- 
ta , che teneua in braccio : cosi moftrando di Rima- 
re lecolè noflrc, come atte à rendere lalanità a’ cor- 
pi infermi , non penlàndo egli per all’hora alla falute 
ideU’anima : non mi paruc il male tanto graue , che 

non 
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nonfi potcìfe differire il B^ttcfirao> rimedio piùef> 
ficace per la làlute di.queiranima, e lo differimmo i 
fin'ali*arriuo nella Città Re^Iew ‘ 

Mentre cosi li ftaua tratccncndofi, ecco va 

i”effaggi^;l^^i’e Jj riferiicc^conie Ciua cain quel 
ribelle, flie,ftaua prima fuggiciuo per le montagne, . 
hauendo vdifo^ he dR,è era aiidato verloja Cocina - 1 
na con vna quantità .di galere, :vcniua giù'à leconda 
dcbfiume per, dar li. guafip aj paelc : J1 Re iubito or.* 
dina ehede li vadi inconuo : vdito il ribelle il rhor- 
np dei Rè con ia;rua armata , quale credcuadHcoffo 
più diquattrocento m»gjiia ,pcnfaal ritirarli >mà tik 
tardi , perche il Rè fù pretto adarli la caccia , cojuj 
legni in maggior numero ,e.più veloci veduto per' 
tanto di non potete difeoderfi , ò fuggire , lalciace^. 
le galere in ac^ua vuote di gente , di notte pempct 
con tutti ifuoi a piedi fi potè à fuggirci furono con<^ 
tate fra galere piccole c grandi da dugenco i^ctantaV 
chcrim,afcfo in, potere del Rè , il quale quando fù: 
auui/ato la mattina che tutta la gente era fuggita per 
tqrra ferma, lece sbarcare de iuoi foldatilipiuaDin 
njofi, c lpcditi,acciò tcneflcro loro dietro;, .màpcrj! 
che haucuanohauuto quelli il vantaggio d’vnanoc-t 
te intera j nalcondcndofi hora in vna , heurain vn’ah 
tra pane, à pena ne fecero prigioni cinquanta, li qua» 
li ordinò il Rè , che fijffero decapitaci ► 

Io vedendoli andare à morire ^ e non potendo efi 
(ere da per tutto , andai dietro ad yno, che mi paisà 

da- 
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dauanci , & awiuai prima che fuflc vccifò j breuè- 
mence li fpiegai li mideri necefTari della Fede , é dU 
cendo egli di crederli aflèuerantemence , rifoindi 
baccezzarloy ma non v*cra acqua,e cemeuo che sÌo 
. fufiì Iccio giù al fìame per l’acqua 3 in quel cempo * 
li foldaci non me l’ vccidelTero , & c^li moridc lenza 
q^ueda conlolarione * Mi riuoltai a Dio (òpra pen* 
nero & afllicto : & ecco di vicino Icuopro vn poco 
d^cqua piouana in v^apozzai^areua» laqua’ela^ 
nocce ancecedeote era venuta giu , non canto per fe- 
condare la terra, quanto per arricchire iPCielo cfvn* 
anima , e mertere in podèlTo quel milerabilè d’vn^ ' 
teforo eterno , lieto per il fucceltò ringraciando 
Dio ) accord fubito , e canto di quellacqua ateinfi ,■ 
quanto in tutte due le palme delle mie mani giunte ' 
capire poteua , e battezzai il ree» , imponendoli il 
nome di Pietro elTendo la di lui feda : à pena fornito ' 
haueuo laformola del Baccedrao, quando vn de* Ibl- 
daci con tutte due le mani alzata la Icimitarra conj 
vn colpo li pofèlcerra ilcapo ,e ripofè, come è da 
^erare , quell’anima in paradilc : andai in fretta per 
aìucarequalche altro > ma li crouai cucci giacere per 
(erra cdinti : Piflcco folo panie dalla miièricordfa di 
Dio eletto « 

Tornato per tanto alla Reale , veduto che d da- 
«ano preparando molte cole per il facrificio , co*l 
quale preccndeua il Re ringratiarc il Ciclo dell’octc- 
iiuw Victoria , andai da lui , c -mi rallegrai della vit- 
toria 
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torlà che haueua riportata « e glie n‘e{àggerai , & gli 
voleuo perfuadere , che indrizzalTe il ringraciamea. 
to , non al Ciclo corpo dilànimaco , che nulla vede,’ 
olente, ma al Signore de’ Cieli, e della terra 3 dal 
quale procede ogni bene, autore di quella felici IH* 
ma vittoria , ma il Rè rilpofe douerc per all’hora^ 
giuda al codume de* Tuoi maggiori rendere gratic^ 
conforme all’vfo antico dei Regno, e che arriuato 
à cafa harebbepoi vditoil nuouo modo , G che non 
potendo impedire il lacrifìtio ritornai alla galera af< 
legnataci per il redo del viaggio . 

•9 

Il felici arriuo alU Cittk Reale, e della fr^dic^r 
ùone delt Euangelio , 

CAPO XIV. ' 

E Slcndo noi arriuati à Tunchino lòtto la pro- 
tettione di S.Giulcppe il giorno della fua fe- 
da , come dicemmo, era ragioneuole , che lòtto 
la prore telone della Verone arriualfimo alla Città 
Reale . Nel di della V iutatione di S.Elifabetta arri- 
uammo , giorno , che come rilchiarato haueua lo 
tenebre di S.Giouanni , cosi rìlchiarare doucua con 
la luce deir£uangelio quelle della Regia di Tun- 
chino » 

Nel giorno due di Luglio del x 627. arriuammo 
^ X fcli. ' 
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ite mente co*l Re victoriofo del ribelle ; e fu vittoria 
•molto infìgne , perche le G fu/Te tratceauto con^ 
Ifarmata vn poco più nella Cocincina , quattro del* 
le lue Prouincie harebbono pericolato adai di qual- 
che icorreria ja nnenopcr i molti foldati, ebuom» 
numero de* legni che hancua radunatoli Ciua canh/ 
per li che fu riceuuco il Re con molti legni di alle- 
grezza vniuerlàle > vfcendoli incontro tutta la gente 
per accompagnarlo fino al palazzo reale . 

Nonhauendo noi in Corte ChriRiano alcuno» 
vn certo Gentile adài nobile , per nome Aiutai ci 
ofiVrle la Tua cala per habitarui , e per efercitarui li 
nollri ininidcri ^ fin'à tanto, che il Rè ci haueife prò- 
ueduti . Egli preparaua fallare per la melTa , inccr- 
ueniua Ipe^ ai la Dottrina Chnìbana , Se alla predio 
ca , e fi contentò , che fi battezzadè la moglie , i fi. 
gliuoii , e tutta la iua feruitù , mà egli per vna certa 
pratcica che haueua, dalla quale non ardiua di dac- 
carfi per aiihora, fi rendeua. inabile al bactefimo ^ 
diceua perocché non volcoa morire lenza baaefimo, 
mà che a/petraua d edere più vecchio per fpicciarfi 
da certi galappi. Si pofe ad vn gran file hio>eiren- 
do dato à molti il procradinare cagione delia roui- 
na eterna . Piacque però al Signore vfiire mifericor- 
dia con qued'huomo , ò per l'orationi continue del- 
la moglie , e figliuoli» ò per rimunerare la caricà,che 
haueua fatto in raccorci tanto cortclèmente» e come 
Rahab già fù annoucrata tra gli aiiri del popolo di 

Dio* 
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Dio» Pa/Tàd dieci anni , infermò grauemeoeei la^' 
moglicAgacadiuocaChriCtiana, (ubico ci chiamò 
per (ouucnirlo oell'eftrcrao pencolo • Ricordeuoli 
deli antico bcnefaccore ^ andammo fobico > e croua> 
colo dilpòftiilimo al baccefimo » perche già haueua 
caceiaco di caia la praccica « dolendoli de' peccaci 
della vita palTaca, c parcicolarmencc delioibnadok 
ne profefTaca nel male » doppo che haueua conoiciu- 
co la via della (àluce y diuocamence riceuc il Santo 
Baccefimo , fu chiamato Giouanni j e poco doppo 
(è ne morì y per viuere « come è da (pcrardj ecerna- 
menco . 

Subico che lì (parie per la Cicca la fama del no* 
(Irò arriuo y canta genccj e di canee (orci venne à ero- 
uarcij che non era poflìbile dareà cucci (òdisfacione . 
Tra’ primi che riccuciTcro il Santo Bactelìmo j fii la 
iòrclla del Re del Tunchino , la quale perche haue- 
ua cogni clone de’ caratteri Cinelì , e (ì dilcccaua di 
poclìa adài , rimpofìmoil nome di Catarina , à cui 
elTendo Umile nella nobiltà de’ natali ^fudè ancora^ 
fienile nella virtù . Conuertì ella la fua madrealia.» 
Fede j la quale intendeua ancora le lettere Cincfi ^ &: 
era (lata > particolarmente doppo morte di Ciua^ 
Banc, tanto dedita al culto de gl’idoli y che rideil)! 
Say la chiamauano la maelbra : mà quella diueonc/ 
cosi afcoltatrice buona della verità , che ne conucrcl 
molti ^ e particolarmente alle giouanecce inlegoaua 
con gran zelo le cole della Fede . La Priacipeifa Ca- 
■ X z tari- ' 
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tutina poi come inccndence della poefla > polè inj 
Vérfì cutca rhilloria della Dottrina ChriAiana ^ co. 
minciando dalla creacione del mondo» fìnairincar- 
nacionc. Vita , Paffione , Reiurreteione , & A^cnu 
iìone al Cielo delRedencor noftro Chriflo Giesù » 
& al fine , v aggiunlè il nodro arriuo al Tunchino» 
e la promulgacione dell*£uangelio, e lo fece elegan- 
temente . C^edi verfi poi in cala» io campagna.» » 
per le lìrade » nelle naui fi cantauaiio da tute! i Neo- 
fiti, e particoarmcnte da quelli, che fapeuanodi mu* 
fica, e nc gudauano non iolamencc i Chridiani, ma 
ancora li Gentili , de’ quali molti per quedo mezzo 
fi conuertiuano « 

I 

Si conucrte njn Say con moki Altri aUà^ 
noJirAFcdc, 

CAPO XV. i 

H Abbiamo crouato nel Tunchinò lldolacri 
molto acci à riceuere , c mancencre codante. 
mente la Fede, particolarmente li plebei ci hanno 
aiutato grandemente per propagarla . 

Tra quelli fu infigoe vn Say , il quale habjtaua.* 
nel Cadello diCuxavna, ò due giornate lontano 
dalla Città . A quedo haueua dato la cura del Tem- 
pio vna concubina dei Rè» padrona di quel Cadel- 

. lo i 
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Io> la quale Thaueua fabbricaro lènza meteerui Ido- 
li ^mà folo con ergerui vn tabernacolo molto bello/ 
e vago per le pitture , e ricco d oro , perche doppo 
la morte quiui andafle à ftare il Tuo /pirico , e fu/Te-> 
adorato come co/à diuina. Pazzia di donna igno- 
rante . Subito che quel Say vdl ragionare della Fede 
di Chri/to, /en’inuogliò, lenza punto curar/ìdelli 
fdegni> che poteua temere della donna battezzò 
con la Tua moglie^ e lalciato il Tempio» fi ritirò à ca- 
la Tua. A lui u pofe nome Antonio, Stalla moglie 
Paola ; c non andò molto , che la fija ca/a diuenncj 
Chiefa , & egli conuerti molti de paefani , tanto che 
il Tempio fu abbandonato , e non fi trouaua chi ne 
vole/Te hauer cura. Lo Zeppe la donna appaflionara 
eie nc ri/cntì in maniera, che ordino al fratello , 
che ella haueua fatto gouernatore dì quel luogo > che 
di nouo de/Tc la cura del Tempio ad Antonio , e fc 
rhaue/Te ricalata , legato lo face/Te frullare in publi- 
ca piazza . L empio fratello e/ègui per appunto l'or- 
dine della fcelerata /òrella , e ricufando Antonio la^ 
carica , nudo fece legarlo , e frullare nella piazza^ ; 
Eccoui vn’Erode , & vn’Erodiadc, che per/eguita- 
uano la Fede di Chriflo infalcie ; ma Antonio lòfle- 
nendo fortemente lopprobrioià pena , lèguitò ad 
animare i Neofiti , à coiiferuare intatta la Fede , nè 
per le frullate laido di mollrarfì meno ardente nell" 
vfHtij di pietà , inuitando altri al Battefìmo» come 
diuota Paola iUruiua le donne • E/Tendo Hata in- 
; f or- 
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formaca la donna empia di quello che pa^Taua \ hom» 
potendo torre la vita ad Antonio , per eflèr’huomo 
di conofciura bontà , iènza temere della propria j 
li diede l’efìlio , e lo neceflltò à lafcìare la cafa , e le^ 
poirefllonij ma quello non atterri Tan imo inuitto 
d’Antonio ; li daua noia maggiore il lafciare i luoi 
Neofiti non ancora tanto bene confermati nella Fe- 
de^ pure efortatili alia perfeueranza , e licenciatolì 
dà loro > fe ne parti con la lùa moglie Paola j la quale 
non G mollrò meno generolà del marito per la Fe^ 
de : li Neofiti che erano di più di cento in quel Ca> 
ftello , Icntirono grauementc Tellcre priui lo ftcllò 
giorno, e del padre , e della madre , lì confòlarono 
però per cfifère andati quindi poco lontano in vm. 
Calleilo appartenente ad vn altro padrone , doue (I 
làrebbòno potuti facilmente riuedere , e conlb- 
larlì. 

Quedó elìlio fu ordinato 'da vna particolare prò* 
uidenza diuina , percioche , G come nella Tua patria, 
icon l’aiuto delio Spirito Santo, haueua quali de (ò- 
lato il tempio , & arricchito la Chiefa , così in quel 
Callcllo del lùo elìlio, cominciò à predicare rBuan- 
gelio, c con molto guadagno, à pena veniua alla.» 
Città folo , lèmpre tornando da noi , conduceua lè> 
co vna buona compagnia di venti, ò trenta Catacu- 
meni, Se vna volta ne contai ottanta , e quel che è 
più , tra quelli molti erano alTai bene eruditi nello 
lettere Cinelì , eflendo per altro Antonio affai digiu- 
no. 
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no , e pure tra Tunchincfi ^ c Cincfi chi arriua i 
Taperc qualche coià di quc’caracccri, ^olefàrepo> 
cnifllmo conto deghdioti : la forza però dello Spi- 
rito di Dio , che era in Antonio , forraaua còsi bene 
li periodi 3 che era venerabile ancora à quei/aui* 
Era di più di tanta efficacia apprcifo i Neofiti ^ che 
fc ne hauefiè ritrotìacoalcuno intiepidito con l’cfcm- 
pio, e con le parole Hnfiammaua canto, che Io face- 
ua rinfcruorire ,• v*cra vno tra gh altri , che per alcu- 
ne domeniche haucua mancato ritrouarfi alle radu- 
nate follie de’ Chnftianij Henza Icnlà valcuolc, fan- 
dò à trouare Antonio, à poco à poco lo dilpoiè à de* 
tehare la tiepidezza paifaca, e.fi fcrui dellclèmpio di 
Longino, il quale con la lancia trapafiàndo il cola- 
to al Redentore -, illuminato , /ubico che chiefe per- 
dono l’ottenne ; cosi tu , li difiè , fc /coffa la fònno- 
lenza pa/làra ti applicata/ con femore alfefcrcitij del- 
la Chri/liana religione , lenza difficoltà alcuna /arai 
amme/To dal benigniffimo Dio tra’ figliuoli ,c /arai 
ancora aggradato con particolari fauori . Ritornò 
in fc all’inferuorate parole d'Antonio il Neofito, nè 
credo , che hauelfe appre/o da altri l’c/èmpiò > 
che apportò di Longino, che dallo 
Spirito /anco. 
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Molti idolatri fi battel(Jano . 

CAPO XVI. 

E Nella Città Reale vn certo Ponte Caugeien , 
d’onde prende il nome vna contrada ,doucj> 
erano molti huomini , c donne idolatre ,.che vnite 
infìeme d’accordo procurauano alcune buone ope- 
re, com’era rifare ponti, fabbricare cafe per allog- 
gio di Pellegrini , c ilcome gli huomini religiofì fi 
chiamauano Say , cosi le donne più pie fi chiamaua* 
no Vai i bora pofto infìeme , l’vno & Talrro nome , 
Say Vai , era il nome di quella Congrcgationc di 
huomini , e donne vnite à umili opere buone,- que- 
•fto nome ancora di Sai Vai ,‘fì dona à certi, che fi de. 
dicano in tutto , &: per tutto al culto de gl’idoli , & 
à quelli che fono più prouetti , & inchinati à fare fi- 
mili buone opere . 

Era dunque vna gran quantità di quelli Say Vai 
nel paele di Caugicn , che era lontano dalla noftra_» 
ilanzada due miglia, il tempo era piouofò,e le ftra- 
de affai fangofe . Vdironoquei Say Vai della noflra 
venuta alla Città , & in buon numero cominciaro. 
no à venire ad vdire la dottrina , ne li rratteneua , ò 
la pioggia, òlontananza dal venire à quell’hore pre- 
icritte , ancorché tra loro fuffero molti vecchi à po- 
co à poco tutti di buona voglia , e con grand’affetto 
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chiefero il Santo Bartefìmo . £ qucRi poi amcarono 
j^ai rincereilì della ChriHianità > perche furono ci» 
gioire che (ì facclTe il primo Spedale in quella con- 
trada nel Regno del Tunchino . 

Nè folamente gridolatri , ma ancora i letterati 
veniuano à trouarci ìiel boBr'o holpitio per riccuere 
ammaeBramenti . Vi fu tra gli altri vn tale Ounghe 
( cosi chiamandofì quelli fetterati , che ò di prc- 
fente , ò prima hanno hauuto viHtio pubiico ) vec- 
chio di fectanta anni ^ il quale con la lìia moglie an- 
cora vecchia dimandò il bactefìmo , e fi rallegraua- 
no poi della rìceuuta grana in quella età , e fecero 
conuenire tutta labro famiglia , che ftaua in Pro. 
uincie molto diftanti dalla Città Reale. Vn altro 
molto dotto giouàne battezzato chiamato Giouannij 
cominciò ad infegnare ad .l'tri li mifteri della Fede , 
e la /contro meglio conia madre , che co'l padre , il 
quale non volendone /aper per /è > fi contentò che il 
hgliuolo , la moglie , e’ /ùoi di cala riceue/Tero la.» 
Fede : non mancarono de gli altri j e Say , e lettera- 
ti , che curiofi veniuano ad vdirci , non però à tutti 
s*appiccaua la buona fèmenza, anzi molti con- 
tradiceuanoj perciochc anco de’ moki 
chiamati poco fono 
t ' li. gli eletti. 
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li. Rè delTunchìno et fabbrica vn a (htif aneliti: 
‘ Reale con vna ca^a^ nella quali^ 
riej(. e maggiore tl concorfo j e molù / ' 
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CAPO XVII. 


D Ouendo partire fa naue Portòghefe, c noi ri- 
manere nel Regno del Tunchino adiilanza 
dei Rè i S.Maertà ci luoHraua tanto affetto , che vol- 
le ancora Icriuerc vna ietterà ai P. Andrea Paimcrio 
Y ilitatorc , ringratiandolo, che ci haueffe mandato 
nc’ luoi p^fì , c per diraoftratione maggiore della 
Tua benciwicnza pcrifcriucre non lìferuidi carta-» , 
quale pure c belHilima, c tutta di varie pitture^» 
ornac^> ma feep fare vna lamina fottilc diargento , 
&; in efià intagliouui le parole , c rinuoltolata gliene 
mandò ,• ma gel {itprno à Macao , fi ruppe la naue_> 
nc J’Ifoia Arnam , e liroaic quella Icccera in maro di 
queìniolani, preda & quanzo del naufragio : Io rifep- 
pe li P. Yi/itatore,e mandatala ricomperali fu man- 
data al Macao . -i ' 

Già era troppo angufto rhofpitiò douc flauairro 
per li noui Chnlhani , che battezzati veniuano da_» 
noi .Andammo per tanto dal Reselo fu pplicammo 
che volcfTe concederci yn altra habitatione più al 
^ prò- 
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pro{^{Ico*) cortclcmcnte ci vdì j c /oggiutifc , che-# 
già haoeua peofaco di fabbricarci vaa caia , perciò 
che aadaci per tutta ja Città , fcieglieilìmo il luogo 
più al calò , perche egli quanto prima ce 1‘harebbc.» 
latto fare. Molti ci con(ìgliauano> che tra’ confini 
ilei Palazzo Reale faceffinio l*habicaciooe ^ per efic« 
re più lontani dalHncendij ^ e più ficuri da* ladri i 
ma perche l’entrata per il palazzo a* Neofiri era poi 
per edere affai faftidiolà > penlàmmo che fulfe me< 
glio /certe con qualche noftro feom modo, luogo 
}uor di palazzo , ma oca molto lontano , per e/Tcre 
ancora più vicini al Rè • Cosi in pochi giorni co> 
mandò, che ci fuife fabbricata vnacaià di legno mob 
to ampia , e capace in luogo commodo anco per li 
Cittadini . 

Quattro mefi doppo il nodro arriuo.ara Città 
palfammo dall’ho/pitio alla nuooa ca/à verfò il fino 
di Ottobre , confacraca la maggior parte in Chiefa , 
cominciò à concorrere la gente in manieraj chc.i 
quattro , cinque , e lei volte il giorno era necellàrio 
predicare per dare jpro lodisfàttione, perche andan* 
do via alcuni^ veniuano gli altri, e (èmpre gente no- 
na . Cornfpondeua alle fatiche il frutto , perche due 
volte la lèccimana fi|faceua la /aera cerimonia dei Bat- 
xefimo, e mai /è ne battezzauano meno di venti: 
ipe/fe volte anco quaranta , e più : e tra quedi , mol» 
,ti grandi^ e cortegiani dcH’i/lc/fo Rè : e perche mol- 
li cominciarono à venire per contendere;, e fra can- 

Y z co 
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Krturbauano Tordine delie prediche^ eoa copercaJ 
di volere la dcci/jone de’ dubbij^e riioladonc delle 
queftioni, la qual queftiooe, c contelà era vn grande 
inroppo per la Fede . Ammaeftrari dalla Ipcficnza.» 
determinammo di non ammettere neflfìinoà proporr 
ic dubbi , che non fulTe ftatoper otto continui' gì or<* 
ai ad vdire le prediche , e da quello nacque , che co- 
loro, che fòlamenre veniuano per contrailarci (lrac« 
candofi d vdirci così /peilo , non fi curalTero di pro- 
porre contele non trouando hauer luogo , e che gli 
altri con vdire deponclTero idubbii, lodisfacendofì 
con la dottrina» che vdiuano, (i che à pena fi crouaua 
chi proponede nilTun dubbio doppo di haucrc vdico 
per io /patio di otto interi giorni , c cosi non fi per- 
deua il tempo in cooteie /ciocche , ne fi metteua in^» 
pericolo i’vdienza . 

. Così felicemente caminauano li pfogreflì deli* 
Euangelio, àcia/cuno fidauain vnpolizinofcritto 
il flome,che le limponeua nel battcfimo,& effi à noi 
dauano il nome di prima per fcriuerlo nel libro de* 
battezzati • S’era vna donna battezzata della calà_» 
del R.C , alla quale di notte tempo parue di vedere ri 
Cielo aperto^ c nel Cielo mo(lrar/èle vn gran libro,' 
nel quale à caratteri d’oro ’fi fcriueuano li nomi de 
battezzati, e vi riconobbe ancora il /uo • Si rallegrò 
ellrcroamente , e la mattina venutaci à trouare con 
gran fimpiicità,e candidezza in pre/ènza dclli Neo. 
Eli raccontò la vifione hauuca , d’onde noi pren- 
V demmo 
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demmo occafionc di efplicare , che v era in Ciclo il 
librodelia vica> nei quale (ìlcriueuano li nomi de* 
Chriftiani , che perle aerando nella riceuuta Fcde->,' 
c ncll’oireruanza de' comandamenti di Dio> (Icon- 

duceuanaal Pacadifo » 

».♦ • » #. 

: ! 

Della maniera tenuta da noi nel Cate^chit^arc^ 

^'idolatri l 

■ CAPO XVIII. 

A Ncorche molti de Deliri Padri in altri Regni 
habbiano (limato più à proposto il comin* 
dare del Catechizzare , moftrando le lette falle , o 
gll errori de* Gentili, prima d’ìnlègnare colà alcuna 
della Chriftiana Fede, giuda quel del Profeta « pojki 
te *Zft deflruas , ^ eueìUs , ^ dijperdas , ^ diffipes 
^ dcdtfices , g/ plantes , E circa il miderio dclla.j 
Trinità, penlàrono diuerlì lòlo (piegare a’ Catecu- 
meni , quando fudèro per battezzarli , perche non., 
lì dade loro occalìone di dubitare di quel jniderio 
incomprenlìbile. A mclalperienza ha facto appren- 
dere per migliore la via di mezzo , cioè non darò 
iubito addollo à gli errori , & fallita delle fette * mà 
dichiarare qualche cola di Dio Creatore , del mon- 
do , della de da creatrone, e colè limili , perciòcho 
dabilito quello , che ridedb lume naturale inlegna^ 

"cioè 



- i 


174 ^eUtìone delT umhìno , 

’-cioè che (ì trova ijucftóCfeatore, r Sigtrofe cic} 
Cielo, € della Terra , il quale ha crearó Khuomo ca- 
•pace di ragione , acciò lo ferva» S: aggiunteui fitni- 
iicudini ha’i Rè Terreno, e’I Celeftc, fi fanno ca- 
paci li Gentili di Dio , e trouano qualche cófa di cer- 
to doue termarfi , ma fe lènza hauere ftradaco la^ 
Fede, fi dà addpfib k gl’idoli , a’ quali fono , benché 
pàzzamcnrcafictri, là fentono male , c dilguftatifi 
lontanano, e non cornano alle prediche . Quello 
pericolo fi fchiua, fe fi dichiarano je colè apparre- 
nenci à Dio ancone della natura * al quale comincino 
li Gencili ad accollarfi con vn cerco aifecco naturale. 
' E doppo che fi fia trattato del diiuuio , c della con- 
fufionc delle lingue, alfhora è piu facile batterò 
hdofàtria, non elTendo le non à quel tempo com- 
parla nel mondo. Prima però di fpiegare li princi* 
pali mifteri della Fede , cioè della oancifiima Trini- 
tà , Incarnar ione , e Palfione di Chrifto Redentore, 
è bene fradicare dal cuore dcirvditori Tidolatria^, 
perche ilième della diuina parola faccia il defidera- 
colrucco. 

L*alpectare il giorno'lefto dcl^Bartcfimo, per prò-: 
porre a’Catecumeni il mifterodcHa Santiflima Tri- 
nità, non pare al calo, anzi deuefi prima'proporre, 
che ilmifterio deli’Jncarnatione, parendo così più 
«gioncuolej e queftofù H modo tenuto da’ Santi 
Apoftoli i nel proporre il Simbolo a’fedelfj perdo- 
xhc in quei tre primi articoli , fi fa mtneione dello 
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rrc perfonc della Santiflìina Triuità, prima che li 
accenni nacp di Maria Vergine GiesuChrifto fi- 
gliuo'Q di D:o , né in ranc'annimai hò trouaco > che 
alcuno fìfìa disoleo dalla Fede per l*incomprenfì>> 
twlicàdel mifterip della Santiffima Trinicài anzi ric»^ 
ice più d^^^leilpcriuadere a’ Gentili, che Dio hab* 
bia preib carde huinana» che j elio iìa Trino nelle^ 
perione,; nè cill; ammirano chei>io,j]<;)iàloquail 
col lume naturale G conoice iocoixiprcnhbile » non 
poilà da noi quanto al fyojiaturale. , e proprietà fpie^ 
garfi pin chiarajcncnce: ma che qucllo,chevéimtnenr. 
io , eterno, ijQcompreoiìbile, Se immortale i^dioil 
ila facto huomo pailìbile, nato e lòggetto al tempo^ 
& a'ienoftremiici^ie; quello è ^quello ebcpmftu* 
pilcono , e^i itftnfc>A?difficilc à^rfo • 

Per tanto diuerfamente JaXatecumeni ildcuel> 
proporre la Paifionc di Chrifto, da quello che iì 
propone a* ChriiKatU Tre ciàfef atfe che ii deuano 
oiTeruarc per proporle a’ Catccumini con frutto • 
Prima (ì dcuono ipiegare bene tutti li miracoli oci 
corfi nella Pa filone d,i Chrifto , perche apprendj^no 
non eflcjr morto perefor?a altrui Vmà per proprio 
volere, cpieriòdiiiarc pcr.i.nofiri peccati, ciTendo 
egli innocente . Secondo doppo j eiplicatione chia* 
ra, e dinota della morte di Chrifio, pare ben fatto 
proporre ad adorare a’ Catecumeni con la maggior 
pompa che iì può di candele accCfc , rimaginc del 
Grocififib. Terzo finalmente» che immediatamem 
■ * te 
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te <Joppò C proponga il miftcrio della Rcfurrcttionc 
diChrilto, perche così facciano miglior concetto, 
Chrifto elTer morto di proprio voitrc,e che no v'era 
creatura ,chcpote(Te farli violenza, e che corno 
col refulcitare trionfò la morte, molto più facit- 
mcBte harebbepòturè fottrarfì a’ nemici* ecrocilH- 
lori, le hauelTe voluto, le tjuali colè fpeiTo deoono re» 
plicarfì a* Catecumeni , perche s ailettionino più à 
Chriùo Signor noffro ; perche la fperienza ha mo* 
ftrato > che quanto più li Catecumeni s’affettionano 
alla memoria della Pailìone di Chrifto, tanto mi. 
gliori , e più fernenti Chriftiani riefeono • 

o^n$ dì pià fi confermano ntUa^ 

' " ^ ;jb t ì. 
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• . CAPO XIX. ' *>' 

« 

T Ragli vditori ordinari del noftroCatèchHmo 
era vnSay principale, il quale haueua la cura 
d'vn tempio fontuofo vicino ia Città , fabbricato 
dalla madre del Rè : cinque interi giorni ci haueua 
vdito ^ quando eccoci la moglie, che come ynaltra 
Pro/erpina sbucata dairinferno fi porca in mezzo la 
Chiefa, e così comincia adire al marito* Cosiim. 
pazzi mio huomo ? pretendi [fcguitarc vna leggc^J 
<^e vieta il culto de gl’idoli . Dunque voi aboan» 

dona. 
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donare gl'idoli » che hanno foftencato fìn'hora cc , U 
ma moglie, erutta la tua famiglia tanto abbondane 
cernente ? c.cbi ci lòuuerrà ne’ cuoi bifogui ? Mentre 
così la moglie parlaua quel Say rimale attonito , nè 
pure ardì »rire la bocca ì ma video di Chiclà le ne 
tornò à cala , imarrko il gufto della Fede . Tanto 
può i’inEercHc . Volle. però il Signore , che quel Say 
apportaflc grand’vcilicà a’ Neofiti , perche vn gior- 
no di Domenica mattina mentre fi radunauano per 
vdirc la meda , comparue con vn libro de* caratteri 
Cinefi,che nella prima faccia haueua defcritco il no- 
me Sanciillino di Giesù, lubito che lo viddi,lo rico- 
nobbi» come opera dc’nollri Padri delia Cina , o 
ftdpiuo come li fulTe capitato in mano ; raccontaua 
il Say ,che filo padre mandato dal Re del Tunchino 
à portare il folito tributo al Re Cinelc dalla Regia.» 
del Pechino haiseua riportato quel libro , (limato da 
lui alTai , e che elicndo il padre vicino a morte , ha. 
uendo egli all’hora telo dieci anni d'età , il padre gli 
ne haueua donato»con quefte parole . Prendi figliuo- 
lo quello libro , e conlerualo , come vn gran tetero, 
perche io l*hebbi nel Pechino da certi Dottori deli’ 
Occidente , li quali m'acccnaronoj che chi hauefiè^ 
olTeruato quello, che in quello librofi conticncjdop- 
po quella vita làrebbc (tato condotto al Ciclo, ic 
che egli l’haueua per trént'anni confiruato in vna*^ 
panierioa , lenza mai haucrlo potuto intendere , pe- 
Kp che doppQ hauerVdito qualche noRra predica ha. 
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beua cominciato à capirne qualche cofà:’ìncerrogan» 
dolo iojfe conolceua quei caratteri grandi nei prin- 
cipio j rifpofc di nò, airhora io prefi vn'altrode* no- 
ilri libri , nel principio del quale v’era ancora il no. 
me di Giesò , e lo moftrai a’ Neofiti, li quali fi ralle- 
grarono infinitamente di quel confronto . Poi diedi 
loro il libro , e viddero che fi.conteneua la Dottrinar 
Chrifiiana con l*ifie(To ordine , con il quale noi l’in- 
iegnauamo* ecosìli Neofiti rimalèro maggiormen- 
te confirmati nella Fede,&: il Say piu imperuersò per 
Fiuuidia, e mai volle rilafciarequel libro a'Chrifiia- 
ni per trafcriuerlo > mà fubito che Thebbcro vifto 
lo riuoHe , e le lo riportò à cala per fila maggior con- 
dennatione. Confefiò però puolicamente inChiefà 
eflcre la Fede Chriftiana vera ftrada della falute , mà 
che egli non l’abbracciaua per non ballarli l’anima 
dilafciare gl’idoli , che dauano da mangiare àlui^ 
& à tutta la fua famiglia - 

Molti miracoli opcraua ifSignore per mezzo dei 
legno della Croce , e dell'acqua benedetta , i quali 
maggiormente confcrmauano li Neofiti, e conucrti- 
uano molti gentili: Spefib erauamo chiamati dagl" 
infermi » e tanto frequentemente , che non potcua- 
mo lòdisfare alla loro diuotionc, e quando andaua<- 
mo erano tanti , e Neofit i ^ e Catecumeni dietro ad 
accompagnarci , che occupauano lungo tratto della 
ftrada, veniuano per ofièruare, come adopralfimo 
l’acqua benedetta , con imporre le mani fòpra l’in- 
‘ . w. fermi > 
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fermi » & ’ofìèfli , già che il Signore fpe/To eoo mirà« 
coli confèrmaua Toperacioni ^ -iuoi lenii • ^ 

. ■ : ■ ■ •) 
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A‘ Llanuoua Chielà del Tunchino quadrano lo 
Jr^ parole del Santo Pontefice Gregorio,- arùu^ 
Sia etm piantamHs f tam diueis uquam wfundirnus y 
gtmfque oa in terra cèaUdjfe rvìdeamtts , *i/t etìim ad 
fide?n crefeeret multi tado credentintn , mtraculis fueren 
nutrienda . Così alla nalccnte Chiela dèi Tunchintf, 
la benignità del Signore diede grah vigore per mez- 
zo dell acqua Tanta , lèruendolì d’elTa li Neofiti tutti 
nelle loro infermità , e de’ loro domeftiei, non folo 
con alpergerli , mà con dargliene vna , ò due goccio 
in bocca > c non lolamcnte con gran vcnerationc la 
tengono in càfa ; mà andando fuora , la portano in-» 
qualche vafetto come pretiolo balfamo , raaffimc le 
ritornano alla patria per fermarfi qualche poco di 
tempo.’ ■ 

Vn certo Toldato per nome Simone, douendo 
ritornare à cafì fiia ^ lontana da crccento miglia dal- 
la Corte 4 ci dimandò prima di partire ^vn vafetto 

Za d’ac- 
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d^qui. benedetta^ e con quella celcftc medicina aN 
recauaia ronicà à moki infermi > ranco che ogni di 
era chiamaco il buon Simone : & ancorché ne ado- 
praflfepochin pochino l’haueua ad ogni modo con» 
lucDataquafj cucca , rimanimdone qualche goccia.» 
nel fondo 3 1 pure moki lo ch'iamauano^.nón fapeua 
che farli 3 non harebbevbloro defraudare la Fede.» 
di chi vi concorreua , e vedeua per alerò mancarli 
l’acqua, e da noi non poctrla h^uere per la loncanan» 
2a, raccomandacofi à Dio rilòluè in queflomodo, 
cl^ farebbe ccmr(icàmvfì^lcro»cheivoi>fhfrQlpinco 
con parricolarc j/piracioneda Dio , come limone--’, 
e lo naanifeflò il facco : fi lena di bonifliimhorA x V 
mccce in vn vafò grande quelle poche go«cie, che-> 
erano ananzace^e Io porca ^14 la cima d’vn’alcp mon- 
te , doue. icorreiw vn capo da?qua chiara 9 e criftalli- 
oa , riempe quel vaio dell’acqua di quella fonte , c vi 
•fccita fopra tute? rorationi della Dottrina Chrillia- 
na 3 che naucua 3 perche ci'hauewa vifto nel benedir, 
ta recitare ancora à noi d^ll praiioni > c doppo vi po- 
ne ancora dei fàle portato,, come haueua viftg farc^ 
ànoi . Che piìi? Torna dal monte con quel vaio 
d’acqua cosi benedetta 3 la diflribuilce alunfcrmi 3 
li quali cominciano à ricuperare la fanità nello ftef- 
fo modo, che con quell’altra benedetta da noi . Cosi 
Dio concorfè à fauorire la bidona incencione di Si- 
mone. 

, , Va Signore principaliflimo Centile , genero del 
. . Re , 
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Rè ; il qua V haueua dal Rè hauuco vn cartello tra_. 
gli altri» Qol quale era entrata vnaquart pcrte^ perche 
pochi non inicrmauano » c molti moriuano , il che 
era à lui di grane pregiuditio per lo fminuimcnto 
dell’cntrate. Venne da noi » e ci raccontò la fua afi 
Ciccione » pre^andpici» che con l’acqua benedetta^ y 
e con altriaiini volerti tno foUcuare quella gente , ci 
mortrammo pronti ad obbcdicloy ert'endo opera del 
Signor^, c difcgnammo/ci Chriftiani,perchc mol. 
ci ve n’craoo pronti à rtmili impefe » Se àfare anco-^ 
ral^ /pefe de’ viaggi s bro.dicdimo vna lama imagU 
r>Cje l’acqua benedetta. Si diipoferoi ioldati diChci- 
rto àdarc raflàlto al demonio,cs’armoroiuicialcu- 
no con la iua Croce re coll Rolano della Beatiflìma 
Vergine > andacono.allegf amente, raccomandando 
il negodo al Signore . Arriuati al Cartello , ridano 
nella peima rtanza vn’alrare> vi collocano» foprail 
quadro , c lòtto l’altare mettono l’acqua benedetta, 
e comincilo à recitare Orationi diuotamente, poi 
tutti inrteme rizzano tre Croci ,vnada capa,.raÌtra 
da piedi ^ e la terza in mezzo al Cartello ; à due à 
due poi vanno à virteare rintcrmi,;! numcrotde'qua- 
li arriuaua< à ducente (cttama , & à tutti dicono , che 
rizzino fopra iMuogo più alto di cafa vna Crocea, 
per atterrire ,e mettere in fuga li demoni, ecodau- 
uenne t perche rt vdirono lamenti di rpirici ribelli > 
che lóro non era pcrmclTo Tencrare in quelle cafo 
douc era alzato il legno delia Santa Croce. Nel 

tem- 
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tempo d’otto giorni 'rimalcro tutti gWnfcrmi fani i 
toltone vno > il .quale era vicino al morire» c fù 
iftrurto quanto fi puote dal fuperiorc de gli altri , c 
battezzato, perche noi li haueuamo prclcritta la for- 
ma i c modo del batccfimo , c poco doppo battez- 
zato morì per viuere,comfi è da (perarfi eternamen- 
te nel Cielo . Tutti gli altri rifanarono, & alcuni prt 
ma che arriuaficro li Chriftiani , cpnfelTando il dc- 
ihonio per bocca deirifte/To infermo , non potere-» 
lòffrircla prelènza de’ Chriftiani, vomitaua lamma- 
lato vn poco di bile , e lubiìo guariua , d’onde fi po- 
tè raccorre quella forte di male elTere Ilato cagiona, 
co dal demonio. 

Dieci giorni doppo tornarono li Chriftiani a ri- 
di rei le vittorie riportate da Satanaflb ; vno però di 
loro , che era ftato capo de gli altri, poco doppo le 
ne mori; il che vedendo vno de’ compagni , ci diflc 
non vi marauigliate , perche hauendoci voi fempre 
detto , che facellìmo per amor di Dio tutte l’operc 
di pietà fenza accettare ricompenla » egli non l’hà 
olTcruato ; pcrcioche quel Signore vedendo li vaf- 
làlli beneficaci , per gratitudine ci offcrle vna velie i 
&egli la prelè^ e per quello s’c morto . Tutti li 
Chriftiani vdendo quello s*incimorironQ & ali’ho^ 
ra à noi ci lòuurnne della lepra di Giczzi , con la-» 
quale pervnafimile colpa di auarida fùcaftigato 
dà Dio, elTendone ftato libero Naamano » Cosili.' 
i>erati dalla morte quelli ammalati, il liberatore r&> 

" aò 
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ftò motto j>er la vcfte acceccaca come in pagamenco 
della fanità refticuita . Per quello poi ripeceuamo 
fpefTo il precetto del Signore , Gratis acceptftis ygra-> 
tis date , il che ofTeruauano tanto puntualmento , 
che nè pure il vitto necelTario pigliauano in cafa^ 
dcllìnfcrmi • 

Alcuni Neo^ti Jì dedicano in perpetuo al cnhìi 
di Dio nella Chiefa , 

W . ^ t 1 I 

CAPO XXL r ' 

' $ 

E Sièndo cofhime nel Tuhchina> che alcuni fi 
dedichino al profano culto degl’idoli» non^ 
per meli j ò anni , ma per tutta la vita : vn cerco (ól* 
dato Chriftiano per nome Antonio di buone (orze > 
è di Ibpra à trent anni di età » inuoglrato di meritare 
affai» chiefe licenza dal (ìio Capitano » ancorché^ 
gentile» e loctenne» di lafciare la militia, e dedicarli 
tutto al fcruitio di Chrifto» Non volle donare nè ven* 
dere Tarmi » delle quali s*era leniito» e perche noru 
hauedèro ad o/i^ndere più alcuno, le gettò in vn la- 
go » e venuto da noi con lomma humiltà , e diuo- 
tione y fece illanza che lo voleUìmo riceucre in c:&> 
h pronto à fare tutti li minifteri pi ù vili per afpet* 
Carne la mercede nel Cielo . Kingratiammo il St> 
gnore , il quale d come ci haueua proueduco di cala 
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per mezzo del Rè , così cominciaua à proucdcrcidi 
ieniicu per mezzo de’ foidaci . Comincio a fèruiro 
con gran fcruore , e faceua tutte le facighe con alle- 
grezza, nè fi ftraccaua di portare condouamente-» 
l’acqua dal fiume affai lontano dalla noftra habita- 
tione , non folo per i’vfò di cala , ma ancora per be- 
nedirla , c diftribuire ài Neofiti , che doucua effere 
in quantità : anzi diceua portar quella con partico- 
fàrc contento ,lapendo, che doucua effere iftrotncn- 
to da fare feorno a’ demoni , c conferire la fanità all* 
infermi, per gloria del nome di Giesù Chrifto: per- 
feuerò per venti c più anni , come ancora in tempi 
più difficili fin’adeffo il buon’Antonio in quella-. 
Icruitù. Nè (olaraencc ci prouidde mifcricordiofa- 
jnente il Signore di feruitù , ma ci mandò chi ci aiu- 
taffe à predicare], perche douendofi fare cinque , c 
ici volte il giorno , io folo non ero badante , il pri. 
mo,chc veniffe ad aiutarci in quefto mìnifterio fu 
FranccfcOjil quale fin adello ha cura de Catechifti 
Tunchinefi, la vocatione del quale fu in^juefto 
modo. 

In vna nuraerola vd lenza di Ncofiti,e di Gentili • 
Vn giorno riprouauo Xacca , òTicca quèll empio 
idolatra :{ìtrouiua prefcnccFrancefeo, che all’ bora 
faceua dà Say, il quale fatcotrapace delle bugie de-»' 
gridoli .finita lapredica , rizzato in piedi in preren- 
za di tutti > cosi dille « Io per lo fpatio di diciafèttc 
annihò fcruito gl’idoJijpcnfàndo di acqmftarequal- 


Li^ro Seconda • . ttj 

che merito per l’anima di mio padre ^ da me noni 
cónofciuco , elTcndo egli morco^mencre io ero nello 
fafce : credeuo di fare icruitu à gl’idoli , perche eflì 
nciralcra vita lo conlòlalTero : ma al vedere , /c è ve- 
ro quelIo>che voi hauete detto nella predica, ho per- 
io la fatica , & il tempo > che harei dunque à fare per 
conieguire l’intento. Riipofìmo,che fteflc di buon* 
tmimo , perche la pietà , e miiericordia di Dio daua 
ricetto à chiunque fuiTe ricorfo à lui , e che egli ha- 
uea à fare come coloro, i quali hanno caminato gran 
parte del giorno fuor di ftrada, che acconi deli'er- 
rore fi rimettono in ftrada con tanto maggior*ani- 
mo , quanto che vedono eiTere l’hora tarda , c tanfo 
più velocemente la (corrono , quanto più tardi la ri- 
pigliano , che per unto fi diftoglieflè dal culto dc-? 
gl’idoli , e dall’empio Ticca, e fi dedicaflc feruente- 
mentc al culto del vero Dio confidato, che li hareb- 
be perdonato i peccati , e colpe pallàte , e li harebbe 
data copioià grana, e con abooodanza di meriti : 
Vbbidì egli prontamente, e laiciato il tempio, che-» 
haueua vicino laCittà nel dì due di Decembre, fella 
di S»;Franceico Sauerio , fi battezzò co’l nome di 
Francefco , e condufic (eco alla Fede buon numero 
d’idolatri. Alcuni giorni doppo il Battefimo , ci ri- 
cbiele , che lo tenelfimo in cala, e noi Jofecimo vo- 
lentieri, per hauere vn teftimonio grane delle no- 
ftre dimelliche attieni , e perche egli apprendclTe-» 
meglio la dottrina Chriftiana , che per yn’hora il di 
. - ■ “ ~ A a fc 
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i^li dccraua/&*egli la mandaua à mente : la diltgeiv 
yaj, che vsò in pochi mefì « lo fece ateo ad inlègnare 
^lalcri^ &airhora ci confeisò^ che era venuto iiL» 
ca(à à ^iare, (è veramente viueuarao>come inlegna* 
uamo a gli altri , & hauendo vifto» che più ftretta* 
mente anco viueuamo , s era molto più confermato 
nella Fede. Fù poi quello doppo quindecianni , ac> 
cettato nella Compagnia* mai però è (lato leuato- 
dalloccupatione di iopraimendere a*Mae(lriTun« 
dìineiì della Dottrina Chrilliana * perche rhà fatto 
fempre cosi accucatamente * che li fupc riori giudi* 
carononè pure leuargliene à tempo |delnouitiato* 
tanto era il concetto della di lui prudenza nel fup< 
plire à quellvifitio * tanto necellàho * vtile per la 
Cbiela dclTunchino . 

Cm6 comìttciajfe Ad (nUemrJi da noi il Re del 
. ^Tuncbino . 

-- - CAPO: XXII. ^ 

C Aminaua con fi felice fòccelTo la Religione 
Chrilliana, che dalle fede della Palquadel 
Natale à quelle della Refurrettione* cinquecento ha- 
ueuano riceuuto il Santo Baitefìmo* e tra quelli al- 
cuni. nobili ; e perche alcuni s erano battezzatile pri- 
ma hauciiano licentiatc le donnesche teneuano oltre 

la 
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la propria moglie^ riceauca poi (bla in caia, vollo 
mòftrare il Signore c0èrli (lata grata la vittoria, che 
haucuano riportata di /e (leilì , (dandoli vittoria eoo» 
uo il demonio , perdoche gli Energumeni, che era- 
no aiutati dalle loro orationi, rimaneuano liberi dal* 
la tirannia del demonio, il t^ale non poteua redfte* 
rè à quella forza. Vedendoli cosi (cornato, e mal 
trattato il dianolo , procurauano di renderci alieno 
ranimodelRè, cu ièrul delfopera delle concubi, 
ne (lelTe , licentiate da* Chriftiani , le quali elTendo 
dibalTalega, cercando partici de’ loro pari, cagio. 
nauano gran tragedie , e ne penecraua la relacione ai 
Rè, il quale crouandob ancor egli con moke con- 
cubine, le quali non^oleualalciare, mal volentieri 
(o&iua , che nel (uo Regno altri comparilTe più vir- 
tuolo , e con la gratia di Dio (i (piccane da que' lega^ 
mi • Hauendo dunque vdfto , che moki de’ Tuoi 
(ùddici , licentiate le concubine , viueuano quieti, e 
concenti con vna fola moglie , ci mandò vn amba* 
(data troppo'eruda , e difdiceuole affai alla beneuo- 
lenza, cne fìno.à quel tempo ci haueua modraco i 
Il mandato ci diffe così . Qual legge è queda Padri , 
che voi andare publicaodo per il mio Regna ? vole- 
te che i miei fuddici habbiano vna ibla moglie, òc io 
voglio che ne habbiano più , perche poffano faro 
pm figliuoli , che mi (ìano (uddiri fedeli : non predi- 
cate piùfimile dottrina, e (è non lo farete , penarò 
poco à butearui il capo doue tenete i piedi , acciò il 

A a a male 
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imale non pigli piede nel mio Regno. Dubitammo 
le vna tafam bafe fata veni ua dal Rè ^perche andàn» 
do da lui , mai entrò con eflb noi in colà alcuna , c> 
Tambafeiatore haueua egli ancora molte concubine, 
c perciò fo/pettammo, che non fuiTe fua fintiono 
per intimorirci j e farci lafciare la predicatione ; Co- 
me vn ladro , che haueuà penetrato in cala per rub**. 
bare , c per nonelTere impedito da vn vecchio , che 
era mezzo luegliaco, diffe,che haueua ordine del Rè 
di vccidermi , chiulè così la bocca à quel vecchio , 
& entrato nella mia Ranza ,rubbò quello, che volle . 
fenza nuocermi punto nella perfona. Dubitammo 
dunque fe quel detto fulTe del Rè, nè curammo di 
parlargliene, ma feguitammo, come prima à pre>i 
dicare la legge immacolata di Dio , della pcrmifllo- 
ne d’vna lòia moglie, condannandone la moltiplù 
cita , e fe per queRa cagione haueflìmo pericoJaro 
della vita , come ci fi minacciaua , moRrainmo elr 
Icr noRro gran guadagno , e gloria . 

V’erano ancora de gli altri prcRo al Rè j i quali 
continuamente ci acculàuano, gli Eunuchi . Quelli 
vedendo il Rè molto cortefe con elH noi, comincia- 
rono à temere , che non R face Re Chri Riano, e con- 
forme alla Legge Chriftiana , mandando poi via lo 
concubine à Toro toglielTe loccaRone di ottenero 
tutte le gratie» che defiderauanoì percioche iìdaodo 
il Rè le lue concubine lolamente à gli Eunuchi, quà- 
do delìderano queRi qualche gratia) la fanno chic- 
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dére da quelle , Se occengono quello che vogliono t- 
quefto timore d’haucrc à perdere la loro fortuna»» 
facendofì Chriftiano il Rè j loroj lùggeriua di palTar 
mali vfiìtìj • DilTerOjche ìq era fattucchiaio , che au- 
uelenaua co*l fiato , prouandolo j da che tanti , vdici 
li miei ragionamenti ^ fìfaceuano Chriftiani> li qua« 
li diceuano effere incantati, già che mutauano coflu^ 
mi* Donrubbauanopiù,nonmo(lrauano fdegnoj 
diuentauano manfueti , & humili ancoracon gl'in- 
fer mi , c finalmente che cacciauano le concubino • 
Tutte quefie operationi diceuano effere efietto d*ia- 
cantefimo* &cllì perciò.turauanfi rorccchie . e lo‘ 
turàuano al Rè , acciò non vdiffe le vocijdcl Cclcftc 
Incantatore .* Perfuaferg pey tancq^l Rè, che pop mi 
deffe vdienza, perche farebbe rimafb infetto dal mio 
fiato* Reftai marauigliato del ri tiramento del Rè, 
il quale non folamenie foleua chiamarmi à difeorre. 
re* ma ancora à definare , e tenendomi preffo à'fo 
foleua porgermi delle viuandepiu delicate j e beru 
condite : ftupiuo, che non tni arametteffe fè non di 
rado , c non lapeuo d’onde s’originaffe il male . 

Auuenne,chc predicando io in Chiefa à numero- 
fò popolo j & accorgendomi efferui vno de’ Capita, 
ni del palazzo in piedi , mentre gli altri fiauano à le- 
der è, giudicai di dirli, che veniffe auanci à federe con 
gli altri per vdirc meglio . A quello inulto egli partì 
l’ubito , del che marauigliato , finita la predica , ri. 
chiefi da’ Chriftiani il perche fi fuffe à quel modo 
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partito quelCapitano : mi riipofèro y perche voi t*io^ 
uitafted’accoftarfià voi jpercièche, ancorché egli 
volentieri vdifTe , non vokua ad ogni modo venire 
auanti : temendo di non rimanere Accurato dal ha» 
to vodro , co*l quale C ftima , che incantiate le per- 
iòne . Con quella pazza apprensione il demonio 
acutamente procuraua ritirare la gente dall’vdire la 
parola di Dio. 

Cosi ancora procuraua di fare’ apprendere per 
mezzo de’lùoi miniCri efièrui dcll'iQcanteSImi nel 
bacceSìmo j c nelle cerimonie : Vna Domenica dop- 
po il desinare amminiftrauo il bacteSImo à piu d'ot- 
tanta perlbne già bene iCmtte ^ & ero giunto alla.» 
Sacra cerimonia del lale^tenendolo in mano per ado* 
pcrarlo • Penetrò nella Chielà va gentile^ il quale ad 
alta voce cominciò à dire • Guardateui^^ guardateui 
tnélchini , perche hora vi Sì fa TiacanteSI mo , e rubi- 
lo fé ne fuggi : moCrainon elTerui in quel bacino^ fe 
non il mero Sàie, chehaueuamo benedetto in prò* 
lènza loro , e lenza tur bàrSI nelTuno, deteCan* 

4o la malitia del demonio > Seguitarono 
inriceuerc laiàcra cc* 
rimonia-. 
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De meU^i adoperati per placare il Rè alienata 
da not per le diceriè de' nemici 
ri-- della Fede, r- 

CAPO XXIIL 

I I 

I N qiie] tempo che H Rè fi moRraua alieno da^ 
noi, c non ci ammetceua allVdienza , iègui l'e» 
cltfTe delia luna , deL^a quale ne haucoamo noi &cto 
▼n difègno io cana moki giorni prima con la Tua.» 
erplicacione a* piedi, del priocipio,e line, e del quan> 
do , & quanto narebbc durato , loggiuttgendo i che 
ancorché (ì fulfero icaricaci tatti li pezzi d'artiglia- 
ria delTunchino, tanto farebbe Rato, e quando 
nulla fi iRidè fatto per ioccorrere la luna ; ò per met* 
tere in fuga il Deaco C che efiì Icioccamentepenfa» 
uano deuorarfi il fole, ò la luna nel tempo delKeclil^ 
fe ) tanto harebbc durato, e non più di quello» che 
noibaueuamo deicritto: e perche non poteuamo an« 
dare dal Rè ,.li mandammo quel difegno : lo confi* 
derò attentamente y e comandò folto graui pene^» 
che nilTuno hauelfè ardimento nella notte deli eclidè 
fcarìcare bombarde per ioccorrere alla luna , ò fa» 
ccflè altro cencatiuo de*iolid à iarfi in limili occaiio» 
ni , dthaucndo poi auuertito eifere auuenuco per ap- 
punto, come noi haoeuamo predetto ^lodaua il no- 
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flro faperc \ c ci difendeua da’ maledicenti fmà ha- 
ueua paura , e non (ì fìdaua di noi come prima * . 

Due altre fòrte di gente ti Contf-ariauanoj li ftre^ 
goni , li quali hauendo il Rè affai affettò 'alfe loro fii« 
perftitionij potcuano facilmente fuggerirli que^che 
volcuano ,• vedeuano li Chriftiani alieni dalle loro 
arti , operare prodigi difànità redimite ^ e lo ftima- 
uano danno del loro mediere ^ perche li rifanati per 
virtù di Chrilfo , non folatìnentè non capitanano da 
loro j mà alienaiiano ^li altri , arrabbiauaoo contro 
i Neofiti j e perche fra tanti ,che fi battezzauano, aK 
cuoi nemoriuano ^ cominciarono à dire^che la ^an 
legge della vita era vna Ic^c di morte , & hebbero 
ardimento di dire al Rè , che noi erauamo andati là 
per'vccidere li migliori fiidditi, c foldati che egli ha* 
ueffe , con gli noftri incantefimi, perchecosì ridotto 
ad hauerne pochi , fuflc facile il debellarlo . Quefte , 
e fimiliaccufe non hauendo fondamento^rano po. 
co^flimate dal Rè ^ il quale anzi ci difendeuaaffenti» 
c publicamentc . Alli Say diede piùorccchio, i quali 
vedendo gfidoli , Se li tempi abbandonati , e man- 
cate l’offercej non lafciauanócolàà dietro per ren^ 
«lerci contrario il Rè idolatra . S’era conuertito alla 
Fede vn’huomo nobile con tutta fùa famiglia -, qiie- 
ftoeffendo gentile haucua fatta vna cafa piccola.» J 
mà affai bella per il culto de gl’idoli^ nonv*erano 
Rati però fin’all’hora drizzati gli altarini , come era 
cofiume . Subito riceuuto il Santo Barcefimo ciVol- 

V 

ledo- 
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k donare quella cala , acciò ne facefSmo vna Ghiefi' 
dedicata à Dio , Se à .Giesù Ghrl^ . Andammo i‘ 
vederla , per determinare fc fufk ftaco cfpediento 
l atcectarla , ò nò : perche altre perfone nobili ve- 
nute alChriftiane(jmo,ci haueuano fatte Sìmili of- 
ferte di caie dà loro fabbricate per culto de gfidoli, 
c noil’haueuatiìo riedàte , perche già v’erano gli al- 
tari ^ egi'idoii^ i quali ie noi hauefììmo voluto di- 
iWuggere per forza à haremmo concitato troppo lo 
Idegno dclli Gentili, &. impedito il felice ftitccflo 
della Religione , tanto pià che li /acri Canoni in ccr- 
ti cafì prohibiiconò a Chrillianì il diftruggere gl* 
idoli contro il volere de gl’idolatri ; perciò lalciacp' 
quel tempio già frequentato dà loroVancorchc à noi 
offerto da’NeoEti, accettammo la caGi di queldo 
Buouo, edendo io luogo à propoflco, e folennemen « 
te la dedicammo in henore della B. Vergine, hauen- 
doni drizzato vn’altare con foprala fua imagioc con 
Chrill» in Icno , & i Magi a’ piedi, che li oifèriuanò 
i loro donaciui . Fiì tutta alperfa d'acqua benedetta 
e poi vi fi celebrò la (anta Me/Ta , c (I fece la predica,’ 
al proposto deli’vdienza , edendoui Neofiti , e Gen-’ 
dii , i quali eifendo vicini di danza > fi rallegrauano, 
che in quella pane fiifie nata fi bella occafione * ^ 

Addolorato il Demonio , per vcdere,che tanrec 
anime le gli toglicuano, attizza li luoi minifiri, ac- 
ciò con nuoue accu/è ti mettano in dilgracia dei Rè: 
Riferi(còno,che noi haucuamo didrutei gl’idoli, o 

B b con- 
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^ij^ìacr^co.i IpjTp ccoapi al npliro Dio » c pèrciocho' 
harebtic hauuto èpiQUC^ore > chi} vna tal Icg* 
gè y ch^ (ne^ceuaper terra, il cuko de gridoU » nonJ 
pigliaife piede nel Tunchioo> ièfiza alerò erame>pre- 
cipitofameacc fa pionaulgaroi va bandoilAè» nel 
quale forco grauif£me pene probi bùia» die nefTuno 
hauefTe ardimenco di abbracciare la Fedc.diChri^ 
(lo , già che li Chriftiaxùdiflruggeuanogndoli . Fò- 
porcaco il bando in caia nodraj e^ndouimokifllmi 
Neohcin e fu appiccato alle porte in prelènza noClra^ 
lo rpiccammo (ubico ^ Mandaci à palazzo >bauuca^^ 
rvdicnza capacitammo il Rè ^ che molte c©(c (i ma^ 
chinauano » 6c fìngcuano contro di noi,> le quali (è G 
fulTero ben pelate j (ì (arebbono cronacc fai^ i e ciac 
non procedeuano j che dà inuidia» vedendo cho 
Tua Maeflà ci faceua carni hoaori) doppo d’iiauerci 
condotto con tanca beoignicà alla Tua Città Redo;* 
che perciò j noi altro noniàpeuamo dclìderare, che 
la (ua protettione > fidandoci » che la Tua prudenza^ 
non (àrebbe (l^ca facile d’orecchio > & in tanto co- 
mandale «che fiilk:, annullato il bando , chodi luot 
ordino era flato appiteaco ajle nofiré calè . u i ; 

Conefementc ci fece laigwtiail Rè, c ci confermò 
la licenza di poter predicare, la legge di Chrillo à 
ix>(lrotalento, pur che non diflunggelltmo gHdoli > 
Ringratiammo humilmenceilRè> aOicurandolo ^ 
che noa Ipiogeuamo iChiilianialdefixuggimcncà 
de.gi’idftli publicj ,'che nulla .loro toccauano , art zi 
, . che 


e 

■ 

4 ' 


IsthroSecontù. 

; che mantcncflcro la pace còn tuccij è parcicolarajcn- 
te co’ Gentili « Rrcoitiandocene poi i cafa , ci mafie, 
dò dietro vn donanuo ficaie di colè mangiaciue y del 
canale ne pardciparono queiChriftiani^ che erano 
nmadi in Chiela à fare oratione j in quel menerò » 
che noi eramo andati dal Rè , & hauendo vdico il 
cuore di lùa Maefta, così predo mutato^ fin*à drac- 
ciare l’editto già promulgato contro di noi > non (i 
iaciauano di render grafie à quel Signore , in cuius 
man» cor Regis y rodando più confermati nella^ 
fedo« 

Sicdtbrano alcune fefle con gran ^iuotìont^. 

CAPO XXIV. 

H Aueuamo celebrato il Santo Natale con quel- 
la maggior io lennità^ che s’era potuto j par- 
ticolarmente con il Santo Battemmo , per fare rina- 
fcerc molti in Chridò , neirideffo tempo^che Chri- 
do era nato per noi « S’era padàta la (anca notte com. 
diuine lodi ^ econ gran godo de* Neofiti j e perche 
alle donne non era dato permedb di venire di notre 
tempo fnChieiàa fubito che cominciò ad albeggia- 
re comporocro . fecimo adorare il Santo Bambino 
Giesù di frelco nato, e gliene porgnnmoàbagiare, 
il che fecero tutti con gran riuerenza > e diuo- 
tiono. 

Eco- 
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. < £ coftume fra* Gentili il profanare li tre primi 
giorni dell’anno con empie fuperfUtioni, e per quc« 
ordinammo a’ Neofiti j che li conlàcrai^ro con 
■vari] efcrc iti j di pietà, e per torre Pabulo di quella.» 
pertica inalzata auanti le porte j li fecimo porre inJ 
cima (òpra 1 tetto il legno della Santa Croce , acciò 
fuflè di altretanto ipauento a* demoni , quanto di 
gullo à Dio, & àgli Angeli Il qual legno andando 
il Rè con la lua folica pompa à torno in quel princi> 
pio danno, fùdaluiriconolciuto, comeinlègna.» 
de’ Chnfiiani . Si conlecrò il primo giorno deli’ant 
no à Dio Padre in memoria del beneficio della crea* 
cionche conleruatione : il fecondo al figliuolo, di Dio 
in ringraciamento del benefitio della Redentione : 
il terzo allo Spirito lanto in memoria della gratia.» 
della vocatione,e chiamata al luo lanto conolcimen- 
to ,e battefimo . Poco doppo il celebrò la fcfta def- 
la Candelaia , c fi feccia cerimonia tutta prelcrittoij 
dalia Chielà della benedite ione delle candele, e fi 
fece con lòmmo gufto la proceflìone , nella quale.^ 
ciafeun Ncofito portaua la candela in mano accela . 
Se la portarono poitutei àcafe per leruirfene nella.» 
morte . Quello nome riefeetroppo horribile a’ Gcn» 
tili, e perciò nilTunoardilce in prefenza de’ più no- 
bili nominare la morrei mà la cixconicriue ; ma li 
Chriftiani, particolarmente nobili , quando fi dice 
loro , che hanno abbracciato la legge della morie^, 
rilpondonò cosi è , perche impariamo la maniera.» 
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del ben mofiré >con ToiTeruanzade’^ comandamenci 
di Dio ^ con tutti fi ieruono della candela benedetta 
per méttere in fuga il pcencipe delle tenebre, ìil. 
ouellcAremo de’j>ericoIì>e la portano ad altri iur 
fermi doppo che^nano battezzati . 

Si diede poi principio al fàcrp digiuno quarefL' 
male, la Qui ofTeruanza è Hata facile dàintrodurfì 
nel Tunchino , perche ciTendoui molti Gentili ido- 
latri, che elTeruano digiuni più vigorofì , aftenenr- 
d&n non folo dalla carne , e dall’oua C non dico de*^ 
latticinij , perche qui non (òno in vlò ) mà ancora^ * 
dal pelce^ e quello non per vno , ò due mefì , mà 
per tutta 'lavica : anzi (limano quelli idolatri à pei> 
iuadonc del demonio jcfTere peccato lammazzareL» 
qual fi (la animale, c pazzamente credono tanto ma* 
le effere l’ammazzare voamolca , àvna pulce, che 
vh’huomo.£lTeodo dunque i loro digiuni molto più 
rigorofì». non ho trouato mai alcunq , che habbia^ 
voluto efentione dal digiuno quarefimaie , anzi per- 
che nel principio deirAuucnto haueuo detto , che li 
più feruenti Cliridiani , non per obligo , mà per lo* 
ro diuotione erano folici digiunare hn’à Natale, tutù 
quali i NeoEti vollero digiunare l’Auuento - 

Su "1 Eoe di Quarelima E fece labenedittionc del- 
le palme, conforme airvfo della Chiefa Romana^r 
e parche in tutto il Regno di Annàm non E troua_> 
pianta veruna di olino , e per altro v’è quantità di 
belliflìme palme, di quefte ci Eamo (èruiti nella^ 

' bene- 
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benedictioncjC fù cosigrande il concorfo,e dè*CHrù 
ftiani 3 e de Gentili , che riufcirono d’àngufta capa- 
cità , e la Chicfa > & il cortile jafTai grande che v'è , 
tanto che molti rimalcro di fuori. Portarono UChri- 
fliani le palme à cala , 'per fcru irlène contro i demo- 
ni 3 particolarmente contro gli energumcnL 11 re- 
do della lettimana Tanta fi pafsòcon molti eierdci j di 
pietà . Ammettemmo alla eonfeffiòne tti«i glfadoi* 
ti 3 mà alla lacraCommnnione non fi potè mettere 
alcuno per non efTerai commurdchini , hauendoci 
poco prima il foco colto la farina « Li Neofìtfi tene- 
a-amenced rammentano della pailSonedel Signore, 
o riueriicono il Santiilìnio Crocifìffb , con tanta di- 
uotione, die Solamente nel rimirarlo Ipargono ab* 
bondantiffime lagrime , e perche non-poccuamo 
cantare foifitio per eflèrc noi foli 3 Occupati nell* 
vdirclcconfcffionij e li Neofiti non erano p cattici 
dc’noftri libri, per iodisfarc alla loro pierà, fi riduf 
icro li milferi della paffionetuttià quindici capi prin* 
cipali 3 c fi ordino la rccitationc del Rofario m que- 
fto modo, che doppo*qaalfìtìogliapoftafi leggcuà 
vn capo 3 e fi clplicaua ,c dòppo qud fi fia milkerio 
fi fpegncua vna candela deilex|uindici accefeycome 
fi fiioie doppo ogni Salmo . E' incredibile là diuo- 
Ttone di queflo elcrcirie , e con quante lagrime cj 
con qual pianto fi faccia , c forza alle volte auùifarli, 
che rmceimcnano 3 per non ifturbare ii vicinato de* 
pagani , pariicolarmenre dr notte * 
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La fdk€ morte di ale tini diuoti ChriJiiAni . 
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S X.^^ekbr^iU della Santa Paiqua con quella 
infig^iof; Idlenoicà che .fu poflib.ile > Dio però 
&a r^^a^a volle > che ere de" più feruend Chriftiani 
andaÌTerQ i vederla in Farad ilo > come /periamo . 

Il primo fù vn certo Taddeo , fette ine fi prima.» 
bacce^zaco, o/Teruami/llmp 4ella diuina legge di po* 
ca /ànitàj ma di moka virtn^aggrauacQ qel rqale^» 
giudicandoli .vicino alla n^rrc , ci chiamò per e/lè. 
i;e iàrytcftjp^r qqej pa/Jo, ranco pericoioiò’: li fcopo' 
Iremmo la ConfeSìpne yedppdolo aliai aggrauaco , 
aj/cbciegli i;ichic/c/c voIetpUBo.f^.copfellà/I^j pcc^ 
ci^ci fiuti a«fpcv4(^ce/ìnK):( eripo ndi^ Bp^non 
eflerrc la cpqfefliqac 4^ f\c nece/Tariaj , 

nè doput^ per edere /faci cancellai dall acqua delSan* 
co Bacceììmo , e/Tenda nuHadqpeno velie il dolerli 
ancora di quelli , e che folamente douea confelTarlI 
peccaci falci dpppo^il gac^^o.j, elTendop^r ti- 
nudio iliàèr^jemQ delia |xenicen* 

za. Ripigliò lubicoTaddéo^ Ì94e a Dio , dalcempp 
che io mi fono baccezzaco in quq > non crouo cokui» 
qc)la,qualc il rnioi cuore m,i riprenda . Se ancorché-» 
auaiKL ilbattjoljmo habbia commeUp moki 
uiijìcni peccaci, indi innanzi così lemprcm’è Hata-» 
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à cuore l’ofTeruanza della diuina legge , che jo notL« 
crouo’pcr gr^ià del Signore hauere mancato . Tan> 
co replicò con giubilo di cuore ^ tenendo a capo del 
letto il libricciuoloi doue eratio Icricd. li Comanda- 
menti di Dio . Feci orationeper lui , e lo lakiai con- 
folatò, acciò Hpoiaflè vn poco ^ Riposòmàpcr tut- 
ta recernità in Dio > perche chiamato dà quéi di caia 
poco doppo lò crollai con quel libriécino d*òfatiom 
iu ’i petto , Ipiraco tra le braccia, dome è dà Iperarfi 
di Chrilh). ' - ' i 

• Due altri nobili per la Chtiftiana pietà, c per 
Sàngue illuftre , chiamaci co’l nome di Pietro , quel 
dì nel quale fi legge rEuangelio, che S.^^ietro entrò 
nel Santo-Sepolcro di Ghrifto, morirono ambidiio’ 
con nollro gran dolóre, c di tuct’i Neofiti per la.# 
perdita di due Colonne di quella nafcentc Chielà . Il 
primo fu quel Capitano della guardia* dèi Rè , tanto 
fedele prima al padre , c poi al prc/chce Rè , che era 
pure conia me^fima carica . Quefti fatto Chriftia- 
ho dilTe in cala , che egli non riconofceua per luof 
figliuoli, fé non quelli, che hauefTerò rrconokiutoil 
véro Dio , & il filo vnigeilito figliuolo Ciesù Chri- 
fto , e così fà cagione , che tutti di Tua caia fi bateet- 
iafifero inficme con la vera moglie, mandate via-» 
tutte le male prattiche di cala, liè fi contentaua d’ha. 
nere conuertira' turca la lua famiglia , procuraua di 
. tirare ancora altri ,• pére ioché finito, che hauca il Rè 
Fvdienza , alla quale tgH come Capitano delia guar. 

dia 
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dia ietnpre aiìideua , £s ne veniim io Chiefà /ìibfro ì 
e perche lagentCychearriuauadinouonon impedii! 
k la predica , che (Ifacctta a* più incrodocd > Egli (è 
ne (boa alla porrà 'ragionando, e trattenendo la^ 
gente « come le fuiTc nodro poninaro, con ragiona* 
menci diuoti , & ifiructiooi dcprincipij della Fede ^ 
L’eilèrc egli conoiciuco , e (limato giouaua aliai per 
tenere quieta IVdicnza , e con qualcne riuerenaa an- 
cora li Gentili ^ de* quali molti veniuauo ad vdirci 
per mera Curiodtà. A quello Signore porle Iddio 
occalìone di moHrare il luo valore, e forteaza Chri- 
lliana, perche ih *1 line della Quarelj ma lì trouò con 
Tedici ammalati in cala, tra* figliuoli, cTeruitorr, 
i quali cucci erano dal buon Pietro vificati , c Teruici 
di giorno , e di notte : li morirono alcuni figliuoli , 
e lèruitoii, & egli lo Ibpportò con generoficà, md fi- 
nalmente llracco per le durate fatiche infermò an- 
cor egli , & in pochi giorni fi condufic all’cllrcmo *• 
fummo affilienti Icmprc fino i che Ipirò , & ancor- 
ché lommamcnte defideraffimo, che per lùa bontà 
il Signore ce lo lalciallè per qualche tempo, non piac- 
que à S-Diuina Macllà, vedendolo già maturo per 
il Cielo . E pure dalla fua morte originarono molti 
trauag' i , non lòlamcnce per la mancanza d’vn’huo- 
mo, il quale per noi valeua quanto dire non fi puo- 
le , ma perche quindi prclèro occafione li malcuo'i 
di calunniarci , come vcdlori dVnhuomo Icdcliffi- 
mo , e necellàrijffimo ai Rè , e tentarono di periua- 

C c derlo 
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iderlo al Rè ^ per renderci odio^ À^fìia MaeRi. . . 

. giorno morì quafi airimprouiib qùell’al- 

croPiecro» il quale po,chi inc£ipiitnàci haueuadaco 
la.cafa deftinata à gridoli^ acciò la confaqraffimo^ 
eomclcguì, à Dio’i j8c alla Vergine Santi ffima_» è 
xpieiìb era fanorÌDÌ3ìmo <iel;irateilodel Re, éfatco 
C^riiliano , ^fu;ncce{IìtaiQ pernegocij di molta im* 
•portanza ad andare nella proutncia eh Tinhca>doue 
pocoboppo infermò graucracntè-. NonhaueuaiJ 
4aoon Pietro fe non vn de(ìderio',che tradì rjuedcr- 
ci prima di morire, c quella grana inftantcmentc-i 
chiedeua al Signore : E tutto che da’ rnedicifufìfelj 
dato ifpedko* volle nondimeno elTere da’ fùoi lolda- 
cr condotto alla Città Reale, dilcofto ben centó.cin- 
t|uanta miglia^ lènza curare nè llracchezza, nc ma- 
li , nc morte > pur che potelTc riuederci , e pure i tu 
<juelle parti fono ambitioE di morire nella patria.» « 
doue egli fi trouaua. Dioi’cfaudìiiperciochc’rvlcu 
mo giorno d i lua vita arriuò alla^Città Reale , e noi 
fubirò fumino à vederlo. Cantaua il diuoto Pietro y 
come vn altro Simeone vna 'canzona fimilc al Nhuc 
dimittis feruum tuutn Domine , anzi volle inginoc- 
chiarfi , come foleua per ringratiarc il Signore della 
riceuuta gratta : e pocodoppo con legni di moka.» 
pietà fe ne morì . Anna Tua moglie volle che fi face!- 
fc il funerale, c fe 1 i fece con molta pompa, co’i con- 
corlò di tutti li Chrilliani y che fi irouauano quiui 
nella Città Reale . ^ 
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Sì pulite A w editto , nel quede^Rt è pr oh Aita 
la legge dì {hrìjìo nel Tunehno* 
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L a morte cH tjiiedi due nobili Chriftiani bauc- 
oa ^orto Tarmi in mano a’ noftri nemici per 
opprimerci, & alienarci il Re , (ì che tutto il tempo 
Pafquale per noi f ù ailài dolorofo , le bene TEuange- 
lica predicatione noh era lenza frutto, c mokiplicap 
ua il battefìmo, canto che auanti la feda della San^ 
tiflima Trinità'del 1 6 a 8 . nel Regno de) T unchino 
erano più di mille e feicento Chriftiani) anzi molti 
de’ comierciti , per quedo fòlamence comauano alla 
patria per condurre le.loro famiglie fenza/riguardo 
^i fpefa, e di fatica alia Città Reale da noi, acciò 
HdrUiflìmo nella Fede . llludre fu il feruore d vtù 
tal fòldato Piero per nome , il quale fece venire con 
ifìioi dgliuolini affai. tèneri, la moglie per bactez* 
•zarfi dn da'ducencoe più miglia lontano : ma inui^ 
•diando quedi progredii antico {erpente, non poco 
-ua'darfi pace , mede in campagna vn irido oriundo 
di CiuaCain, il quale faceua da Sa j pritrta ) e poi 
vedendo li Tempi abbandonati ,;c troudodofìienza 
guadagno» lalciaco gl’idoli hauea rifolmo di mecrexfì 
-i fcruired ribelle Ciua Canh, contro ilRcdclTun» 
.f. Cc a chino 
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chino per potere almeno co’ ladronecci (bftentàro 
la , e fate qual^e guadagno : Non andò perp 
tóoìtò, che e' ^reteì c condotto à Tuhchino pri. 
glene . Auuèdntoche il iio partito «nidaua malcj ; 
ecbenonharebbe potuto icampare la morte j pen- 
sò di farla differire con i fuoi ritroui , c vomitò quel 
veleno , che lungo tempo l’era (lato su Io ftomac'o 
contro di noi . Date, diffe, à ine la Vita, & io vi Icuo*» 
prirò grandi orditi . Conofeete voi quel Sacerdote-» 
Europeo, che fa da maeffro de* popoli in quella^ 
Città. Mora Tappiate, che egli e confederato co’J mio 
Re Ciua Cain >e col Rè della Cocincina • & il crac- 
taro è quello , che à fuo tempo , venendo d à A udrò 
quel della Cocincina , e dalla parte Seteenefìonaie il 
mio adaffalcare il Regno, egli co’iooi Chriffiani (al- 
ti fiiora, e metta aHamme, e fuoco quella Città 
rea'e : Ve lo (cuopro a tempo , acciò polliate Time- 
diare, e non habbiate poi à pentiruehc . Così diffe il 
bugiardo , ’e con quella machinà ricauata dall’infer- 
no , tentò la. diffruteiohe della Chriflianicà . Subito 
fiirond riportate le parole al Rè, e non mancòchi 
à noi le ridiceffe , mà confidati nella nollra innòcen- 
tia , non giudicasimo di fare altro:» che raccoman- 
dare ri ncgocio ai Signore , & alpettare d’c/Tcre chia- 
maci dalRè , il quale dimoiato da unte accufè , non 
làpendo più àqual partito appigliarli , dclc vn’cdit- 
•to in quella ff>rma • Noi il Rè , ancorché vediamo , 
ehc li Padri Euròpei , che danno in queda Città in- 
i legni- 
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fègniiio fin’hora dottrina buona, & .ycilc a* popoli , 
nuliadimeno, perche non fappiàmo , che colà hab* 
bino àfare poi^e che cofa bora m^chinùio ;.perque. 
(lo lotto pena della vita fi prohibilce à tutti li nodri 
lùdditi l’andare dà loro , ò apprendere la loro legge. 
Quedoera il contenuto dcK’editro, non ilcritco io. 
carta > naà intagliato con lettere grandi in vn graru 
tronco , il quale fu piantato vicino à cala nodra^ . 
Era quel dì feda della Santiliima Trinità , e pareua 
che tutta la Città tumu! cualTe ^ & in cafa nodra era.* 
vn gran bisbiglio per il flulTo , c reflulTo de’ gentili > 
che veniuanp , & andauano , (ì che nè li Chridiani 
poceuano fare le loro lolite oratipni , nè noi'haueua- 
mo ardire di celebrare lalànta melTai ' A'icuni dice, 
uano a che doueuanio elTcre quel giorno decapitati , 
del che ce ne rallegrauamo , per edere fatti degni di 
fpargere il langjac in honore della Santiflì ma Trini, 
tà : liccntiati per rantoli Chridiani per non metterli 
in’pericoloj&: ingjinocchiati auanti hmagine del Sal> 
uatore , ch’era all’Altare ^ alpettauamo il Eoe di quel 
tumulto . Eccoti vn manigoldo con vn badone in,, 
mano , che dice , che noi buttiamo giù quell’altare, 
e ieuiamo queirìmagioe : rEpolimo e lacalà,e lalta. 
re elTerci dati fabricati per ordine del Rè , e per quc. 
do non poterd da noi toccare lenza comandamen. 
to ; òdio , ripigliò egli, comando, c voglio che fi le- 
uino via quede cofe } c fpinto dalle furie con quel 
badone và verlo la Sacra Imagine, c la colpilcc nel- 
la 
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la mano dipinta del Saluatòrc, Paruc,che ilbcnigniC 
fono Signore volcfle (cruirc di (cado con quella ma- 
no alla noftra (àluezza . Abbracciamo (ubico la Sa* 
era Imaginc per clTcrc più collo noi colpiti , ehc-> 
quei Tanto ritratto : ma Tempio (ì parti , & non pai- 
farono quattro me(ì ,che ilfacrilego minidro di Sa- 
tanalTo inquifoo difiirto hebbe per giudo cadigo à 
vederli troncare le dita della mano nella de(Ta ma- 
niera, con la quale hauea olTelò lamano del Saluaco- 
re nella Sacra Imagine. 

t ’ ' •» 

... f 

^Ungono li (hriji tanti noi Jt amo abbandonati, 
tjiv^frcdicando t Emngdio 
% perlecafi, 

CAPO XXVII. 

D Idrutto Falcare ci fù falciata la cafa intéra per 
habitarui, ma ni(Tunode*Cbridiani poteua 
accodarli à noi , perche v era vn corpo di guardia», 
de* (oldati , che non glie ne permetteua', & e(fi Ia_» 
fentiuano fortemente . Haremmónoi volluto infor- 
mare il Re , ma li (oldati nonei lo lalciaronò tenta- 
* re: lì che ih filentio , ^ fpe bilognò, che ci conten- 
taflìmo d’afpecfare quello , che* harcbbe dilpodo 
Dio. Silalciarono le prediche folite àfirlìdaBoi 
•ogni dì nello fpatio di fette meli ^ &al/horacoinin. 

ciammo 
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ctammo à fcntirc quella ftracchezza , che fatic^do 
non (cntiuamo . Per quindcci giorni ripo(àtnmo im- 
piegaci però nc gli cfcrcitij fpirituali per nltoro dc|« 
lo Ipirico, c per ripigliarci] feruore. E fù lènza duU 
bio prouidcnzadi Dio >e particolare gracia> perche 
leguitanda Je iactighe della predicanone Euangeljca, 
come haucuamoicominciarojforlc ci (àrebbono ma* 
care le forze , c la vita , Paflki ti quindcci giorni , e 
riftoratr vn poco , penfamrpo ad vna niioua maniera 
di promulgare l’Euangelio . Per vn’anno , e qualche 
mefe Thaucuamo fatto publicamcnce per il Tunchi- 
no ; lo cominciammo al.*hora à fare per le cale - Et 
ancorché liChriftiani non poie/Uro venie da noi, 
impediti dalle guardie, l’amore che è ingcgnqfa li 
faceua trouarc la ftrada di venirci à trouarcj alcuni 
palTauanocome poueri cenciofi , con la fcu(à perve- 
nire per la limonna , altri per le cafe vicine di nalco- 
fto alle guardie, fi portauano alla noftra, altri più 
animoGdi notte tempo ftando a dormire li foldaii, 
pcnetrauano , ma dubitando noi del pericolo al qua- 
le fi cfponcuano , giudicammo di andare àtrouarli 
in cala per lòdisfare alla diuotione de’ Neofiti, e per 
battezzare molti, che lo defiderauano . 

Il primo à cui andammo fu vn tal’Ignatio capita, 
no de* caualli , il quale defideraua grandemente di 
vederci , e non hauendo ardire di venire à trouarci , 
jnandaua fpefiò da noi li fìioi feruitori , e particolar- 
mente Lino filo figliuolo adoteiuo , addotaco da lui 

per 


j 


10 8 Kelattone delT unchino , 

per cflcrc priuo di prole mafehia . Qucfto Lino di di- 
cefccre anni dieta 3 fù il primo della caia d’ignatio , 
che fi faceffe Chriftiano,c fò tanto feruente,che à po- 
co à poco conuertì à Chriilo tutti gli altri di cafa 3 e 

10 fìcllb Ignacio , il quale ci diede ftanze per habi- 
tare , & vn’Oratorio aifai capace per le noflrefuado- 
nÌ3 ci fermammo per alcuni giorni alla raccolta di 
quella melTe 3 che vi era 3 e perche eramo chiamati 
per andare di fuora in certe ville3 e ca(lellÌ3 doue lo 
Ipighe erano già canute, licenciati dà Ignatio, andam- 
mo là doue erano alcuni Chriiliani , che ci alpetta- 
uanocon deCderio grande. Vn tal Pietro fra gli al- 
tri , chegiàhaueua conuercito tutta la lìia famiglia, 
come ancora molti d’vna terra vicina inuitauaad 
vdire la Dottrina Chriftiana, fi che la cala fi riem- 
piua 3 e non era tanta calca . Era qnelfa-ki differenza 
tra le prediche, che fi faceuano per le cale, e quelle . 
di Chielà, che in quella veniuauo molti per curiofi- 
tà 3 e non fi battezzauano , mà nelle cafe quellÌ3che 
ci vdiuano, ancorché minori di numero , non di vir- 
tù , perche tutti fi battezzauano , e perciò predicao- 
dofi TEuangelio per le calè fi conuertirono più ani- 
me, che Tanno auanti, quando fi predicauapublica- 
mente nella Chiefa - 

Notai in cafa di quel buon Pietro vna cola , cioè 

11 modo,co’l quale teneua indifciplina lallia fami- 
glia, imitabile ancora da’Chrilliani più vecchi. Di 
buonillìma bora auanti giorno fi leuaua di letto , 

c fuc- 
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e (ìiegliaua tutti di cala, e faceua,che fi radunadèroj 
dpue haueua drizzaco vn altare , e quiui cucc^ s’iogi» 
I nocchiauano^cr rccitairc Caere ora'tioai . Co in inda- 
I ua folo j che ftaua diètro à tutti cón voce alta^ « 
e COSI volcua,che tutimpctclTerp fin* a’ bambini , o 
duraua per m efzz'hora , e i’ifiefib fi faceua la lèra_f 
doppo la cena , prima d'andare à dormire . Era tri* 
domefiici vn Aio figliuolino di cinque anni ■« il quale 
con gli altri haueua orato la mattina , ma doppo ce> 
na ancorché fielfe inginocchiato come gli altri , ag* 
granato dalfonno capocchiaua vn tantino^- (obito 
erali addolTo il padre ^ e con vna fiufia di dietro lo 
sferzaua t fi riluegliaua il pouero fanciullo , c ripi- 
^ gliauacon le mani giùnte l'oratìoni j mà tradito dal* 
tonno cornaua i chinare il capo, Se il padre non glie 
neperdonaua. Eropre/ènte^ e compafiìonando il 
pouero fanciullo ammirata la df'Kii cofian^a* che 
battuto mai fi lagnò , mà folo mofirando di/piacere 
^ del (onno fi rimetteua allorationé'. Giudicai beno 
I d’auuifare il padre finita rorationc , che fi portali^ 
vB poco più dolcemente con il figliuolino,c lo con.’ 
ugliaì à fare Toratione della (èra, auanti cena , 
perche li (àrebbe riufei ta più feruente , - 
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D Vrando Izperfècutioac, e non potendo radiK 
nar^ in Chiefa li Cbriftiapi , ù fadunauano , 
nelle 9alè principali de’ Chr^lbam li, giorni di fella , 
c di doixienica j e (I duiidenanoui lèv partite >ft che 
ogni poncradai della Città daiia il cQmmodo di orarc 
ÌDfIeme>e Q04 per fonadotare il lorofcri^qrei U^iani 
dauamp ,vna (f etera con »Iqin> ricordi ipiritu^i, al 
propofico per quella Domcoicai«:^ir«|i.d<d- ;Samo' 
£uangclio> e dàlie vite de. Sopii > ne fàceuano Tei 

GDpie, acciò che vene fude voa per fuogp> &ci;a co- 
la, di meraiiiglialadluotione^ (oUicicudine » .flj[rc- 
q^nz4,cop la quale fi radanauano ad vd|>e quelli ri- 
cordi ^ir icualf> C;CP$1 fegnicò à faefi per Ic.^atip d^, 
quattro mefì ; Sche (lette in rigoiola ollcruanaa l’e- 
ditto regio del non venire da noi.tChrifliani . i 
Padati in circaf quattro mefì dalla publicacioneJ 
dell'editto, auuenne chekiVna tal lolennicà, e giuo- 
chi, che fi faceuanonel fiume per ord/nc del Rè , 8c 
in prefenza tirandoli molte bombarde *da vnChri- 
diano, non sòcome fi defle fuocoalla munitionc-? , 
dal quale incendio il bombardiere Chridiano rima- 

, . fè 
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fccosl mal concio , che in poèhi giorni ft morì, io 
c'onofccua il Rè per Chriftiartdv perche dal fcruitiO 
àt* Portoghefi era andàcoi quello di (ùa MaeRà , & 
Iwuendolo vifto morire miliàb ilmcnre nel feruir’o, 
éompacemiolo ci connandò, che lo lepcliflìmo à 
modo de’ Chnftiani, e quefto comandamcntófù ca- 
gione che ‘tónziaoftà'còloVenifleì’odabói 1» Chri- 
liiiani :à ipefe de) ìRè fi ^e’co 11 motorio, dòue còni* 
paruerOpIù di mille €hfUHani j a’ quali' fccimo 
predica nel luogo è! etto per la le poli ura, cioè iri vtìa 
aperta campagna. Il rema fò, Jam hyemstrafisìjt ^ 
4 mber aùijt , rtcefsit e raoRfammo, che Dio 
Signor noftropcrmetreua pcticcudont nella fuaChid- 
fa à fincjche li buoni Chrì'ftiariìditlentatlcro più for- 
ti , e piùcoftanii » c li deboli fi riconofeefiefo, come 
le paglie, che ogni pocó Vento le fa volar per a roj 
quando il fromento rimane netto su l’aia : che final» 
'taenté non permette aa , che fùfiimo tenaci iòpra..t 
le nottre forze , e perciò compaflìonandoCi hauca_* 
trouato manifcrà di farcì riuederc tutti infieme. Si 
rallcgrauano li Neofiti, e non potcuanopòr l’alle- 
grczzacontcnere il pianto» Pure per non dare oo- 
cafioneanuoueaccufe, giudicammo bene ilcdnfi- 
gliare, chetion ven'fferoàcala nòftra,fé non tiauen» 
doncnetefiltà . Era di gran (ollèUamcnto'à noi, & 
• a’ ChrilHani jché le cale vicine alla noftra Chielae cà- 
ia, tuflcrode Cbrilhani, c perciò per isfuggircil 
concorlò di prima , andavamo à txoi^arc nelle cale 
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tartco i Neofiti , (juanip li Catecumeni, c quw 
^i]f(er<;icaUaiÉo li npllr^: mini Iteri con minore coU'^ 
-jCjoriojC maggior frutto, pbi yeniua era da noi iftruc- 
to , però andauamo con quel riguardo » crouandoci 
in medio nationis frauee, V^niuano peròmoki anco 
.di lontani paefi e ' ^ , v 

. • fu rn^r^uigliofà ^a vo<;atiope di vna vec;clìiarelià 
•di ottanta quact/jn anni , la qùal^ nel Tuo paefe , lon^ 
C^nq dalla Città reale dgpei)tp migl>ai>1^3ucpdo vdi> 
cq non so che della FedeChriftiana, determinò di 
fard Chriltiana , e iublto fìpoie in camino : afnuata 
«alla Città dimandò di noi ; j'ù ifirutta ,* e perche noi 
.richiedeuamo, che h C^cc^comeni prima di battez*- 
zarfi làpeflcro à mente il Credo, il Pater, i’Aue, c 
li diece Comandamenti 9; non fi perfit d’animo, mà 
sapplicò di propofito ad impararle^& in termine di 
,qv>attrQi;iornt lapendole beniflìmo, con grand’alle- 
# grezza ^ battezzata, e chiamata Anna, e le ne cornò 
allegra à cafa Tua . 

Vnja'tr’Anna battezzata prima fi moflrp nuilto 
fcrueoce, pcrciòche e ffendo moglie del Gouernato- 
re della Prouincia Che Dum , cioè dalla pane d’O- 
riente, ancorché il marito ancora troppo Icnfiiale^,' 
Don tolefie /eguitare li confegli di lei , nuliadimc- 
no non'folo conuenì alia Fede molti de* iùoi fami- 
liari, e dimenici, mà ancora molti della fua Prouin» 
eia, ii> maniera, che poi s’hebberoà fare io.’eflà mol- 
l'tc.Chiefe, perche poce/Tero entrami li Chrifliani 
- > , . V con» 
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conàenict da Anna . £ perche /pedo veniua in luogo 
del marico à trattare de* negotij co’i Rè > conduccua 
ancora con clTo fé molti ad abbracciare la Fede del 
Rè de’RegiGiciùChnfto, aiutaua affai finfigno 
operario Ignatio « il quale era yalorofìilìmo in con> 
futare gl’idolatri con la dottrina delli loro libri me* 
defìmi , tanto che non poteuano ftarui à petto . Hor 
quello effendo nato nel a mcdefìmaProuincianon 
mancaua di far la fùa parte per condurre li padani a 
Chriflo . 

< Come Jindmente il Rè et mandà in eJtUo . 

!;, ’ CAPO XXIX ^ 

. ' t 

G ià il Rè haueua penetrato effere bugie curce le 
colè finte da gli auu^rfàri j ma perche ^ come 
poi offeruammo chiaramente ^ ci haueua fatto rella* 
re nelfuo Regno j affinché veniffero più volentieri 
nel Tuo paefe le Naui dT^Portoghefi : Hora perche^ 
quella^che ci haueua portato al Tunchino >nel ritor- 
nare ai Macao » sera rotta neH’lfoIa di Ainam , falui 
però li Ponoghefi , che vi erano dentro* ma con IsL» 
perdita di tutte le mercantle , non haueuano potuta 
arriuare li Portogheli cosi preflo al Macao per farne 
venire delle altre. 11 Rè*che non penetraua tanto» 
pensò, che noi fuffimo abbandonati à fatto da* no- 
Ari » c ci mandò per vn meffo.ad interrogare » le fa- 
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f cmmo andati alla C ina con certe nani • Rifpodmo 
non conofcere li Cinefi , e che perciò poteuamo te* 
mere dr-qualche<liiaftrOjcheiI ficbrdalTe S.Maefta, 
chehauendo noi la commod ita dellaiiòflranau^ 
per ritornare, ci haueua arre (lato nel fùo Regno, per 
lo che lo fupplicauafno a contentarli, che pocelHmo 
afpettare la noftra nane , fi fopì il negotiò j e non_ 
fece mai motiuo fin*airannofegUente, e fin'al tempo 
della venuta delle naui,mà vedendo nell’anno 1629. 
cjhenoneracomparlà nane Portoghelejnfollè di eli- 
liarcì nella Coclncinaj mandò vno de’ lìioi (ecreta. 
xi , il qua’e ci diflc , che ftcHinìo Icfti per il viaggio 
della Coancina. Tri i’altrc cagioni del nortroelìlio 
apportò il meiTocomegrauequellajchemolti da noi 
battezzati moriileroj edere tutte le altre accufe quali 
fuanite, ma rimanere adai viuamente imprellala^ 
morte di tanta gente , la quale auueniua , percbo 
molti crouandoli in perico'ò della vita, ci chtamau:^ 
ilo , e volcuano c6*l battelimo mettere in faluo la.:» 
iàlute eterna . Diceua il lègrccario quali compaten- 
doci . Io mi marauìglio Padre , come edendo voi 
•perfòne tanto prudenti vi lalciate indurre ad andare 
dà* moribondi , picrche la (ciocca plebe vi faccia rei 
della loro morte , anzi il Re pcriualiflìmo, ébo 
VOI ii cagionate la morte ; nòn’iarebbe meglio, che 
lafciad li moribondi, voi aiatafte gii altri lenza pcri- 
•colo d*vnatal nota? lo ringranammo dcTaiF^tto , o 
dell’ottimo conliglio> jl quale non haucua luogo, 
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mentr& à noi, non era ftara raccomandata tanto la.» 
cura dc’^-corpi, mà particolarmente lafclutc dcirani* 
rna d^Qoftro Dio , e perciò doueuamp aflifterccort 
particolare loUicicudinc a'monbondr, perche reflan» 
do lènza la vi^ il corpo , per mezzo del battefìmo» 
che loTQt ammUnl^rauamo y lìcura l’anima andalTe^ 

3 godere d*vna eterna vita > moUrò di rimanere ca- , 
pace^lodòil zelodelnoftroillituto^ ciricordòl’al* 
Icl^irci alia partenza,, e le n andò . 

Subito Iparlà la voce tra’ChriftiaDÌ,chcs’auuici-. 
naua il giorno della nolìra partenza vedo la Cocin»- 
cina,comparuero tutti lagnmolìe piangenti, e moI> 
tj gentili già iftructt ne' mi Iteri della noftraFcde-» 
vedendo dilporci per vbbidire al comandamento 
delJ’cniio j vennero per riceuerc da noi il Santo Bac- 
tehmo a fi che in que’ pochi giorni, che cifermam*. 
rno nella Città non fi perfe tempo. PalTati a'cunt 
giorni, venne vn’aitro mandato dal Rè de* Tuoi Eu- 
nuchi più principali con venti Icudi doro , & vna_j* 
pezzadi panno prcnolòpcrvcftirci,eci ordinò, che 
lùbito andallìmo ad imbarcarci nella Ga'era, che^ 
liaua allcQica alpettandoci nel Hume, e fummo con* 
legnati in guardia al Capitano, c foldati della galera, 
per molto che fàcellìmo iftanza d’hauerc vdicnza..» 
dal Re per ringratiarlo dt*fauori fattici in quc*due 
anni s non ci fù pcrmcllb, e perche ftauamo circon- 
dati da’loldati non potenanio ac coltarli a’Chriltia- 
ni, ci afpcttauano nelle Brade, per le quali doucua-. 
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mo pafTare addoloraci , e piangenti buomini^ e don. 
ne con marauiglia de’ Gentili, c ci accompagnorono 
fino alla galera, e perche non poceuanoimbarcarfi 
con eflb noi, entrarono quanto poreuano nel fiume , 
doue noi breuemence lelortammo alla perlèueranza 
nellariceuuta Fede, che confidaflèro nel Signore , il ’ 
quale non gli barebbe abbandonati . £ per^è molti ' 
harebbono voluto conlc/Tarfi , breuemence in(c- 
gnammo loro à fare l’atto della concricione , è dato- 
mi legno con bacterfi il pecco d’hauere dolore de* 
peccati , e con abbondanza di lagrime, giudicai be- 
ne non reftandoquiuinelTun Sacerdote di poterò, 
come fi lùole ne’ pericoli di naufragio,alToluerli tutti ‘ 
infiemej che erano quali cinquecento , e cosiler-' 
uendomi della formula in plurale • Ego^os ahjòluo ' 
À peccatu tvedris. L’alTollì tutti , temendo, che non 
cifendoui chi lalToluelIe, à tal’vno coccalTe la morte 
lenza quciraiuto , e cosìauuenne. 

£ fù notabile il cafo d’vn tal letterato inlìgno , 
chiamato Gioachimo , il quale era Ganghe , ò Au* 
dicore , che vogliamo dire di Palazzo . Quello d’età 
sna^iore delh lèftanta anni , lenciua tanto il nollro 
efilio, che piangeua , come vn piccinino, quando hà' 
fn artica la madre * Ci accompagnò conlagrimo 
alla riua dell’imbarco, & elTendo vefiico di toga del 
filo officio , quattro volte fi proftelè à terra , per ho-* 
sorarci , honore folito à farfi quiui a’ maellri , cho 
noi fèmpre haueuamp per i'addiecro riculaco^e quaa-’ 

do 
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do non poceuamo vietargliene ^ egli nel partirci vol- 
{è farcelo : cornò à cafa.con vna caie» cnllezzav. e ma- 
linconia^clie non potendo mangiare boqcpoe, Icnz* 
altra mialactia ^ fra pochi giorni ie ne mori di do> 
lore-»,- j I ’ . ;.j , 

i 
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J CAPO XXX , , 

L ’Anno 1 1 9. verlb il ^nedi Marzo ^ partim- 
mo dalia Citta Reale edliati in vna galeotta^ 
adài commoda di pochi più che trenta remi a agglu* 
Rata per il viaggio^ che doneuamo fare per i fiumi « 
J 1 Capitano .della galera 4 che pareua vnpoco muù 
do , hauéndo veduto venerarci ^ & honorarci tanto 
da* ChriRiani ^ e dà molti di grado di dignità mag» 
.gjore della fua> comiacipyancqr egli à fare conc.etco 
ór honorarci > e ci ailègnò yn buon luqgp vicino à 
se . Delti CbrilHani^che haucrehbono voluto venire 
con elfo noi , Iblamentédue hebbero licenza . Igna- 
cio già CatechiRa » & Anconio^che di foldato era di' 
uentato noRro garzone di cala d’vq’anno e mezzo 
prima . Lalciammo>à gli altri due CacechiRi , Fran- 
celco &: Andrea, la cura di tutti liChriRiani • che fi 
rrouauano nella Città Reale, e, per tutto il Regpp , 
e facoltà di potere in calò di neccflìià amminiRrare 
il battelimo • 
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~Ogi\i di {>er viaggio^ùiaicra par!auamode*’mi- 
fttri di nofìta Santà^ede co*Ì Capirano y e (aldaci 
della galera » li (^ah diuencauano ièmprc vie più cor» 
cefi . Èra di grànd'aiuro i quello fgnacio Caccchifta » 
il quale buona parte della notte (pendeuaincanurcj 
quelle rime fàcre » che biafìmando le fecce del Tun» 
cbinó >faceuan(> penetrare doiccmencc ne* cuori de 
gli vdirorihmifleri diurni . Subico che fummo auuU 
iati del noilro cfilio > molti Chrilliani per li paefl 
de*^ quali doueuamo pafTare^ andarono velocemente 
per difporre li loro dOAieftici ai baccefìmo > e Fu iiL» 
quclFodegna di mo'ca lode la picca d*vn Signore ^ il 
quale hauendo condotto alla Citta la mog.ie , i fi» 
gliuoli ,e tutta la feruitùdicafà per il Santo Baccefì» 
itiO) defidefaiiaj che tutto quel Cadello fedone egli 
(laua fi conuertifTe » Auuteinarafì dunque la noftia.» 
Galera al fuo luogo > chiamato Chebo cento miglia 
lontano dalla Città j ci venne incontro conlaiua.» 
fò’dacefca, e con buona licenaa del Capitano ci con- 
duffe incafà fua , douc era gran quanocà di Catecù* 
meni , acciò li baccezzaiììmo. Hora mentre noi in> 
queiroratorio fe che egli haueua aiTettoper liChri- 
niant > (Fauamo ammaeilrando li Catecumeni al bat» 
tedmo >'11 diuoto D.Paolocon Lucia Tua moglie re» 
' galauano i! Capitano della galera ^ e foldati , perche 
ci afpettaflèro votonderi . Finito il Battefìmofeiàluta» 
ti i Neofìri , e raccomandati alla follicirudinc di D* 
Paolo > tornammo in Galera/^tccompagnaci da Pao- 
lo* 
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lo » e Tuoi foldati; e perche vi era molco fango per V 
vie, e 1100^ pocena-caminare , £gli con jourodbfu 
noi faccillmo refidetizaci voliè ponaif^e iopra iCi# 
fue ^alle fin alla riua^done era la^alciaper /ua iinio* 
tionc^« 

Quindi partici il giorno doppoarriqammoa^O^ 
lidio Cheno , nel <)ua]e circa due anni |>nauliaue» 
uamo conhaiuco de* Chriftiani fondata la pnmau» 
Cliiefa nel Tunchino • Trouammo quella ChiclL» 
molto accrcrduca , c già v*era à canto yno ipeda o 
per lòlleuamento della xnileriade* poueri CnriHaQ(« 
e per aiuto dellinfermi , ianco Chri(liatli> ^nam# 
Gentili Catecumeni* Quiui ancora iatà li floli/i m|« 
niUcri, raccomaudamino quella Chvlà alli piu an- 
tichi Cbridianij e panicolarmeace alla ibuonavec* 
chiarella Anna , la quale era fruente , e molto 
ibilecita, e diligente nella cura dell’infef mi, ma dop- 
po la nodra partenza, quella Chie& non H relTe mol- 
to in mezzo à quella gente perucrTa: pfTcioche el^ 
fendo morto Gioachimo , il quale haueua dato il 
campo , e luogo per fabbricare iaChieia^ effendo li 
figliuoli gentili , c molto potenti , (òtto il precedo 
dellaprohibkionefacu comro la legge de* Cheidia- 
ni , fecero, che alcuni «mpi minidri di SacanalTo li 
ddfero fuoco , e s’appiccò allaChiclà l'incendio iiu 
guifa,che à penali poterono iàluarcliChridiani- 
Cercandola dinota Anna finito Tinccndio fra le ce* 
neri j fe vi fufie auanzo di veruna iòne a trouò il ti- 
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Ì»ìd<Ìptì>''CÌ^dcc intatto j ii <jua|c come’pretiofo tew 
fofó, tfdi^à dcl)a Chiefàihftrutta, fòconfeniacoy 
t|>oi(4ato à^fiàf nel rióftrd’ ritorno dalia medefima-^ 
AonaVNè potemitto noi vederlo lenza n^arauigliaj 
intero con le lue lettere Icolpite tanto dal i’vna parte# 
qOintd'dahV'tMWnicaratferii noftrah e Cincfi ^ Il 
titol^^dittartbJera efprefio con le noftre'Jctcere , c 
cOfl’icfGìnòIi quèfte parole. 'I^eri Domm c otiti 
ttttit'funSium Jtgnùm. Il Àlcdcre-qucirvnica auanzd 
fòper noi’vn pre(àg 4 os che Dìo- S ignor nollro noa 
hafebbé'^rmeflTo , che rcftalTc /piantata allatto la_» 
i^ede noi Tiinchiinos C'panicolarnientc la quella-» 
|>roUm«ia'j la quale era ftataja prima à pròfefl'arela 
Santa 'Fede , c tale fu appunto iì lucceflb , perche in 
^ella Pròuineia (èmpre ha fiontoda Santa Fede^é 
'UèiriftelTo caftellb^'inà dallaltra riua del fiume im, 
luogo più degno , c più atto per li nòftrt minillri , 
^ yi fù da* Chriftiani fabricata vna Chidài nella 
'• quale co’l tempo non folamcncc i Catc- 
i'ói'o chifti» mà ancora inoltri hanno a 
I f : r , , ..fermato vna lefidenza , ncU . 7 
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CAPO XXXL 

f ! • 

L Jcentiatici da’ ChriHiapi della Prouincia (li 
Tin hoa , conclorrarli alla perlcueranza, arri- 
uammo nella Prouincia Ghcan nel porco della quale 
chiamato Cuaciua, cioè porto della Regina, fi adora 
^uch’infame pioftro deirincontinenza, la figliuola-* 
idei Re Cjndlc,comc di lopra per lal'uaintempcraa* 
za , & immodeliia buttata in mare dall’iliicffoluopa* 
dre. Hora douendo paflare la noftra Galera per quel 
porco temeua il noftro Capiuno »(?omcgcntiio, 
di qnalche dilaftro per fe, e per la galera , come fo- 
gliono ruttigli altri, perciòthe permectendo’ocosì 
Dio, giufto vendicatore delle colpe, perl’innumc» 
rabili fuperfticioni , che fi fanno , lono grandemen* 
te Ipauentatida’ demoni . Cominciaua a mettere iiu 
ordine lifuoifacrifitij per placarci! demonii, quan- 
do noi iftancemente lo pregammo, che lalciari quel- 
li lacrifitij , e fuperRiiioni , fi contentaiTe di riporre 
tutte le lue Iperanze in Dio ,!lenza dubitare del felice 
arriuo in porco . Ci diede credenza , e lafcio andare 
. li lacrifitij , ma perche temeua di qualche finifiro > 
per viaggio ci ncordaua il fiurc oranoni à Dio , per 

la 
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ia felicità della nauigacione^ e cosi felicemente arii- 
uammo al porco di Cuafoc . V iciao à quello porto 
llaua quel Stmone ^ del qua^je dicemmo di (bpra_»« 
ijucllo * che hauéua facto con fuifcrmi mancandoli , 
l’acqua benedetta: Quello fubito che vdi ilnollro 
arnuo venne in galera » c con buona licenza del no- 
flro Capitano^ ci condulTc à caCi lìia , doue ci fece 
battezzare molti Tuoi parenti, e vicini allàibeno 
iUructi dà lui: ci fece benedire molti valì,che teneua 
pieni d’acqua , e doppo di mezza notte ci ricoodul* 
ic , come era lordine del Capitano in galera . 

In vn*alcra rerra poco più lontana^ habicaua vn^ 
certo lòldato nominato Andrea , il quale dal la Città 
Reale ritornato à cala con ducento > e più miglia di 
viaggio, afpectaua il nollro palTaggio , perché noi 
bactezzaflìmo la madre , e la lìioccra già vecchie , e 
la moglie: mà perche di mezza notte partimmo da 
quel porco, egli non puote rinuenirlo* Hora temen- 
do di non hauere à trouare occaCone più , fe ci ha- 
uelTe lafciatopairare nella Cocincina, determinò di 
tagliarci la via ,c fare per terra co* luci à piedi quella 
ilrada , che noi haueuamo a fate per mare , e perche 
dubitaua di non hauere ad hauere il palTopcr le guer- 
re crà*l Rè de Ila Cocincina , £ quello del Tunchino, 
caricò fe RelTo , e tutte Taltre di rHò , come fe andaf- 
fèto à procurarne la vendita: arriuarono doppoha- 
ucr fatto ottanta miglia di camino per fpomi afpri , 
con granfatica, mà con allegrezza i^kibilc per ha- 
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oerci trouato prima , che pa(Iàilìm6 più auanci . Ar* 
riuaci a* coafinj tri Ghcan » e Bochim> fù nccefTario 
mutare imbarco , perche la galera per li grandi ico* 
gli ,e per la (Contrarietà de’ venti non era più fìcura* 
Douendo per tanto cornare à dietro li foldaci, che ci 
baueuano accompagnato hn dalla Citta Reale>^uali 
noi haueuamo catechizzati, per quindici giorni di 
viaggio. La maggior parte di loro tocchi da Dio 
fin a diciafcccc , ò dìciotto fa 1 fine del fiume c i diflc- 
ro V fe il Bacccfimo c necefiàrio per la laluie eterna^ , 
come dite » ecco l'acqua : battezzate ancora not>(è nc 
fìamo capaci : RiPpoumo ,chciarebbono Rati > fe-r 
credeuanonc] Signore del Ciclo» e della tetra, O 
neINnico lìio figliuolo Gie&ù GhriftoRedenror no* 
ftro , il quale ci haueua comprato co*l luo (àngue , c 
che lldoli erano demoni , e perciò dà edere deceda* 
to , e fuggitori loro culto, e vencrationc . Profedà. 
fono di credere ogni cola , e promifero di voler o(^ 
feruare quanto haueuamo loro preferitto > e cosi li 
battezzammo, e per loro mandammo vna eteera.* 
à* Chriftiani della Città Reale , nella quale li confer* 
mauamo nella Fede . Ci raccomandauamo afe loro 
oraciont, & afa loro carità, & iftrottioni , come di 
Chriftiani più antichi , quei nouclii Chriftia* 
ni , cheli pena uano la no- 
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CAPO XXXII. . 1 

E Ra già la Settimana Sanca , nè noi haucuamo 
potuto celebrarne punto con efcrcitij di pietà 
Ticrouandoci in paclì Iconoiciuti, e di gente idola- 
tra. Fummo ncccflitati à fermarci quiui fin’a]la_> 
notte delia Santa Pafqua , & haueuamo pregata ii 
coftro capitano , che non facelTe fàcnfic io alcuno 
delli foliti à farli dà quei gentili , al che fi refe facile 
per la (perienzadel buon fucceflb, che poco prima-* 
naueua veduto : à mezza notte, mentre noi (ìanamo 
à dornnre , fpirando vento fauoreuolc farpò i’anco- 
Te, e fece vela, mà poco doppo la partenza , fi lue- 
gliò vna cempefta, che ci porcaua à rompere tra 
(cogli j cominciò à fdegnarfì il Capitano , e non^ 
hauendo ardire di (parlare contro di noi, riuolto 
tutto lofdegno contraignatio noftrò catechifta,che 
rhaUeua ancor*egli perfuafo à non facrificarc prima 
di partire , c credendo , che la cempefta fulTc nata_* , 
perche non baueua co’ facriftcij placato vn idolo, 
che in cima d’vnhorrida montagna adorauafi, già 
minacciaua di buttare in mare Ignatio . Alle grida.* 
.del Capitano luegliati , cominciammo à farli cuore, 
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e lamentandoci , perche non ci haueffe fatto deftare 
prima di partire , acciò poteHìmo fare oraci one , in* 
uocammo fubito l’aiuto del Signore, per mezzo di 
S Lorenzo* acciò che egli c’impetraflc vento fauore* 
uole, àpena haueuamo finito di recitare vn Pater, 
Se Aue, che cefiato il vento contrario, da cjueli orri- 
do monte , che tanto temeua il nofiro Capitano, co- 
minciò àlpirare vento profpero fin'à mezzo di , e ci 
condufTe al porto , che defiderauamo , con vn mare 
tutto tranquillo . Stupito il Capitano di quella fubita 
mutatione del mare , e de* venti, e confelTando efic- 
re auuenimento (uperiore alle forze naturali , fubito 
trattò di farli Chriftiano, già che il loro Dio era co- 
si pronto à (buucnirli ne* bifogni , e cosi in mezzo 
della piazza , doppo d’hauere' fatto battezzare li Tei 
foldati, che haueua con ellb /è, volle ancofegli ef- 
fere battezzato , elTendo fiato facilmente ifirutro 
perla cognitione, che haueua delle lettere Cinefi , 
c fi chiamò Agofiino . 

11 nouello Chrifiiano diuentò fiibito tutto piace- 
uolezza , c quello che prima gouernaua noi , voleua 
poi da noi edere indrizzato ,• Hora perche non era 
efpediente , nè per noi , nè per i Chrifiiani del Tun- 
chino il nofiro cfilio nella Cocincina, anzi nè meno 
alli fieflì nofiri Padri, che fi trouìuano nella Cocin- 
cina , acciò non prendedè occafione ancora quel Rè 
dr (cacciarli dal fuo Regno, pregammo il nofiro 
Agofiino, che già che egli douca’confignarci giufto 
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il. commandamenco del Rè ^ al Gouernatofc dcJla»i 
Prouincia del Bochhi, perche egli ci mandalle nella 
Cocincina à trouar nane di ricorno perii noftri pae. 
fi , perfuadene al Gouernacore à conceacarfi ^ cho 
fufle à noAro carico il crouarc nane per condurci, 
doue haueilimo voliùco , e non ci faceife condurrò 
alla Cocincina , doue. quell’anno non era comparia^ 
nàue Portoghcle : fece per appunto l’vfficiò , còrno 
haueuamo richiefto, il buoh’Agoftino, e nel confe- 
gnarci al Gouernacore , lijfoggcrì <juello,che d.Queua 
iarne . Haueua quel Gouernacore occanca anni , Si 
era molto (limato per la rettitudine de’ giudici] , ci 
riceuè corteleraente, e ci regalò con grofla limofi- 
na di denaro da poterci (pcfarc ; noi per ringratiarló 
loprabondantementc i lo pregammo che fi conten» 
talfe dVdire il noftro caccchilmo,e glie ne offerfimo 
vno fcricto alla Cinefe, e/Tendone egli prattico , o 
forfè per effere (lato così retto nel giudicare li porle 
Dio quella occafione> ma egli non volle pigliarla 
c poi non (e glie ne apprelentò altra , e così doppo 
fei mefi mori infedele , & andò à pagare le pene deU 
la iua ins;raticudine« 

L’iftcflo auuennc à chi ci alloggiò per ordine del 
Gouernacore , per tutto quel tempo, che dimorare 
doueuamo in quella Prouincia , & era vna cafa com- 
modillìma : era quello ancora alTai vecchio, e noi 
l’elòrtauanoo à lafciarc l’empio culto de gl’idoli , per 
a]>bracciarc la Chriftiana Fede ,mà perche in cafa_» 
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tétìèùà vHa mala praccica ^ e non voleùa lafciaria^ 
aticor che vecchio , non diede orecchio j e permet- 
tendo alla moglie, & alla figliuola d’vnafua amica 
il baccezzarh j oftinaco ricuso le gracie del Signore , 
epocodoppo morì per ìòdisfare alla diurna giufti- 
tia con vn eternità di pene . 

I y .. .a: 

* 

LafeìAtA h Prouincia dì Bochim tornìmo ntlU 
.fPrminM^Ghcan 

‘ ‘ CAPO XXXIII. / ^ 

I L buon Capitano Agoftino hauendo iodisfàtto 
alla Tua carica > fe ne cornò con noftre lettere di 
raccomandatione à que* Chrilìiani alla Città Reale. 
Gì fcrmammO'Kqi quiui per alcimigiomi , c predi- 
cammo in piazza, & alla marina : le ne conuertiro* 
no da venticinque, e furono battezzaci , tra’ quali vn 
Dottóre prattico delle lettere Ginefl e quello rico- 
piò fedelmente l’orationi , e prelè iopra di se lacura.* 
di ammaellrare li NeoHci • £ noi licentiatoci con^ 
e (òr tarli alla perfeueranza, partimmo di ritorno con 
vento profpero, verlò laProuinciadiGhean,doue 
fummo riceuuci con gran giubilode’Chrilliani, e 
di Catecumeni, li quali non haucuano potuto veder- 
ci nella partenza. 

^ 11 primo luogo douc andaflìmo fu la terra , nella 
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quale habirauano , que due feruenti Chriftiani Pici 
tro , & Andrea , li quali già haucuano ammacftraco 
per la Fede gran parte di quei terrazzani io guifa_» 
che li Gatccumeni lapeuano à mente tutte] orationi, 
fi che non hauemmo à trattenerci neirammaeftrarli, 
& in tre giorni fe ne battezzarono cento dodeci: an- 
dammo poi alla cala di quel Simone dell acqua be- 
nedetta ^ e né battezzammo alcuni altri , tra* quali 
vna pouera vecchia , che Àaua à giacere in piazza.» 
illrutta dal buon Simohc> a cuì raccomandatala ci 
partimmo, c poco poi arriuammo al principale por- 
to di.quella Prouincia* chiamato Ruta al quale eraj 
vicina la refidcnzadel Goucinatore di tutta quella.» 
Prouincia* 

E perche s'era ^arlò per ratto il Regno, che il Rè 
ci haueua mandato in eulio penaiì irouò in quel ' 
paefe tutto d’idolatri , chi ci deflè ricetto, ancorché 
il Gouernaiore dà noi vifitato-, ù inoftraflc molto 
amoreuole . Mà quella gente ftimaua, che noi fuflV- 
• mo la cagione di vna gran feccura , che era per quel 
paclc , e non ci haurebbe voluto quiui fermi * Ea-» 
pietà del Signore confolò loro , e noi , perche poco 
doppo il noftroarriuo, mandògiù copiofa pioggia, 
si che^poiemrao hauerc qualche riftoro , e pigliare 
occafione di predicare à molti , che veniuano à tro- 
ttarci da vari paefì di quella Prouincia, maflìma- 
mente quando leppero i Chriftiani, che noi ftauamo 
iocio lapiotettionc diquel Gouernatore * Loccafìo- 
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ne che ci diedp jj Signore d'infìnuarci nell'amieicia^ 
del Goqernai; 9 re, tu 1 ccliflfe del Solfi j cl^c c^dè ocl-^ 
giorno CtctTo ]de! ooftro Beato Luigi s del^ jqualc ha* 
uendone daco.a quel Signore noi 1 elempiare > nel 
quale hau^u^i^paccenDaco i Thora, la dutau , laJ 
quamitàv Hapendo egli poi notato ^ che era auuenu* 
to così per appuntp , come noi .Wucuamo predetto-, 
li , da quelli^cne (parlauano di noi ci difendeuaà Ipa*^ 
da tratta , in man»era.- c^c non era chlhaucifc ardi- 
mento di contradire , facendo fpefTo quello argo-, 
mento : le in quella cole delQielo, che liipcrano.iL 
nollro intendimento, c Q vedono dà noi > ci dicono 
appunto ia verità , cqsì nell altre cole lopracc|elli „ 
cne da noi non (ì vedono , cioè nel promulgare la 
Legger del Signori del Cielo , e della terra ^ ancor- 
ché noi non ne fiamo capaci,ci diranno i^Y^ro * 
Queft’amoreuolezaa del^i^ouernatore, c incredi- 
bile quanto CJoncilialTe d autorità prclTo à gli altri , 
tanto che molti yeniuano dà noi con anime di farli 
Chrilliani , c nel tempo del nollro clìlio , che furo- 
no quafi ottomefi, fc ne fecero più di lei cento, oltre 
quelli, che in calò di neeelfità , come haucuamo di- 
ipollo> erano llati lauati con Inacqua del Santo Bat- 
telìmo . Francelco & Andrea , già Say , c poi gran- 
di Predicatori dcll’Euangcho à nome di tutti li Chri- 
lliani ci IcrilTcro , rallegrandoli che in vece d andare 
alla Cocincina,ci fuffimo trattenuti nc’confiniTun- 
chineli > e che Ipcrauano di riuederci • 

■ ■ ■ ~ Con 
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* Cqp noi era Ignatio gran dìftrottòrc de gridoli ì 
perche cohuhic'cua gHdoIàcH conlc Jóro inedc(inic 
cfottrincjtpet pdtcreeóri’ maggiore facilita diftorrc 
animi de* Tunchmefi dalle iórò^fàlfìtà j hai^ùa_j 
compofto vna bella canzone alla Tunchinéfe » nella 
quale sfcrzaua lì loro errori , ma contale leggiadria 
di verjò , che quando egli cantaua, tutti j c Chriftiani> 
c^éritili gli andauano perfi dfetro , è non accorgen- 
dofì i pagani comìnciauanoadòdiarc ilgemilcfìmo, ’ 
& affetrionarfi àMuarigclìo - Alcuni però piu per-ì 
uerlì idolatri fremeuano > e perche non pòceuano* 
Contro di me sfogore la rabbia , nè contro Ignatio 
che era d’vn’altra Prpuintia , incrudelirono contro 
' quel Chfiftiano , che ci haueua ricettato io# • ' 
caia j c conhlcandoli tutti ì beni , mobili , - 

• ^immobili s lo icaediarono con • 

•-'. iP.'”' ‘ la moglie dà qùella terra, ' ‘ ^ 

c . ^ del che egli ' ' ' ^ 

-V ’ I * allcgrifllmo con la moglie • 

ce nc diede par- - • ì 

co; ■ ' • '' - - ■■ ^ 
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A NcorcIie i Neofiti allegraracnt^ fòf&illcro il 
patire j e l^effere fpogHaci, per il nome di Giew 
sù , (^curi di migliore ricompenfà> nulJadimeno per 
non eficre noi loro daggrauio, volfimopiùtofto 
nella noftra barca andare di qua, c di là per que' fiu« 
mi raminghi , che dare ocpauonc a’ gentili di sfoga- 
re la loro rabbia, contro dc"^ chriftiatùj perche ià- 
pendofi il noftro cfilio non efière riuocaco , e non_» 
haucr licenza alcuna di fermarci in .quella Prouin- 
eia', que’ Chriftiani, che ci ricettaiiano , erano pro- 
clamati,. come fprezzacori dellordini reali , c mal 
trattati con grauiffimepcne’, & ancorché non hauefi 
fero vn cerco ardimento di raalcractare noi publica- 
mente, qualche lafTata però ci veniua addoflb, 6c 
anco verfo la ftanza doue dimorauamo , per quefto 
giudicammo opportnna la partenza, & habitarc nc* 
fiumi , il che , e per ranguflie del legno , e per la_j 
molcftia dc’^vend,e delle pfoggic ci riufeiua aliai 
male , pure bifognaua fopportarlo fin’à miglior for- 
tuna.* 

Agghingeuafi^ che effendo flati prouifli dal Ma- 
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cao (olamènte per vn’anno , cflcndone pafliàci tre » 
nc quali haucu^mo fupplitp con li ^4pnaciui del Rè , 
eràuamo ridótti hofmai alfcltremo , nc mai fin’i 
quel tempo haueuamo voluto riceucre da* Chri Ulani 
cofa alcuna per limofìna ; così giudicando conueni- 
re alla maggior gloria di Dio , & aiuto dell’anime , 
ancorché efli liberamente , e liberaliffimamence ce 
rofferiflero , e tnoftraifero di foffrire mal volentieri , 
che non fulTero gradite le loro offerte , giudicammo 
però meglio il non rìceucre per potere con l’Apofto- 
lo gloriarci • Nolumt^s njejirafjed 'vos» Per dare fo« 
disrattionc nulladimeno alla loro pict2 • fecimo vn* 
holpedalc , doue poteffero di limofine date da’ Chri- 
ftiani urarttenerfi i cacechifti , e dare litnofìne anco- 
ra a pouerint. Così tutte le limofine ch’erano por- 
tate à noimandauamo a’ catechifti, dicendo noi vo- 
lere aipettare le noftre proùifioni dal Macao . Si ler- 
uiuano i Neofiti affai di quefto argomento per mo- 
ftrare à’ Gentili, che noi non predicauamo (è non^ 
la verità, grà che venuti da sì lontani paefi fenza.# 
volere commodo alcuno dà loro , voleuarao viuerc 
à noftre fpefe . L’ammirauano i Gentili , c fi mouc. 
uano anco per quefto à venire ad vdire li mifterii 
della noftra Fede ,• e quefto penfiero di alimentare-? 
neU’hofpedale li cacechifti di limofine de* Chriftia- 
ni , fu molto vtile per noi . c per la Chiela T unchi. 
nefe, perche effendo poi crefciuco aflài il numera 
de’ catechifti , fi chearrjuaua à nouanta, ò cento, 

quali 

f ■ / 


. 'Libro Secónào » 

<]uali s'efana dedicaci per cucca k viu alièrukiod^ 
Signore * e della Tua Cliiefà^ eisoQpotcendonoi prò» 
uederli, hauendo àpeoail badance periioi, cilc- 
uauano d’vn gran pelò i Chriftiani con le loro iimo* 
fine > mantenendoci ranci buoni operari ^ il qualo 
mantenimento dura fio adc/To ^, comf /i.dil'a più à 
baffo , à modo di Seminario ,doue la gente và^ e vi* 
oe per tutto il Regno infieme coni nofiri^ ma iiu 
diuerfècafc« 

Mora hauendo viffuco fin^à qualche tempo à no- 
flre fpeiè > afpettando qualche ^ccorfodi nauePor- 
toghefè , che per due anni non era comparfa , ridot- 
ti al verdc>pcr non parere di tentare la diuinaProui- 
denza» fè non hauefiflmo penfaco al rimedio^ ci par- 
ue efpcdience di mandare noflro con no» 

Are lettere a* Chrifbaoi della Città , nelle quali prò 
feflàndoci bifognofì perla tardanza delle nani ycra» 
mo cofltetti 9 non ha'ueodolo mai prima facto, di ri- 
correre alla loro carità per fòccorfo , ò à titolodi li» 
mofina » ò dipreftico fina potergliene rendere . So 
n’andò con le noftre lettere pronti/fimo Antonio , e 
trouò li Chrifbani più feruenci , da lui conofeiuti , 
a* quali à bocca raccontò le noflremifèric oltre lo 
lettere i nell’vdirle, non poccuano li Neofiti contea 
nere le lagrime, fanno vna raccolta di venti feudi 
d’oro , diece de* quali ne volle mandare la cercai 
monicanon ricca, mà donna molto pia , la qualo 
pregò Antonio , che tornalTe fubito copquc’dena- 

Gg _rij- 
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ri , perché ^noi nòti patiffimo tanto ,- percliàpioifa.’ 
rebbono venuti altfi Chriftiàni cori maggior fop 
corfo * , • ' : r i , •: - 

•' Nel tempo che Antonio èra andaccfa^h Città^gran 
tempefte fi lòIlcqaTbno , cbe fcuoteuanamuiodola 
tioftrabarcaiafTài per a'trodcbo’c, che non cipen 
mfetceuanò lò rtare^in. fiume lenza 'grauiffinio flirii- 
colo’i e pùrc'nonf eta 'fje’^paefi vicini! ichi hanc/Ic ai> 
dire d’inuicarci , per timore de’ Gentili., che s*erario 
vniti contro dinoi,‘è>puredi-fiumi.cran6£rclciuti 
tanto V ohe baueuano aSlagafo tutto il pacfi^^:e nom» 
mancaua'dt cjoc’ GentiHi, chcci facrlTc la là/&iuóla , 
come foól farfi à'viliffima gcnt^, & alla foccia.-dclla. 
baronagiia . Lo rifeppe vn certo Siraone tanto ptoucr 
f o , (^ntO'dà'b^noiiche. Jaaueua vua^calctta fu icu» 
coliirie , douc poteuàmo ftaje; Subito mandò ìHrar 
telio àxi inuitarci > finatanto ciré quictaflcm' li vénti 
i le pioggic , che dcgnaflimola luafianza , percbft^ 
poteuamo pericolare ftando nel fiume # E pcrefléré 
egli pouero credeua di non haucrc à^patire pcrìquQl 
ricetto. Li venti le le pioggie cratìo tali, chcci siòfr- 
earonoidd accettare il cortefe inulto , & egli con> 
^ stucca lai fila famiglia, pafl^ndo^adviiialcra cafà> . 
rf w i/k7 . ci lalbiò libera la fila.» : r 

àl n ì ' . . caletta, , j ;- fi divi 
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E [J. Ranò paffati quitviici gior;ai;:quapdp\€CCoAn- 
^ coniofcon lÀ i.«cc)ra de’ NpoHt/ i e cp’A denaro, 
c&e ciridicPtil |Jiamo>c dcCdcripjCp’l q^alelfewano, 
&okifp. quello ci prefenta vna JeccC;! a del Padre Ga- 
fparo.de Amaralj-ilijualc co»la.Naue PorcogUefe, 
era arr ittico io vn porto di quella ^ItìnTa Prouiu^ 
nella quale.qoi ^d‘^ampyagal^nd4,,jYenncqo^^ 
P Salto Paolo ,Giapporwfe di noibra Cop pi|gn^ « 
quel Pw-Paoloi il quale .doppq^jqdapp, a^Gia;ppop^ 
co’l P. .Bpnedeeep Fernando Poftoghéfe «diede quel, 
faggio dcbàcbriftjanafort§? 2 ja ; appefo pejrj piedi^ 
capovolto aillingiù doperò, yn? foiTallcMq^^^ 

. ni lenza prendere iillorp^i yeiupa^ortc 
fpirò l’anima da be^§ftaf lì nqj^pt? Par^id 
ilSfgnQrlddioaraproiamenccp^rrccòdop^^qcoBfi 
forco, vnodà’ Chnftiani , 1,’aicro da’^ftf !{,.{; pjire^ 
chevo'elTc prpuarclpft9.i,lifii,Pqdc»^,!? 
iliani ,aucòtcl;c habbjayollqto ,cbf ^J^ÌcfjCiral^ 
fero con dii noi, npnyqlfe'pefòchcJa ppll/4 
fica arnualTc àccrmine d|^ier,uiifepejpeyciòc,he elfcn. 
do Itati c^Ka naue yenura abbondantemente proui- ' 
, Gg* a "Iti, 
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ftr , re fimo le douute gracie à’ Chriftiatii per la cari- 
tà vfataci i pii) maraiùgliofb però il drp delia pro^ 

ùlderiza diurna nel condurre in (^ef;pòrtd fa tìàu^/ 
nel quale nè prima » nè pòttiànèalcahà Porcoghefe 
v’è entrata , sì per cflcre poconcuro^ come mólto 
lontano dalla Cittàprincipalc»’ mà all’hora vollo > 
che qui fi fermalTe per farci riconolcere la Singolare 
ptouiden^a > con la quale la diuìna bontà hà‘àci{ù're 
li noftri intereflt , e néceflicà per lòuuenirlc u, 
Rfceuute le lettere defP.Galparo di Amatai: re^- 
mo gratie infinite al Slgnor^j epetìlammo di met- 
terci in viaggio per andare à trouarlo ► Lafdata per 
tantodfe caletta di Simone>édn ogni preftczta ci por- 
tammo alla nane j nella quale veduti li tioUri Padri > 
defiderari per k> ^atio di dhe anni , non fi può facil- 
memtiridirci qual fólTe il fenfimcnto di allegrezza , 
e di contento (cambieuole ^ grondauano per lagene- 
rezza le lagrime dagli occhi, mentre pareua!che> 
sfiiggillc di' credere il cuore prclèmi quelli, che ftrin- 
geuamacon lebraccia al petto : doppo i (aiuti , e le^ 
lettere dr varie partì conlègriaceci, non hauendo mai 
hkmicor ragguaglio per tre anni di cola del mondo > 
come già fece S. Paolo primo Eremita vifìtato da_» 
Sane' Antonio , donfumammo molto tempo in vari 
quefith E perche per Io (patio duetto mefì non haue- 
natno celebrato pei mancama della materia > pre> 
gamnró che fi trouaflè modo per lario . Onde nella 
ftdià uàuedc*^ Portoghefi fu alTettoialcare, c Cclcw 
^ ^ bram- 
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bratnrao la iànn Meflà nel giorno de* Santi Apodo- 
li, limone & Giuda sàia nane, nonelTendoui in^ 
quel porco nidunChridiano > e non paruc il douerc 
che u facede in calàidc’' Gentili 1 

Queil’Eui;iuco,. cherii Rè haueua mandato , per- 
che facede condurre alla Città li Rortoghed con lo 
loro mercantie, non voleuache noi, li quali craua* 
mo d^ edliati > cornaiHmo alla^Cictà Reale, mà li 
Portoghed con ammirabile pietà codantémente ri* 
ipof^ro, non voler*andare allàOtcà lenza li Padri 
tutti in loro compagnia > tanto quelli , che vietano» 
dati prima , quanto quelli,che erano venuti di nuo- 
uo> non hauendo di quedo l'Eunuco ordine di veru^ 
na force doppo dd^uercimortidcaco» cede alla piecài 
de’ Portoghed , e doppo d’otto med d’edlio fu for- 
zato à concederci il ritorno alla Città Reale « 
Ncll’idedb tempo era venufodà noi Andrea gran 
Catechida, & indgne operario, lalciato di noi in- 
fermo , mà raccomandato aflài alla pietà de’ Chri- 
diani , li quali hebbero tal cura , che poco doppo ri- 
dnaco indemeconFrancelco, con le loro parole^ 
dabiliuano li Neofiti nella Fede, particolarmente^ 
quelli, che haueuano lalciato il culto de gl’idoli. Que- 
do dedderaua tanto di riuederci, che fubico,che po- 
tè venne dà noi per aiutarci nella predicanone dell* 
Euangelio , il che facendo diligcnciflimamente, lo 
mandammo à vidtarc li Neofiti : Dio però li prelcn- 
còoccadonc di patire, perciòche nel ricornofù (con- 
, trato ^ 
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trato da alcuni malandrini ,'Ii (jyali lènza ragìotuL» 
alcuna, fltimolatì dal demonio Io co'minciarònò à 
baftonarc taiìló atrocèrticfire, chcio'lalfciaroi^o co-, 
me morto in terra. Il'buon’Andreafcaoratibnc-»-' 
cr loro , poco doppo fi riziò in^pi(«fi , e pian piano 
c ne torno da noi fcàrico di feri rè » ma con vn lem- ' 
biantc tutto allegro , ne per cjuefto rimeife pùnto del 
feruore nella vifita' de’ Nconti , doppo che fù èifa- 
nato . ' ' 

L’altro Catecliiflfa Ignatìo fu mandato da noi a* 
uanci a’ Chriftiani dèi Tunchino , sì pèrche a iutalTe->' 
Francelco ncirammacftrare liChriftiaóì delTaCittà j 
él perche li faccfle auuifati del noftro ritorno, e li atì- 
uertifTe da parte hoftra , che non doueìTcro moftrarc 
infolita allegrezza per non offendere liCentili, 
giouare poco à noi '3 &'à loro mcdefìriii , anzi che„^ 
non veniffero à vifìtarci in truppa , e néffiltcffe vi- 
iìce fuffero molto moderati nel principio , perche-» 
hoi à poco à poco haremmo fodisfattò alla loro diuo* 
rione Quelli auuifi furono rrioico neetuari 
perche ncU’vdire del nbfttò'ritorno ndn 
poteuano que’ Neofiti ftare alle ' - 

' moircneTla Città ' = ' 
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T T Aucndo in qualche maniera placato Panimo 
XjL ^el R.C per mezzo d*àltiri, perche pon cim 
permenb mai i’haucrc IVdicqza familiare, comeprU 
ma 3 e/Tendoui gli Eunuchi cui^odi del palazzo Rea^ 
le , c delle mogli dei Rè, fi quali , e con laotorirà , 
c con le £nrioi|)4 pr^curauano tenerci lontani dal Rè, 
.applicammo lamino, come prima noftri fo^’itì mi* 
niiferi . Fidati dePa diuina prouidenzaycqmincian:)- 
/ mo Taiuto de’ Chriftiani dallVdire le loro confcillq- 

. nini che acciò facede più facilmente, e lènza no. 

( ca de’ Gcn^li > |i quali non poceuano ioiinre,che crau 
; tarffijtno CPU le donnp à parte, ancorché ì\\ luogo pu- 

blico.,.e patente , c che fra noi, &c elle vi fulTc di me:;- 
zolacauqla, come flluole; d cacciauano auanci li 
foldati gentili ic volcuano.vdire quello, che diceua. 
mo.à cialcuna >,e noi dalla publica Chielà non pote- 
^ uamo mandarle via fenria graue fcandalo , per rime; 
jdiaread vntalcinconujeniente, penlammoàquefto 
.modo . Doue erano dqe cale de’ Chriftiani tanto vi- 
cine , c difpofte , che ftando noi in, vna poceffimp 
vdire quel ’e, che flauano nc.l’altra, purché Tcntratc 
di quelle ca/c fuftero affai lontane j e li gemili non^ 
potefTcro penetralo . Noi fedeuanao in vna , c le pe- 

ni- 
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nitcnti ftauano nell altra ^ c così sattcfc a sbrigare le 
confeffionitanzi perchc|ci auuiddimo, che dal fre- 
quente venire de’ Neofiti , c Catecumeni da noi * 
naiceua qualche poco di rancore, fccimo due Ghicie 
nella Città, doue poteficro venire i Catecumeni per 
eflfere ammacflrati , o per eflcrc battezzati , ò pure i 
Neofiti per vdirc lamciTa, e la predica , e IcChicfe 
erano lontane dalla noftra habitationé , acciò fi vc- 
defle , che non Veniuano dà noi , mà in Chieià , & 
ancorché iuflèeon poco dibriga, perciochc la Chic- 
ia,alla quale più fpcfToandauamo era lontana più di 
due miglia; giudicammo ad ogni modo meglio icrì- 
tire noi quellmcommodo , pur che liminilleri fi fii- 
eeflèro fenza Icandalo de’ Gentili . 

Degna di lomma lode ne* Neofiti Tunchinefì Crii 
la diuotione verlò il Sacramento dcllaConfcffione^, 
«‘della Sacra Communion e e quanto lalfa eoniefiìo- 
nc 'Crano di cofiicnza tanto tenera , e delicata , che 
ancorchein molti non vi fuflc materia d’afiblutione, 
erano però tanto folleciti àconfclfarfi , che ni’crano 
di dolcc,mà grauiifima faticaicflcndo iofolo jchc in- 
tendeuo la loro lingua ad vdire le loro conleflìoni , 
c benché paffafll moke notti lenza dormire non ero 
baftante à fupplirei tutti cjuelli, che veniuano- Era- 
no tanto delicati , che le tal vno fùfle fiato inuitaro in 
giorno di venerdì , ò fabbato da qualche Gentile , & 
haue/Te quiui per mera fiordanza naturale mangiato 
qualche pochino di carne , non harebbehauuto ar- 
dire 
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dire di andare à lecco fcnza cflTcrfi prima cònfcflàco 
di quella colpa, qualunque ella fi fuflfe , e quelli, che 
eraaoamme/Iì alla Sanca Communione , lo faceua- 
no con canco feruore,che per moki giorni non pen» 
iàuano , che al preparar/ì per quel (acro banchecto . 
Noi per rauuiuare la memoria delSanciflìmo Sacra, 
nienco , fecimo» che l’Aenus Dei di cera benedecca, 
(blica à porcarfì al collo da’ Neofiti , perche non no 
haueuamo per cucci, folamencc fi diftnbuiflè à quelli, 
che fi communicauano, ò perche erano Chrifiiani 
più antichi , ò perche erano più bene ammaeftrati , 
c quando hauelTcro ri miraro quella imagine fi ricor- 
dairero (ubico del corpo del Signore, il quale hauc- 
uano participato . E la /creila del Rè Donna Cata- 
rina, della quale fi parlò di (òpra, volfcfarequc* 
borfini , Se incaftracure , le quali paragonate con le 
porcate dà Europa , e dal Macao , fatte da’ più anti- 
chi Chriftiani , ò poco fono differenti nel lauoro, ò. 
pure fiipcrano l’ancica indurtela , e diligenza . 

Era ancora artài riguardeuo ’e in que’ Neofiti laJ 
diuotione verlo la Santiffima Paflione di Giesù 
Chrirto, tanto che, à pena rimirata l’imagìne del 
Crocefiflo fi rilòliieuano in lagrime , ne io poffo ri- 
cordarmi della pietà di molti , e tenerezza , /enza_» 
particolare diuotione & afiètto . Erano ancora diuo* 
cilfimi del Santo Sacrificio della Mcffa, e molti ogni 
dì v’interucniuano , e li giorni di Domenica , quelli 
che ftauano otto , ò noue miglia lontano dalla Cic- 
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cà, di boniflima bora fi mccteuano io viaggio pe^ 
e/Tcre à tempo ad vdire la MefTa > e la Predica ^ dop- 
po le quali (e ne tornauano alle loro cale digiuni, 
co’l folo rifioro dato allanime. £ quelli, che erano 
piu lontani > fi che à partirC la mattina non poteffe- 
ro elTcre àtempo, il fabbatodoppodennarefeue^ 
veniuano giù » La mattina flauano afllflenci alle fa* 
ere funtioni> òc il doppo defìnare fè ne cornauano 
in sù contenti > & allegri : e per quello fi cominciaua 
la meflà tardi , perche li più lontani ne potefTcro go- 
dere , e fra tanto li ChrìÀiaoi della Città lì trattene- 
uano infleme con varie meditationi , & orationi, le 
quali fi fanno cofeienza à lafciarle . 

Fù bello l’auuenimento in quedo particolare , di 
quando V no de* noflri per negotij vrgenti hauerebbe 
volfuto celebrare vn poco prima , foUecitaua quelli, 
che n’haueuano cura, e li Neofiti voleuano finire le 
loro folite orationi, prima che fi cornine iafie la.» 
xnefTa ; va vno de’ minillri deli altare per aprire i’ar- 
madio,e cauar fuora le vefli, mà non troua le chia- 
ui lafciate in cala nollra due , ò tre miglia lontano, 
tornò per elTc, màdouendo fare cinque miglia tra 
l’andare , c tornare , diede tempo à’ Neofiti di finire 
le loro preci » li quali relero grafie à Dio , che non lì 
foficro (late interrotte : Sogliono in quelli elcrcitii 
mctterui il tempo di due bore prima , che fi celebri 
la Santa Meffa: equeda vfànzahà prelo tal piedo, 
che doue non è Sacerdote , tanto fi radunano infie- 
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me per craccenerfì in quelle fance medicationi e pre- 
ghiere , buona parte della mattina in tutti li giorni di 
Domenica j e di fede 4 &ècollume cosi /parlo per 
tutto il Regno del Tuuchino , che doue non hanno 
li Chri/tiani compagnia, ii trattengono in cafa a fare 
li fopradetti efercitij con la loro famiglia ò fòli, ò pu. 
re fè non fono m cala , lo fanno douunque fi troua- 
no j nelle naui , per i campi, e perciò hanno li loro 
Calendari , ne' quali fono notati tutti li giorni di fe- 
lla , e li digiuni d ’obligo, c quelli fi fanno /lampare • 
nella Città Reale dà* Cacechifli ogn’anno , e fi com- 
municano a Chrifliani di tutto il Regno ^ 

• « 

Cr^c la Fsde quanto fìu è da' Demoni combat- 
tuta ^ ^ impugnata , . 

. CAPO XXXVIL ' 

S Tauà nella Città Reale vna tale Neofita per nome * 
Monica affai dinota , mà perchè prima di farli 
Chrifliana era fiata molto ingannata dal demonio , 
anzi haueua ingannato altri , hcendo da Piconiflà , e 
(peffo era dal demonio ofieflà, difprezzaua ilmarito» 
comefogliono limili ribalde, e li mariti intimoriti- 
da’ demonij non ardifcono di nominarli tali, mà di« 
cono d cffere ai; , come fc vna figliuola di qualche^ 
Prencipe loro fuffe data in cura . Quando quefle tali 
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fi faceuano Chriftianc 1 auucrtiuamo ^ che fi guàr-- 
daltero dal nemico j perche addolorato dalla preda 
fcappatali di mano, harebbe fatto ogni tentatiuo 
per ripigliarla , godendolo Icelcrato di ritornare à 
cala fila, quando imen 'tt Jcopis mundatam , per il /àh- 
to Battefimo , fij ornatam di molte yirtù , e doni fo. 
pranaturali : L’inlcgnàuamo per quello, che vfeen- 
do di cala fi fegnaflcro co’l lànto fegno della Croce} 
alpergendofi con l’acqua benedetta,per armarfi con* 
tro l’inlulti del demonio j Yfil Monica lenza la dife- 
fa di queft’armi Ipiricuali dicala, & ecco che poco 
lontano Taflàita il demonio , lagerta à terra, eli fa 
dire mille inettie j &: à tutti minaccia. Corrono li 
Chrjftiam , e particolarmente il marito Giouanni, 
huomo aliai diuoto , e la riconducono à cala : era la 
miferabile crauagliata aflài, &il demonio non]voIc. 
ua lafciarla , ancorché cforcizato , dilprezzaua ogni 
colà , nè la perdonaua ali ifielTo marito, il quale non 
fi Imarrì , ma venne da noi , ci raccontò il calò, e ri. 
cercò del rimedio • Andammo dall’crgumcna , & 
inuocato il diuino aiuto in nome del Signore, co* 
mandammo al Demonio, chetacellè, vlcilTeda_»- 
quel corpo tinto dell’acqua del lanto Battefimo , 
npn hauelTe piu ardimento di ritornare ; e dimandai 
io da Monica le voleua confelTarfi. Vdito il nome di 
confelHone lubito, cola marauigliolà , fi parti l’ini- 
raico , non potendo folTrir ne la^ me moria , e la buo- 
na donna cornata in le quietamente, rilpolèchelo 
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defidèràuà , {1 confc/sò , c rcftò libera con maraui- 
glia di tucì! , c concetto del Santo Sacramento del!a< 
Confcffionc , che libera l’anime , & i corpi dalla^ 
ichiauitudine del demonio : 

Ma ii Demonio non volle perdere 1 occafìone,&: 
clTendo tutti della cafa di Giouanni battezzati, ritro- 
uo Vii filo fratcl cugino venuto di frefeo dalla pairia> 
che ftaua in vn’altra ftanza quiui in cala , e non era_* 
Chriftiano , vlcito dal corpo di Monica , s’andò ^ 
cacciare in quello del poucrogiouane Gentile, il 
quale fiibito cominciò à fare fracafTojftrepitare & agi* 
tarfì con atti fconci, e manifeftare il delitto ^ Ce lo 
condulTero, perche Taiutaffimo , mà non potemmo 
liberarlo , ancorché Io catechizzaffirao ,reftò però 
libero poi nel riceuereil fantoBattefimoJ 

Vn’altro Chriftiano forafticre Icruicore de*Porto^ 
ghefi i fuggito dal padrone pcrfuggeftione del De- 
monio» s’era infi-alcato talmente co’ Gentili, che-> 
Icordato della legge di Dio , e dell’anima lua , hebbo 
cuore d’idolatrare infieme con loro ; mà per giufto 
giuditio di Dio il demonio li entrò addolTo per tor* 
mentarlo , in maniera che reftauano ftupiti rifteffi, 
gentili , e lo compatiuano. Fiì portato alla Città, c 
noi fummo pregati ad andarui à foccorrerlo in cafa 
di vn gentile , Andati Io trouammo per terra à già* 
cere, trauagliatiffimo, particolarmente ne gli oc- 
chi, che non li poteua aprire in modo alcuno,re(òr- 
tamnio alla confe^one ad occhi chiufì, diceuadi 

vede- 
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“vedere vn demonio di ftatura grandiflìmà , il quale 
ftaua , come à caoa! luccio à quella cala, nella quale ' 
firitrouaua. Si conferò, ricuperò la viftaj &apri 
gli occhi lenza veruna lòrte di difficoltà ; c rifanò à- 
Mteo j launertimmo che lalcialTe la practica de’ ùn- 
tili , perche non li anuenilTe di peggio , c ritornalTc 
al fuo padrone , che già s’era partito per Macao . 

Purono ancora altri mal trattaci dal demonio, mà 
per maggior merito : Era vna diuotifllma Signora.» 
Chriftiana, per nome Elilabetta. Quella prima di 
farli Chnlliana ^ era alTai dedira al culto fuperllitiolò 
de gPidoli , & il demonio la pagaua co'f corrficntaTlaJ 
fieramente . Crefceua la tirannia del demonio à prò- 
portionc deirèmpio elèrcitio . Non potendo più lof- 
frirlo , fubito che lì fece la Chiefa nella Città, vdito 
iLCacechilmo,richielèilBactelìmo, mà noncelsò 
la tribulatione , permettendolo Dio per maggioro 
confulìonc deldemonio, c maggior'accrelcimento 
di virtiidiElilabetta,- percioche fopportando conù 
patienza lìngolare li tormcntrdel nemico , diuenta. 
ua formidabile airiAclIì demoni ,'fcacciandoli da* 
corpi olTcflì con le fue orationi , come mi dilTero li 
Chnlliani, ancorché ella non ne fofleiibera , mà 
non l’impediua punto il femore nel fcruitio di Dio « 
Gonuerti il marito^ e tutta la Tua famiglia , c molti 
ftranieri, c non contenta di quello , non folamente 
vicino la Città dalialcra parte del fiume , chiamara_» 
Bodi , coniacrò la Tua caia in Chieia, mà ancora nel- 
< la Tua 
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la (ua patria , che era nella Prouìncia di Tinhoa , nel 
porco Bic, fabbricò vn’ialtra belliffima Chiefà, nella 
quale poccflcroconuenire tutei li giorni di domeni- 
che > e di felle li Chriftiani vicini ► - 


S forz^atiàrif ornare k Méte Ao,Jt taf eia alli Ca- 
techijh la cura de Neofiti . 

CAPO XXXVUL 

elio era lo flato della Chie/a Tunchinefo> 


varietà dc*fucceffi; arriuaua però il nu- 
mero de’ Chriftiani à cinque m ila , e pi ù ,• douendo 
dunque partire j di ritorno al Macao la nane Porco- 
ghefe j fummo per vn mefTo auuilati dal Re à cor- 
narcene ancora noi con efla . Perfe tutte le fperanze 
di potere ottenere gratia veruna j merce à gli Eunu- 
chi 3 che li ftauano incorno , li quali temendo , che il 
Re haucndoci vicini non fi facc/Te Chriftiano , 
mandaflè al Barone loroj e le padrone^ co’l ricenerfi 
folamcnte vna moglie, e’ non fi quiecorono mai fìn’à 
tanto , che non ci hebbero fuora del TunchinOjC fi- 
nalmente l’ottennero. Cominciammo /ubico ad vdi- 
rc le confcflloni de’ Chriftiani , con tal concorlo^ 
che in quelli vltimi cinque , ò fèi giorni à pena vn* 
bora ci ripofàuamo la notte, e con lòia uamo tutti 
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con Ja iperanza di qualche altra nauc Portoghefe I 
nella quale fènz’alcro farebbono venuti i Padri . 

Hor’hauendoci auucrcito li Catechifti > che non# 
tnancauano Chriftiani , li quali harebbono velluto 
dare loro moglie del parentado per haucrci maeftri 
della Fede più ftretti , e congiunti, perche rcftaflfcro 
ammacftrate le loro famiglie , e cosi far diuentaro 
bene particolare 3 quellojche ellere doueua vniuer/à* 
le , che farebbe flato vngrauilfimo danno di tutta la 
Chiéfa Tunchinefe . Per rimediare à quello perico- 
lo , penlammo , c io difllmo a Catechifli di farli far 
giuramento di non prendere moglie ad tempt^s^cìoè 
fino à tanto , che non fuflero venuti li Padri , li quali 
potelTero ripigliare là cura de Ghrilliani ; c quello 
penfieroriufcìbenillimo, come fividde perelpc. 
fienza j e lo notificammo a tutti li Chriftiani, accio 
andaflcro giù ad vn tratto tutte le pretenfioni . L’vI- 
timo giorno per tanto , nel quale finita lamefla , ci 
■licentiammo da* Chriftiani , communicati che fu- 
xono li tre principali Catechifti, Francclco, Andrea, 
& Ignatio , in prelcnza di tutti li Chriftiani , folen- 
-nemente giurarono inginocchiati con la mano su. 1 
jMelfale. Tre colè contencua il giuramento. La_3 
prima , che per elTere più lpediti,e far meglio l’vf- 
fitio di Catechifti, che loro fi daua,non harebbono 
•tolto moglie, almeno fin a tanto che fufiero tornati 
Sacerdoti, li quali poteflcro pigliare la curade’Chri- 
-ftiani. La leconda di non far peculio , mi di cenere 

in coni- 
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hi commurie tutto quello , che da’ Chriftiani li fuiTc 
ftatò donato per titolo driimofìna . Là terza di 
bidire à quello » che noi haremmo nominato per (ìk 
pcriorc fin’alla venuta de’ Padri. Il primo chepi« 
eliaffe quello giuramento fuFrancelco, il quale lo 
Kce con tanta diuotioncj e tanto lpiegatamentc,che 
tutti li Chrilhani (ì commoUcro per diuotione al 
pianto t Con riftelTa pietà^e diuotione lo fecero An- 
drea , 6c Ignario : riftelTo fecimo fare ancora ad An- 
tonio } fedeiiilimo , Se antichiflìmo Icruitore di ca- 
la > che mai ci haueua abbandonato in tutte le cra- 
uerfic^;- _ ' ^ 

Quello giuf^tnento publicofece così amabili «o 
relè cosi degni di Alma li CatechiAi j clic comincia-^ 
rono à riuerirli ^ come noi medel/mi , nè mai fu chi 
penlàAè più à matrimonio con i Catecbi Ai • mali 
tennero per innanzi ^ come mae Ari , e Padri . Erano 
abbondantemente proueduci delneceAario , & era- 
no vbbiditi d^ tutti & olTequiati ^ e deuefì alia loro 
virtù il buono élèmpio di vitaco’l quale precedenza 
no à tutti gii altri, e cosi rendeuano imitabile quello, 
chevedeuano fattibile. Ogni dì andauanogiouani 
nobili da loro , ò per apprendere il miniAerio di Ca- 
tcchiAi , ò pure per lèruirli , come Antonio nelic^. 
cole tempora li, tanto che crebbe il numero An’à no< 
«uanta , e cento , e già fono Iparfì per tutto il regno 
con incredibile giouamento della ChriAianità, de 
vàie del Gcmdehmq , conuercendoA moiri per 

"li mez- 
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mezzo loro alla Fede . Lafeiammo uoi à" Cat echidi 
vn certo ordine, c regola di vita » la quale douefler 
ro Tempre odcruarc • 

Così ordinate le cofe partimmo , raccomandata-» 
quella Chiela , c Regno alla prouidenza del Signo- 
re , e noi alle loro orationi , le quali edì ci promile* 
ro volentieri : c fono venti anni , che Icra e mattina > 
tanto priuatamentc nelle caie , quanto ne’ giorni di 
Domenica, e feda publicamente pregano per nou 
E perche molti harebbona. vohuo accompagnarci 
fino allanaue^ iblomeocslapcrmifimò à Fraocelco,' 
co‘J quale haueuamo dà trattare qualche negotio', & 
ad alcuni pochi altri , li quali ci voleuano tjóadurre 
per la ftrada ad alcuni paefià battezzatele conTe(ta*> 
re . Vifitammo per via quel Paolo Chebbo, il quale 
con grand’affetto ciaccoKc in cafa, nè fòlamentc? 
molti fi batrezzorono» ma nel ricinta della lua caia*, 
adègnò luogo ampio da fabbricare Chieià , e caià^. 
per habitationc de’ nodri . Per la deffa via arriuàm- 
mo ad vna terra maritima detta Chebich , & in caia 
di quei buoni , Tomaio & Elilàbctta, rrouamrao ot- 
tanta Catecumeni beo ammaedrati per riccuere il 
baccefimo , e battezzati li raccomandammo alla pie. 
tà, e carità di quegli holpici, e molti altri Neofiti 
"per ftrada conlòJammo » con'eiònarli alla[pciieue^ 
ranza-i . 

Finalmente ci condudimo al porto» che chiama^' 
no della Regina , douc cialpectauanolt Pòiioghefi 

ledi 
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ledi per nàiiigar^, ma in quel porto bisognò ferì 
marfi, si per iodisfare alla pietà de*Chrìftiani , che 
erano fceH dà’ luoghi vicini per confclIàr{ì{ sì per 
conlòlare li Catecumeni di quel luogo, che non^ 
erano pòchi , frutto douuco al buonefèmpic de’ due 
del paefè , che s’èranò battezzati nella Città Realo^ 
Paolo de Antonio , ventidue le ne battezzarono pri« 
ma* che imbarcammo. Vedutoci imbarcare su la 
naue il buon Francelco , il quale ci haueua accompa* 
gnati per Ipatio di ducento miglia , diede in pianto 
cosi dirotto , che moffe tutti à ^ictà% Ah Padri , di- 
ceua * voi ci abbandonate i & a chi raccomandato 
noi poueiini ?chi prenderà la protettione di quefto 
poucra gregge ? chi farà fronte olla r^acità di tanti 
lupi , che doppo la voftra partita ne faràcrudelim. 
mo ftratio ? Che polTo io fare milcrabile ? O quanto 
fora meglio , che io con voi à Macao ne venim . Le 
•quietammo con perfuaderli effere necclTaria la Iusl» 
prefenza nel Tunchino , partendo noi , che Dio ha. 
rebbe prefò , e Giesù Chrido Saluatore la protettio* 
ne , e tutela della fìia greggia , e come buon padore 
mai l’harcbbe abbandonato . Li promifìmo che ha* 
remmò prpairato, che quanto prima tornaflèroi 
Padri . £ cosi conlolato Io lalciammo ,e fecimo ve* 
la, portando con noi la lettera, che li Chridiani Tua* 
chinefì haueuano fcrittoal Sommo Pontefice ) nella 
quale dimandauano il fuo aiuto, come di Sommo 
Padorc i c vero Vicario di Chrido . Era icritta eoa 

" I i a carat- 
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caratteri loro \ mà refa di latino fedelmente (enza^ 
mutare pure vna lettera , diceua cosi * . . , . , i, r. 

il ■■ i. . - i'! 

Lettera de Chrijiiani del Tunchìno al Sommo 


Oi tutti ChrìHianiTuDchinen iorendimen<- 


tq di gratie con lii;api.per terra adqiùnmo il 
vero Signore del Ciclo ^ e delia Terra , & habbiaino 
ardire di Icriuere queda lettera alla Santità Voftra_»» 
che tiene in terra il luogo di Chrifto Giesù noftro 
Signore. 

La Santità voUrà per zelo deirhonore di Dioyco^ 
manda , che per mezzo de’ Sacerdoti tutti li Regni 
xiconoicano la verità . Da’ primi iècoli £n’à queite 
tempo non era compari luce alcuna di vera leggo 
in quello noAro Regno : In queAà vltima età noi fe« 
licillìmi habbiamo veduto due Padri della Compa- 
gnia di Giesù t venuti dal grand’OccidentCj li quali 
non curandole terribili tempere del mare^ e le pro- 
celle fisrmidabili dell’Oceano per diificiliilìme ^ o 
pericolofìiUme Arade , hanno penetrato nel noAro 
Regqo j c promulgata la vera Legge , hannoper- 
fuafocon Le loro prediche ^ & elbrtationi la venera- 
.tigne» il vero culto del vero Signore del Cielo » e 
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della Terra ^ per lo che de* noftri ciaque milaj e più 
hanno abbracciato volontipEÌia diuina Legge;, 6ci>ti 
breue tempo;, molti più io' faranno .j £c iil 

noftrp Rè , & altri Signori j non conoicepdo, wfir 
rità facciano contro à’ Padri , e pertinacerócnte s’op-‘ 
pongano, dicendo onde hora quefta nouità ? e chi 
ha parlato mai di^queftaie^c ? Noi però Chriftiani 
fenza nefTud dubio ftianio, fermi nella verità d>e£faV 
rifoluti di perfeuerare coftaptemence nclIaFede ricc. 
unta . Per tanto per maggior fermezza della noftra 
volontà con qudia Iccrer^hf bbiamo ardiredi chie- 
dere dalla Santità Voftra opportuno (accorto al no- 
ftro Regno ;c vi iupplichiamo, che huoltiatc gli oc- 
chi deila voftra pietà , e patema prouidenza verfb di 
noi, chcprpftraci à’ piedi della Santità Voftra, la», 
iùpplichiamo di molti opetari Euangclichi , dalla.» 
dottrina de’ quali e Signori ,x plebei bcn’iftrutti , e 
richiamati da gii errqri fi fottometeano tutti all’yb- 
bidienza della vera legge, fi /ottraggano daH’cternc 
pene , per eftcrc chiamati alPeterna beatitudine . 

dioi fildati diChrifia T^chinefi co'lcapo a urrà pre^ 
4 . ftntiamo ^uejìa ■ UttttA A *voQra Santità 
anno 1650, 

Qrcfto c tutto- Iciemplare della lettera de’ Chri# 
fbani del Tunchiiio, la quale noi con la noftra man- 
dammo ai noftro Padre Generale Mutio Vitelle/chi 

di 
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di buona memoria, ilqualcci rifpofencl 
quella maniera . Io iftelTo ho pfeiefìcaro la 1 etten^ 
ac’Tùnchincfial Sommò F^ontchee^ il quale lari- 
ccué con grand*allegfet2a , ne ^)rocurcrò la rilpofta 
per mandarla , nella quale il Sommo Pontefice mo- 
ftrarà à quei buoni Chrrlliani l’aflècro di carità, e be- 
neuolenza con la quale labbraceia , ammette nel 
numero del reftantedella gréggia di Chrifto. Così 
ci Icrific il Rcucréndo noftro Padre Generale . 


U ritorno de nojirt nel Tuachmo . 

CAPO XL.. ^ 




C Orreua l’anno 1^50. quando noi arriuammo 
al Macao dal Padre Andrea Pàlnóerio, il qua* 
le poco prima era vfcnuco dalla viCta 'di rutta la miP 
’fione Cinelc . Sentina il buon Padre rcfTerc rimafia 
tanta Chrifiiauicà lenza Sacerdoti » e fubico applicai 
l’animo à rimandare la'miflione, mentre liChriftia- 
nimanteneuano il fcruore* £ perche il P*Ga(paro • 
Amarai , che era venuto àtrouarci,^onofceua già li 
‘cofiumi j e’I genio del paefc , fù il primo defiinato 
alla mifilone . Quefio Padre era fiato già prima Ipp-t 
dito per la mifiìone dei Giappone fàpeua beniilimo 
la iinguae aipectaua l*occafionc, molte volte s’era im< 
vbarcato , ma indarno, difponendo il SignoVe così , 
‘per hauerlo egli prima defiinato alla mifiìone del 

Tun- 
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Tunchino \ non harebjSe vqlfuto mutare inuogliato* 
del Giappoucialquale.’tanwcmpo haueua fòfpiratp; 
ma doppo hauci; vitto > c /pcrimenrato la dinotipnc* 
e feruorc de’ Chriftiani del Tunchino, fti^àdinon 
voler ccrqare.ajya miflìopp, roà in quella e(èrcic%r^ 
c iare mottra d?l lùo fetuare,e non órdipo^i talenti 
de' quali l’haueua dotato la di uina bontà . Fu dunque 
affcgnaco per la milione dei Tunchino il P.Galpara 
‘ de Amarai daTP. Palmerio Vifttatore per bene di 
quella, Qhtiftianità, e ^bi(9^*9pplicò allo ftudio deU 
k lingua Tunclilfl^ler EranpU*^ttcfro tempo venuta 
dalla Cocincina il P Aiito^icbfif; fóntes Porroghcle I 
il quale fàpeua beru^mo di qnfllajÌngqa,tCOmmn? 
ne ancora à’ Tunchipffi ; quelli era fìaio'pcrfeianni 
à faticare in quel i^egDo,:.e fjlpoi mandatain^^iq 
da queTH-ò» c cadde opppitunamcntc p.erclTetpj'' 
compagno 4 el Padre Amarai,, t e. per tcfzo ft^aì^r 
gnatp il Padre Antonia Cai<^n,, il-quale dclìderaua 
già di lungo tempo la millìone de’ Lai , & haueua.» 
pretto all) Siami apprffo( quella lingua, c ^nlàna di 
poter, ejai Tunchino ancpportarE ^laluadeliderata 
rnilHooe de’ Lai 4 fc bene krperjcnpsa poi moilrò;^ 
fere più difficilc ijviagg^iarcipertcrrajchepermarc,, 
pperfiumcv 

Verfo il principio deiranno 1 s alfettllce la^ 
naue per il Tuncbinoj nella quale il FàdreGa/parp 
d’Amaral s'imbarcàcon i due compagni il 18. di 
Febra jo^e con feliciflùna nauigatione arriuò al por-- 

to 
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co del Tunchino à' y.diMàrzodcirifteflToanotìCoa 
fomma allegrezza de* Chriftiani , c parcicolarmentc 
dc*Catcchifti , li quali non fi fàwauano di ringratiare 
il Signore, che così pretto li haucflre,t)roucduti dir 
0tóeftri, e non fù minore l'allegrezza de' Padri nel 
trouare H Neofiti cosi cottanti nella Fede , '& oiTcr- 
uanti della diuiha legge . Tre eofe rallegrauatio par- 
ticolarmente li Padri , la prima lardchte zelo , cho 
ttorgeuano in qué*tre Caceclfitti , Francctto , ^na.' 
rio j & Andrea, li qUaK nello Ipatiò di dicci mefi ha- 
tieuan'ò icoriò le pdncipali protìincie'deÌ ‘Regno * é 
molti ti'haueuano ba^eìizati per timóre /che noa> 
mòrittcro fenza queftó aiuto , elTendo pò! etti àflen- 
ti, cneiraflcriza d«’Padri fitróuòchc'nehaucuano' 
battezzato tre mila trecento quaranta li Cafechitti ; 
li quali ancorché prima con quel gìurìamerttolbten. 
ne fi fiittcro Iblamentc legati fi fì'al rkortìb dc’nottri I 
doppo hauendo prouato la feruitù del Signore , difi 
fero volere ofleruare il giuramento fatto fino al fine 
della vita> li quali furono poi ifnitàH da tutti coloro, 
che fi applicarono à qud miniftérlo lotto l*vbbi- 
dtenza de’ Padri j la "feconda' Cola fu ilferuorcdc* 
Neofiti , & vna rcligiofità grande, perciòche in que* 
dieci mefi d’afienza haueuano edificate venti Chiele 
HI tutto il Regno di nuouo per potere piu comiho- 
dàmenteirbutirfi inficme li giorni di Domenica, c 
di* feftd , perciòche la carità vero contralto dèi 
Chriftianó , e del feguaCe di Chrifto , fià loro era_i 
V». > ma- 
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marauigliofa ad cicmpio della primiriuà Ch/cfai &: 
à quello giouaua l'humilc^ de’piu nof>iÌJ, li quali v& 
deuano volentieri , e trattauano co’ più p«ucri> c vi. 
li > quali prima del Chriftianefìmo > nè pure degna, 
uano rimirarli : & era tanta la cura delJ’oflcruanza.» 
della diuina legge, che vn Portoghclc , il quale iiu 
tutto quel tempo'familiarmcntc era ftatocon elfi, 
diceua, non foiamence noterfi li Chrilliani Tunchù 
nell comparare con li Chrilliani nollrali, mà ancora 
,con li nouieij dell’ordini religiolì piu oHèruanti , & 
i Padri le n’accorgcuaqp neH'vdire le conlèlliodi , 
nelle qu^li à pena crouauanò materia di alTolucionc , 
doppo diligente elàmina . La terza colà,che rallegrò 
li noftri Padri, fò la marauigliolà coftanza.^ . 
d’vn Neofito nel confelTare la Fede di ^ ^ 

. Chrillo fin’è padre priggionicj» « .■ 

. . ' tormenti, e rifteflàj 

{> morte 

. .... per non perdere il tcfpro della k- 

Fede, del che nel fc. V, : . ? 
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H Aucua riceuuto tra gli aìcri vn tal Ffanccfco 
due anni prim?|ii batcefimo, dili gemi ffitnq 
m’tutcci opere di pietà ipàtticoJarmentc riet fé'pcKrtf 
i morti , quali portauà'è^i medefimo (opra lè fu<L> 
fpallc . Fu riportato qùcffto ad vn fratello del Re, pò- 
co ben affetto verfo i Chriftiani al cut (cruitio ftàua 
Francéfeò» & cca di quelli ; che portauanossii le fpa.’. 
le la lettiga di quel Prcncipe.*^ Chiamofubito Fran- 
cefeo, elidiffe>che lafciaffc andare la Fede Chri- 
ftiana , e particolarmente * che non toccaffe più , nè 
porcalTc àfepelirecadaueri de’ Chriftiani, effendo, 
come diceua cofà ìndecente-j^ che chi ponaua il fra- 
tello d’vn Rè fi contatniriaffe to 1 contatto de morti- 
Francefeo rilpofe. lò Signore (ònó Chriftiano>e ten- 
go la legge Chriftiana neceffaria per la (alute>nèpqf- 
fo in modo alcuno laftiarla, ne (ottrarmi^da foliù 
efercitij di Chriftiana pietà ; farò ben fempre pronto 
al (uo (eruitio con quella diligenza che dcuo,ma 
quello, che richiede la Chriftiana Fede, e la legge di 

Chrifto, voglio offcruarlo puntualiflimamenie fiq 

ali’. 
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all’vkimo /pickoN Sildcgnòfocoemcncc à ilmiJi pài 
fole il Prineipci ccomaadò,chcftlnto.ic n v/diTc di 
palazzo .. Vbbidi proncameme Fiancdco^ e feguica. 
uaad cfcrcitarfi ncll’opcrc di pietà, per difpor/ì ad 
vna bona.morte • Paflfaci alcuni giorni fremendo pu- 
re ancora^oiicro pranjcdcotjuel Signore , Io fece ri; 
chiamare, 'C'dS ùuouoili diflc chejdcia/lcla Fedc^ ^ 
Che lalciar la Fede ? riipolè più forte, c colbinto 
Francelco , {olamcncc nella Fede ChriHiana li troua 
la vera, & eterna làlucc., c non voglio abbandonar* 
la . S*infocò il Principe: ordina, che Ca cacciato in-» 
vna prigione , & in ceppi , e fia caricato bén bene di 
baronate ;c perfeucrandoPrancclco con maggiore 
coftanza nella profelfione della Fede, doppo d'ha- 
nerlo fatto crudcliffimamentctormcntairenellcgi- 
nocchia con vna (cure Tempio Tiranno li fa fendere 
il capo , nel qual tormento relè Fan ima al luo Signo* 
le per diueniTc eternamente beata - Quello fli il pri- 
mo de’ Chrilliani Tunchineli , che gcnerolàmcnte 
diede la vita , e fù vccifo in odio della Fede di 
Chrifto - 

Trouarono àncora i Padri ìnnumerabìli operai 
rioni fatte da’ Chrilliani , che haueuano del miraco- 
lolò , tanto che dimandandoli il numero de** rilanati 
dàinfermità grani per mezzo delTorationi, efede-» 
loro , e di quel :i Energumeni , ch’erano llati liberati 
da’ demoni , nfpolèro non poterli così facilmente-» 
4inuenire, perche lòno tanto familiari quelle attio- 

Kk z ni. 


A ó o Kdiitione del T tmehmo 

ni , che non fc ne tiene conto • Vn ial Pietro fola^ 
ancorché a(Iài diftratto per la varietà de negoiij , e 
minifteri haueua con le lue orarioni liberato trenta^ 

indemoniaci : ,, 

Fii celebre vn miracolo^ che auucnne nella perfo- 
na d’vna vecchia pagana» la quale cllèndo ftaca per 
dodici anni inferma, e paralitica t lubico che fi bac- 
tezzò , con la lànita dell’anima , ricuperò quella del 
corpo in maniera , che neirifteflb punto làico fuora 
del letto , e cominciò à caminare per tutta la terra , 
Conmerauiglia de* Gentili, che perciò mólti abbrac^ 
ciano la Fede , panicolarmcntc nella Prouincia di 
Ghean , doue Dio concorre à quelle marauiglie . 

Fece anco maggior rumore quello , che auucnne 
ad vna tal Maura madre d‘vn tal Benedetto, giouane 
molto dinoto, il quale fi farebbe ^^plicato totalmcn* 
re al fcruitio di Dio fra Cacechilli,fc noi in riguardo 
della pouera madre, e vedoua non rhauclTimodU 
ftolto dal penfiero • Infermo Maura grauementcj > 
&: à giudicio di tutti coloro , che la viddero fe ne-> 
muori: Si mctteua ali ordine il mortorio.il buon Bo. 
nedetco s’affliggeua grandemente, non tanto perche 
fulTc morta la madre « quanto perche era morta IciK 
za facramenti , e fenza lalfiftcnza de Padri ,• fi ritira 
à far ’orationc , e fi fcntc rauuiuare il cuore dà vnaj 
grande Iperanza , che fulTc per cornare in vita ♦ Fa 
inginocchiare tutti li Chrilliani à fare orationc alian- 
ti ad vna Iroagine poi s’accolla , e ^ le labbra del* 
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tó dcfonca mccic viw/gòccia di acqua benedetta . Sa* 
biro la madre fi rilcnte, e /alta fuora rilànaca à fatto* 
LtChrifiiani^ e li Gentili lo tennero per cuidcntilr 
fimo miracolo « e concor/èro molti da* luoghi vicu 
ni aTcderlo > & abbracciarono la Fede > conferma* 
ca dal Cielo con canti chiari prodigi 1 

-jI; ; : _ . 4 ' ■ , , 

Myi Alcune conimfonrfiàmtM 
CAPO XLTI. 


F V tra l’altrc memorabile la couerfione di vn tal 
fattucchiaro, c ftregone famofc , il quale ef. 
fèndo per prima auuerCffimo della fede, e legge di 
Chrifto , vdendo le marauiglie , che ogni dì per 
mezzo de’ Chriftiani operaua il Signore, determinò 
jncor’egli di vdire la parola di Dio , e perche hauew 
ua appreffo di fé il Catechifmo, volle prouarfi à ri* 
Boltarc quelle carte , e vedere che colà vi fufTe : ma 
iùbito che prefc il libro per leggere : cofa di ftuporc, 
li fi enHarono gli occhia e con dolore tanto eccelli- 
uo, che non puotepurc leggere parola , merce che 
il padrone di cala faceua ogni sforzo , perche non fi 
dedè libera l’entrata , per mezzo della /aera Ictcione 
alla bella luce della verità^* nè contento di quello 
-cominciò il nemico à tormentarlo in tutto il corpo, 
c quello faceua per atterrirlo nel principio della con* 
^uerlìonc • Non fi fmarrì quel railèrabilc, mà repu* 
: - ^ tando 
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tando quella pena condegnocaftigo alla ruaingràti- 
tudinc jcon la quale sera oppofto alla verità della-* 
Chriftiana fede , fatti chiamare li Chriftiani , li pre- 
ga, che Yoglino dal loro Iddio impetrarliil perdono 
delle lue colpe . Accorlero li Chriftiani : fecero fer- 
uenti orationi, c comandarono al Demonio , che-» 
vfeiflè dà quel corpo • Vbbidì fubito Tempio, & ini- 
quo poflclTorc , mà andò ad affliggere U moglie-» , 
che era ancor eflà maga, eftrcga, & adoraua il de. 
monio in vna camera vicina . V’andarono li Chri- 
ftianijC buttati giù per terra, e rotti tutti l’iAromen. 
ti dell’empio minifterio» comandarono di nuouo al 
demonio, che ancora dà lei partiffe • Vbbidì la fe- 
conda volta , c reftò libera ancora la moglie . Non^ 
rilòlueuanoperòdibattezzarfi, & il dolore de gli 
occhi non lalciaua di tormentare ilCatecumcno , 
finalmente vna notte dormendo fù dà vna Signora 
jnaeftofa , che li comparuc auuiiàto , che riceuefle-» 
con la Fede il Battefìmo , fe voleua rimanere libero 
da quei dolori, che lo faceuano penare • Vbbidì, c 
catechizzato anco con maggiore accuratezza, reftò 
& nell’interno illuminato, e de gli occhi affatto gua- 
rito , e rendendo gratie à Dio per il raddoppiato fà- 
uore , che haueua riceuuto per Tinnanzi con i (uoi 
efempi , e con le Tue parole , procuraua di renderò 
à Chrifto quelle anime , che li haueua tolte . 

La conuerfione ancora di vn Capitano principa- 
le del Re , confòlò aftài l’arriuo de’ Padri, perciò* 

che 


che ancorchc‘dr 9 hàbefffrvdico le/plicacionc de’ mi. 
ftcri dell* noftea Santa Fede> c dato licenza alla ii^o. 
glie, & alla figliuola, che sera maritata co'l fratello 
mtaorcadRè ,dr fkrfi Ghriftianc à lorogufto ,? & 
ofTeruarc btUgge di Chrifto.Egli nulladimcno fchìa* 
uò incatenato della propria carne, non volendo li« 
centiarel amiche > non iLri^lueua ad abbracciare^ 
la fede co 1 battemmo y ma.il benigriillìmo Signore 
per fàluare quell’anima > con vn grauc male riduflè-» 
quafì a difpcrata &n irà quel corpo . La mogi ie fauia , 
e bene ammaeftrata ’nclla iChrifìiana- fede , già di 
quattranni battezzata, foilecita più della fanitadeir 
anima, che del corpo, cominciò adefòrt*rlo,.ché 
almeno in quell’efitemo di fìia vita fi bactczzafle-» , 
per non perderecó'l corpo ^cora 1 anima per tutta 
l’eternitài le- parole della diuoia moglie piegarono 
Ifan imocrudo di quel barbaro^e non foiamence co*l 
mandare via di cala quelle lorde fcrofe, fidifpofcdi. 
nòtamente al battefimo , ma fece ancora voto àX>io 
di fabbricare vna bella Chiefi, fe fulTc guarito dà 
quél male. Era prcfcntc il fuo gencrCh, fratello del 
Rè, ilquale ancprcher gentile dbrtaua iHuoccro.à 
tutte quelle opere <li pietà. Si battezzò , c fù chia- 
mato Gioachino^ come prima la mogi ic Anna cj 
lùbico cominciòidoppo il battefimo à migliorare, c 
rifuegliò ne’Padtii,’coc’ Neofiti lafpcranza , che ha- 
uefle à diuenire vna colonna ben degna della Chiefa 
Tunchinefè» particolarmente nella Tua Prouincia,* 

' " del 
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del Gheaii , nella quale valcua affai la fili autori- 

tà , e potenza , & era buòno à fauorirc molto i Neo-- 

Ilei . 1 • 

Mora lalciati glialcri infermi * ilanaci per opera de . 

Chriftiani , voglio folamentc riferirne vno . Sraua.# 
pcrfpirarc vn bambino nella Gittà Reale , già raf- 
freddato per tutto il corpo . Lo leppe vn dinoto lol- 
dato per nome Iacopo, chcfaccua ancora da Gate-^ 
chifta , andò àvifìtarlo >etrouatolo agonizzarne , lo 
battezzò , (obito cominciò à ridere il bambolino ,c 
con inarauiglia de* Neofiti , e de Gentili , che fi tro*; 
ùarono prc tenti , con la (ànita dell anima , ricupero. 

la (anicà nel corpo . 

E qual marauiglia. che operi cole tanto prodi- 
niolc per mezzo de' Chriftiani il Signore Iddio, chq 
lono fuoi diletti fi^ioli , le lo fa ancora per mezzo 
de’ Catecumeni priui della gratiabattcfimalc-. Va 
tale di coftoro , il quale fapcua à pena il Pater , 
TAue, auucnuto in vn bofeo m vn’huomo moribon-» 
do volendo aiutarlo, e non trouando acqua bcnade&i 
ca , con la quale Ibgliono i Chriftiani rifinarc gfin- 
fermi , fattoli ad vn fiume vicino , prcià dell’acqua- 
la benediffe co’l Tanto fegno della Croce , c vi recitò 
come (eppc il Pater , c l’Aue, e la porfe affinfcrmo, 
& il Signore Iddio con quella bcuanda rifanò quel 
mefehino , concorrgido co 4 h fede del Catecù-: 
mesto- ì 
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a Vefto èra Io (lacó della Cbiefa di Tutichìno» 
quando li noflri vi afriuarono di'nuouo, c fd 
^ canto il feruorci che nello ^aciodidue^ 
med » che (ì fermò la naue,miUe « c ere le ne bateez* 
zarono, e giouò à quello non poco la dimoftracione 
di beneuolenza, con la quale il Rè di nuouo accol/e li 
Padri 9 ritornaci co* Portoghed , perche fperaua da.» 
quelli aiuto contro il Rè della Cocincina j come (kp 
pena, che Thauenano dato al Rè della Cina contro 
à* Tartari • Con quella Iperanza diede ampia facol« 
cà à‘ Padri d’iniegnare la Fede Chridiana , c battez*. 
zare quanti hauelTero voluto fard Chridiani , pur 
che non rouinaflcro gl’idoli , che li Tunchincd ado- 
rauano > ma doppo che feppe , che li Porcoghed>co* 
me fedeli dciramicitia, mai harebbono armato con- 
tro il Rè di Cocincina^ per canto tempo prima loro 
amico j d raffreddò fafi^cto in modo , che partendo 
lanaue , comandò, che ancora li Padri le n’andade* 
ro» e con gran diiHcoIcà concelTe prima ad vno,poi 
à due, che rimanelTcro , ma con' ordine 3 che non in- 
fegnalTero la f$de Chridiana ad alcuno « C^eda nuo> 
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ua rilpofta del Rè afflilTe li Padri j e li Neofiti , ma 
nonvli fece perder daoimp . Pei^arono àiwoiio mo- 

domiìiìitarc^tó'Chnrtiaoi 

del Rè , c per celafV; I*aiùi:Ì>'S*X 2 hriftiani ^ ogni dì (I 
prefentauano à palazzo, come corcegiani» hor l’vno, 
hor 1 altro , fi chd óghi'dì erkno veduti dal Rè, acciò 
così credelTe , che traccenendofi quiui tanto non po- 
tefferóTodisfare^Cbriftiiniv.cpurcà quefti ndHfi 
mancaua . Aiutò affai iarriiio dclli Padri Girolamo 
Maiorca , e Bernardino Regio.Icaliani con l^nauc 
Portoghefe, giunta ntfiapcic di Ottobre del ^<14.1^. 
c particòlarmenic il primo ,< chc',iapcua bene lalin*' 
gua , per effere fiato liiolti annincl a Cocincinai'c fu 
indi in poi più facile II compaiife in Corte , lucce^ 
dendotVno alt altro;'& ena lofiratagemma ordina- 
to"m quefio modo /'thè Ir Chriftiani radunaci jn va. 
rie' cale più à propofico > arpettauaner il Padre nel ri- 
torno dipalazzo y e qului difeorreuanò , c fi confel. 
fàuano conforme al oifogno,c quefto perche non^ 
veniflè concorfò di gente a cafa noftra > che quefio 
nocaUano particolarmente i Gentili , non auuertcn- 
do più che tanto , che fi radunaffero i Neofiti infie-’ 
me nelle Chiefe dà loro fabbricate , e pure ne* giorni 
fefiiui’il.concorfc era ben grande, dirado però vi 
comparìuano li nofiVi , cioè nelle fefie più folenni. 

' Si fece però la fefta del Santo Natale con qualche 
lòlcnfndf/e fi alfectò il prefèpio con la rapprefenta- 
tione dt’mifteri principili della fanciullezza di Chri- 
. . fio* 
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fto • Per cflferc coCa nuoua> cmai più yi(k nel Tuih 
chino > tirò va gran numem) noorfolo .de’Chrifti4r. 
ni , nlà ancora de’ Gentili ^ i’ quali con qucirocca^ 
{ione fi (piegarono li mifteri della Fede, e crebbe 
ranco il numero de* Catecumeni^ che nello fpatio di 
lètte meli » che 4 naueiì trattenne , (òpra tre mila 
liirono battezzati, iacfù minore il concorio ,^0 fcr- 
uorc de’ Chriftiani nella frequenza de* Santi Sacra- 
menti della Confeflìonc , e communidne , Per otto 
interi giorni adilienci fteteero li. nojftri^d vdir^ Ii 
Neofiti , pena furoiW^cànu à (o’disfare aìlà pietà 
de’Chrift.à'ni nouclli'. In molti -de* qìialìà' pena rì- 
crouare poteuanq maceria d’alTolucione . Hanno per 
v(ànza il digiunare vn giorno prima d’accoftarfi alla 
Confeffione , nel quale fi difciplinano -anco forte, 
mence i C(v^ (ogUonò faro oghi venerdì in'njcmq; 
ria della Paffione del Signore; ne c pericolo chejà 
«tralafcino>aHtbrche fi crouino in viaggio ,ò dì ma- 
re , ò di terra . Vn Portoghc(e andana in vna barca 
-con certi Neofiti Tunchinefi , quando ad alta notte 
di venerdì , (èntìvn grande ftrcpitovqome di piog- 
gia afiai gagliarda, e non fi ridueniua comeà-cicl 
ìèrenó veniife giù cant^qu^: alzò il capo per chiàr 
rirfenc , c s accorfe con gran marauiglia rrouarfi fr4 
vna tempefta de’ flagelli, che piombauanolopra le 
'fpalle de’ feruentiChriitiani; La carità poi fra di lo- 
ro e così grande , e fi fa palelè tanto aili ftraniori , 
.«che'-folo molti perquefto fi conuertono , aiutano 
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fempre più lifiù miferabili j e quando fanno > cbo 
àkuQo'nà coodannaco à morte > richieda licenza^ > 
vanno à cremarlo: li dichiarano in prigione li mi- 
fieri della fede , e (è labbra^ia^ non Tabbandonano 
mai fin airvlcimo fpirare « e le prima non fulle dato 
battezzato neiridcdb luogo delfupplicio^ lo bacccz» 
zano^ accompagnandolo molti NeoHci congeatu 
diuotionc,c pietà. tl .1. . • 

- • • 

Alcum fanciulle fom perfe^uhàte per voler, 
\ conJirstare/fffauaJaìprover^mitÀ, ^ 

CAPQ. XLIV- r 

Q Vello che nella Eccledadiea Hidoria , dico>> 
no alcuni , che la perfècutione di Nerone^ 
contro la primitiua Chiefà fudè originata^ 
dairintemperanza del Principe > può adattarfì alla^ 
Chielà Tunchineie^ non però per cagione del fupre- 
mo Signore > mà de' principali fauoriti . 

.. Vna giouinetta Chrìdiana per nome Daria di grà^ 
tiofò albero» mà di.cuore piu nobile» accorta che il 
padrone della terra doue era nata li machinaua con* 
tro per hauerla in palazzo , giudicò bene di fbctrarfi 
al pericolo con la fuga^ temendo di violenza j 
l’aiutarono li Chridiani . Lo penetrò quel Signore > 
c.fubico ^contro li Chridiani fi acccle , e comandò^ 
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che cercaffero di Daria per ricondurla à lui ♦ Rifpo’. 
Icro rutti concordi , al numero di lèiiànca , Daria-» 
come Chriftiana non poter conlèntirc alle lue vo- 
glie, & a loro non efler lecito il manifeftarla . Ar- 
rabbiò per lo fdegno, e comandò che contro li 
Chrilbani incrudelilTero li foldati à capriccro ► An- 
darono furiofì a confiicarli i beni : li percoceuano 
con bacioni, e gHncicauano à deteftare la Fede, e à- 
crificare à ghdoli lotto pena della vita à gli huomb 
ni , & alle donne d’elTcre gettate nel fiume . Vdito il 
.morto di tal minaccia , ò lentenza ,ivnitamente giu- 
xarono li buoni Chriftiani di non voler mai abban- 
donare la Fede, ancorché loro fuflè necclTar/o il mo- 
rire , & abbandonato il paele, e là robba fe ne fug. 
girono yerlb la Città Reale , oue giunti mandarono 
.vna lettera à* noftri Padri , facendoli conlàpeuolidi 
ciò , che era palTato , c che defidcrauano confcllàrft 
prima di dilunirfì . Andarono li Padri à conlòlarli 
incalà dVn buon Chrilliano , douc tutti infìeme fi 
.trattencuano allegri, e contenti per elTere Ihti fatti 
.degni di patire , c fin'à tanto ft trattennero , che vna 
Signora nobile con Ja fua autorità li ripofein libertà, 
trionfanti con Daria , c dcli’infirdeltà , e della impu- 

f. . . * * 

dicKfa * 

Fd piu gloriolò , perche pid pcricolofò il cimen- 
to d’vn altra Neofita per nome Pia, lacuale lenza 
làpuca de* parenti banca riceuuto il baticfimo , e len- 
za che fi fu/Tc accorto (juciriftcllb , che per le la vo- 

icua , 
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leua , e.perciò da piccolioa l’haueua allenata in cala 
propria . Arriuacaà tredici anni harebbono volfuto^ 
che delTe bando alla fede , & alla legge di purità , & 
à quello l’elorcauaHo ancora li parenti gentili^ mà 
indarno . L*ho(pite impudico doppo d'hauerla tenta* 
ca e con carezze , e con donatiui ^ lì riuolfe alle mi- 
naccie ^ e dietro vi aggiunlè anco le bu/Te, e non per 
ilcherzo , ò per giuoco j perche la conciò fi male,# , 
che per molti giorni non puotc nè pure rizzarli in^ 
piedi 3 non pero redo abbattuta la cofianza della fe- 
dele Ipolà di Giesù Chrifio , del che auui/àto il baiv 
baro impuro mutato affatto fèmbiante ^ e cuore peri- 
sò di ammazzarla . Lo fubodorò Pia j e lenza dirli à 
Dio le n*andò à trouarc iChriftiani , & hebbe rico- 
ueroin cafa dVna buona vecchia Francelca 1 la quale 
come prima haueua aiutata Daria , poi fi trouò pron- 
ta à far mantenere ancora à Pia ^ e la pudicitia intat- 
ta , e la fede . 

Non potrei per giorni le volclfi ridire tutto que!- 
lojche patifcono per cagione delia Fede Chnftiana li 
Neofiti da’ Gentili ; non fi Icompagnano mai » il vi- 
uere Chriftianamente , e Icfière perlcguitato . Non 
voglio però lafciare la coftanza del giouanetto Ignà- 
tio. Fù quello de’ primi, che contro la volontà de’ 
parenti nel Tunchino abbracciala Fede, Iperando 
clTer douere , anzi vbbidire à Chrifto . PalTati quelli 
anni cominciarono à (limolarlo , che lafciafic la Fé- 
de , le parole non operauano , aggiuh/cro le picchia- 
te,^ 


o. 
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f©^ i* quéAancU’auu©rrfrQ,.chc nel tèmpo di Qiarc* 
{ima aa(^ci.euaidaliecaritt^lo quali tentarono à tutto' 
potere y -dbe mangiafl(è:> ma lenza neflìm profìtto 
Arriuarono à caccialo anco di ca(à , co4 torli d'ad- 
doflò il nobil Vfiftito, e Io veftirono di cenci, nè con- 
tenti di quello IcrilTerovnapoiiza, nella quale di- 
chiarauano nod volerlo per ngliuolo ^ già che legui- 
taua diuerla légge; e: Io conlcgnarono al Magifìraco,' 
perche io CaftigafTcrò . Tentarono quei Gentili del 
paelc di perfìiaderli abbanddnare la Fede , ma troua- 
colo ben férmo , felìliarono : & egli allegro venne-^ 
à trouarci» e rinUafc in cafanodra à lèruire ne* mini- 
dcri più baili, (limando meglio lo sbaiTarfi per Chri- 
do » che godere il tnbndo, e pericolare . 

f 

UntA dÀ noJirt dal Tunchìno lAmifsiònc^ 
delli Lai , 

» •* 

" CAPQ XLV. 

r 

C Aminauano cosi proipèramence li iùcceill 
della Fede del Tunchino, cheogn’anno mol- 
ti la profcflauano > e la fama de’Chrilliani era affai 
gloriofaper le virtuofe anioni , nelle quali fi eiercita- 
uano j nè ciò poteua non penetrarli dalfAmbaicia- 
dore del Rè de’ Lai , che in quel tempo fi trouaua.» 
nella Corte del Rè del Tunchino - Strinfc per tanta 

gran- 
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gfandemencè con i noftri , in modo che s*o(rer(Li 
à condurli nel Regno de* Lai . Ma il Padre Gafparo 
d' Amarai (ùperiore della miflìoneTunchinelc, giu^ 
dico meglio fcriuere per all’hora vna lettera al Re 
de Lai , perche riulcifTe più facile l’entrata in quel 
Regno . ScrifTe alRc nel 1 6 j 4. chiedendoli licenza, 
perche i noftri poteflero entrare nel fuo Regno, c-> 
predicare la legge deirEuangelio . Con l’ Ambalcia- 
tore andarono due Chriftiani Tunchinefi Giouanni, 
c Tomaio , e quelli con la lettera del P.Gafparo, por- 
tarono vna bella imagincdel Saluacore ì Prcle le let- 
tere il Re con fegni di molta cortefia , e riuericonJ 
tutti li primi Signori della lua Corte Timagine del 
Redentóre, li quali tutti configliarono S. Maeftà 
à chiamare li noftri Padri nel luo regno . Si contentò 
il Rè , e diede ordine ,che fi relcriuclTc al P.Gafparo , 
che andaflc liberamente, ócegli ftelTo conlegnò la 
lettera al fuo ambafeiadore , co*i quale lalciato ritor- 
nare Tomaio , volle ritenere Giouanni , richiamato 
in dietro dal cominciato viaggio ; & à Tomaio ha- 
ueua detto, che in ogni maniera conducclTc il Padre 
c nel ritorno egli arriualTe vn giorno , ò due prima, 
perche poteftè poi far l’entrata co’l decoro douuto il 
Padre nella Città Reale, e nella Corte, e li primi del 
Regno, che conofceuano perCacechifta Tomaio^ 
c i’haucuano vdito predicare, lidilTcrò,che lubito ar- 
riuaco co’l Padre harebbono riceuuta la Fede, c fi la- 
rebbono battezzaci • 
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Arriuò Tomafo con rAmbefciadore ^ il quderc-' 
(è la lettera delfuoRèalP.Gà/paro con molcedi* 
moftrationi di afietto • Harebbe* vollùco il E Galpa-' 
ro andare , ma tre colè io ratteneuano • La prima.», 
•che eHèndo lùperìore di tutu la milione del Tun- 
chinojnonardiua lalciarla feoza conlenlò de*ilipe. 
riori di Macao , La lèconda j perche non fi lèntina 
cosi ben làno , hauendo aliai debilitata la compiei 
fione con le continue fatiche di quella mifiionCii, 
come appunto in quel tempo l'haueua deftructa il P. 
Bernardino Regij : morta con gran Aima, e con- 
cetto di virtù oppreflb dalle fatiche durate in cblti- 
uare queirahime, e particolarmente neirelèrcitare li 
Catechì Ai . La terza colà era la IcarAzza de gli ope- 
rari , perciòche crelcendo ogni di più la Cni^là del 
Tuncntno , ancorché vi fulTcro venuti di nuouo due 
de* no Ari . Il P« Martino Coello , e *1 Padre Antonio 
Barbola Porcoghefi , per non elfere ancora prattichi 
della lingua , non poteuano mandarli , douendo al- 
meno intendere la lingua Tunchinelè , che lapeua_j 
finterpretede'Lai- QueAe cole vnitamente diAoÌ- 
fero lanimo dalla milllone, refcrillè però al Rè il 
P.Gafparo , che per trouarfi quell'anno 1 6 3 infer- 

miccio non poteua vbbidirlo, peròche fi rilèruaua.> 
à farlo l’anno lèguentecon la gratia del Signore/pe- 
rando elTerne capace con le ricuperate forze,e man« 
dò non sò che regali per quietare l’animo di Sua^ 
MaeAà . 

Die, 
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. • Diede parte di tuttt) quello il P.Gafpar(>aLPJEm- 
manuclc Diaz Vifitatorc , fùòfccflbre alP.Aridrca-» 
Palmexio j ^ià morto con grand-’opin ione di bontà . 

per il lùo gran zelo nella miflionegran tem- 
po efcrcicato, poco prima haucua mandato nel .Tun- 
chino , nel principio dcll!anno i (Jjt- itP.J«lice-> 
Morelli Romanoì, il quale ,.còme lui iftcflbiferilTeo 
haucua quiui tróuato quello che andauà ccrcandor, 
cioè operare , c patir molto per. Chrifto ^ oche non 
harebbe richiefta altra roifllonc ellendo , quiui ini. 
poco tempd , nelle lue mani crefeiuta grandemente 
laChicia. Hora ilP.Vifìtatore v^ito cflTcrvfcnuto il 
tempo della mefle copioià nel fineldellannoT 6 37. 
Scelte del Collegio di Macao , due de' migliori teg- 
getti, vno per lamiffioncdelTunchino^èlaltrD 
de Laiiicioè il P Gio.BatcUlaJBonclii aU’hora Reicó- 
re del Collegio , & il P. Raimondo Degouea Arago-r 
nclc, il quale doppohauer letto molti aèniTcolo; 
già in quel Collegio i faccuada Prefetto de* ftudi. 
Tutti due s erano offerti con molti altri, per lemil- 
(ìoni accennate i mà toccò à loro la forte ,, e v'ag- 
giunte per terzo il P. Martino Coello Portog^efe » il 
lualc. tiftorato in Macao di forze , volcnticriffimo 
accua^icorno al fuoTunclnnp con compagni tantof 
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I 'i P: Gio. BatciQa Bonelli deftinàco Vifìcacoro 
della miiliòne 'iFimphinefc, priìnaLche finifle^ 
Van^ dcllà vifìta > applicò^con gran fàuore alla mifi 
fìonede^Lai ,icome quello che per vènci, e più anni 
craccenucOin vaarij minifterì haueUoi conato fèmpre il 
defideriadeilemiillotii, la cominciò con maggiore 
ardore, che felicitàv Scelle fra gli altri y Andrea in- ' 
defeiToCatechìBià^óc alcuni altri piùgiouani di quel- 
li,' che coh perpetuo giuramento aerano conlàcrad ^ 
à lèruire la Ghieia T unchinele ; e quefti tutti infìe- 
mercoh quei Tomafo, che faceuada Ambalciatore ' 
del Rè de Lai^ fi partirono del i 8. nel principio 
del melò d’O^tobre j Nop era ancora finito quel me- 
fe , quando sù quelle montagne (òlitarie , cominciò r 
maipettatameote ad incrudelire il freddo in guifa * 
che le vifeere di quéi pellegrini non auuczzi lòttil-^^ 
mente penetrate fi rìfeccauano,* e per non elTerui da 
cuoprirc, e difenderli) particolarinenie da’ ribrezzi . 
della notte ^.'rimaneuano nelle membra Bùpidi . 
primo ad edere abbattuto dalla violenza di quei ri< 

Mm t gore» 


X 7 6 Relatione dtl T uruhmo . 

gore > fu il buon P.Bonello, il quale non e/Tendo an» . 
cora al mezzo del camino della bramata miflìqne > 
fii colbrecto afcfmàffi , c mancandoli ‘li'fòri:?*, in- 
tcle elTere giunco al termine -ded viaggiò dèlia vita_» . 
Si di/pofe in quel delercooon<^èlta maggior follici* 
tudine che puote à morire ^ e icricti con la mano tre* 
mance > c mezzoi moribonda alcuni bicordi apparte- 
nenti all’vfficiofùo> e datili ad Andrea quel princi- 
pal Cacccbifta dichiarató fùpeiiOre dt cucci gli altri v 
Li comandlÀ^ che ancora leguit^ laiùa mormoonu 
cralafciafTero iimpreià, ma con intrepidezza ApO> 
ftolica pcnctraflero pure al Regno de’ Lai àpromuk 
gare la Chriftiana Fede > perche Chrifto l'harebbe.^ 
accompagnato yccondocco à faluamento .Cosi men. 
tre egli haueua bifògno di chi io confolaflTe , anima* 
ua a e confòlaua i fuoi compagni » fina canto , ebe^ 
mancato a poco à poco il calor naturale foprafacm 
dai freddo in quella'iòlitudine fra montagtie erme j 
confini de’ due Regni di Tunchino à e de’ Lai j nel 
di quattro, di Nouembre giorno dedicato alle glorie 
di S.Carlo fuo Protettore , paisò à miglior vita il P*. 
Gio.Bactifra Bonelli v £ quefto fàil termine predet* 
coli da Girolamo Cignardi pure di noftra Compa- 
gnia a mentre egli frudiaua la Retcorica in Milano 
nel Collegio di Brera. £ perche fu celebre il fuccef- 
io:» concencaceui che io io racconci . .Tractauano vn 
giorno infieme della vita futura il Boneili ^ c Cignar- 
di frolari in Brera > e Tvn’airaltro promife d’auuiiar* 

lo 
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lo della iùa mono > Ìè-cosiiuÌlè però a Dio gradito. 
Diede pàcoodoppaiD TtiicoiiCignardi'^ &adiin* ì 
danza del'P»Gio.Piccrb Torio > che lo conoiccua per ( 
virxuofìflimo gioòane , fu mandato à Cremona^ do* 
ue egUandaua&etcore del Coilegia.il male crebbe 
in modo^iicbe lapòndoflb à-moreej eil contentò be- 
nignamence il Signore, che ftelTe al parco fatto (èm*. 
plicedacnte co*!: compio : pcrciocne neiride&’ho- 
ra, Girolamo nel Collegio di Cremona mori 9 

chelù pocoprim», chefìdellp il legnò del leuarfi 
dà letto , andò à {belare ^'Bonelli 9 che dauiÀ lcc* 
co , ma luegliato, e li dilTcviche pér comandamento 
di Dio iòdcruauà ib patto , e lo raceua coofapeooiCi^ 
detiafua morte:, e ii diede vnceffoncino 9 perchcii> 
non d icordalS; di quello , che haueua veduto. Non 
puote il Bonelli rattenere il pianto , vdita la morte di 
vn .compagno da.lui ardentemente amatole cosi la* 
grimaodo riprele il lonno . Arrìuò in canto chi ha- 
uea la cura di fucgliare per cala , c dedo il Bonelli li 
racconta, come fògoo quello,chchauea veduto, ma 
drizzato dal lecco > s’accorle di hauereimpiadriccia* 
to il volto-delie lagrime fparlèV erilènte nella gota.» 
perioda VD cercOi dolorino >di nuouo Tene amigge, 
e non rilblue di dare cerca credenza , mà dato ii le- 
gno della lolita oracione inginocchiato , di nuouo è 
vidcaco dal fratei Girolamo,il quale li dilTc,che quel, 
lo che haueua veduto non era dato fogno , perche.^ 
egli in realtà era palTato da queda vita , c per gratia^ 
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dei Tuo Signo& ;indaaa al Ciclo Si disfece tucco ia< 
lagrime il Bónclli, 'e perdafiYànimafeliceafFrertauai 
ilparcirecon gemiti, e con Téplicati iò^lri cenianadi 
ratcenerla» ecuóoiàmenceilarichiefeàchelidiceilè, • 
che farebbe (lato, df Illi riche Girolamo rifpof^, 
Unga tih refiai'rvia. : ecosi dfatcòdilpairae* Si dotòil 
cempa , nel quale quefté còle, erano pdfface 
no ;^ e s’hebbe poi il confronto:/] che corrifpondeual ] 
no alla morte di Girolamo .(è^ukainèliCollegio di ^ 
Cremona l Pare che qUeftafudèia^longq (Irada^ché^ 
redaiia ancora da &rfl al Booelli ali’hofa giouane^'^* 
predettali dal Cignardi trema anni primà« il qoaIe> • 
Fhàueua già prcuido aodacorall’fpdic , edopponioUi 
riarlni con(umati.Ì0}VarieJaciche minitlerì muò-b 
xirftlo quella (olicaria contrada fra il ‘Trinchino , 
ìLai. -, ’ or* • 

' Andrea Gacechifta doppo d'hfli:fóre'<a(][èttórl^' 
dauero del Padre, econfegnacòld ad alcuni compa* 
coi , perche lo riportaflèroalTunchino *» egli con^* 
forme all’ordine hauuto dal Padre Gio. Bactida mo-i 
ribondo , andò aoanri con alca ni>a irri j ma primaJ 
d’arriuare alia Città della Corte de’ Lai y ancoragli! 
andò , come fpcrramo itrouarc il Rè de’ Regi; E fu, 
(ìihitofbftituito vnaitra in (ùo luogo , (upcriorc de 
gli altri , i qualidoppoimoki (lenti ><e fatiche y iìoat 
incnce (r coadudeioà^LaùMà volendo con^nciarè à 
predicapi’Euangdia à quelle get i, noaricokofccn- 
do il Re de’ Lai, & iSignoridcilaCorcc,fràquciIi- 
' nilTu- 
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ai/Tuno £uro^ovi«f^tucd'TaDchine(I ^ non vollero 
dare orecchio.alleloro parole ; e ne dauano la ragio- 
ne . ^^chabbiamovdict^ano,da’T^nGhine^ì hauu- 
caie lèggi deiridolacria» iè bora predicano contro , 
dunque iòqo bugiardi, perché negano quello che già 
appfouauano per vertflimo : conducete con elio voi 
qualche Padre Europea y al quale ii polla dar credi- 
to'. Rilpdlerohauerlocondocto, ma che seramorto 
-nel viaggio ; & ellì rilpondeuano volerlo vedere-» : 

• cosi fi trattennero quiutvn anno ^afpettando che-» 
compariflè alcuno de’ .quale de/Te la bene- 

i idiuiooe. ali opera cominciaDacon tante buone fperan- 
ze ; ma la gran melTe della ChiclàTunchinefc, c la_» 
fearfezza de gli opetrarij non lo permifero,e cosi lèn- 
za hauer potuto operare à benehtio dlquell’anime , 
tornarono quei Catechifti , ma lenza Andrea, Il qua- 
le , ò per iojllento del viaggio» ò per lafUittione di 
non hauere feontrato bene Timprela, infermato mo- 
ri à villa del Regno de’ La»i vndcci anni doppo d’ha^ 
uer riceuuto il battefìnio,\rpcfì da lui in conuertire 
Gentili alla Fede, & ammacftrarli» huomo indcfelfo 
nelle fatiche j e'ièmiprfe pronto , viiiace , & allegro 
neirimprendere per la Fede, epcrChrillo, tanto 
che la Chiefa Tutichindè riconolcc da lui molte mi- 
gliaia d’ani|nc •: Muori a4Cto.ra fra Lai > vn tal Giroìa- 
, mo Cacechifra giouane di gran talenti ; fi che quella 
millìonéà pepa tentata ci portò via tre inligni mini- 
Rri dcirEuangelio • 

Non 
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del Tuo Signofe andana ai Cielo . Si disfece tutco in., 
lagrime il Monelli, 'e percIobTànima felice aifrectaua^ 
il partire con gemiti, c contcpiicaii fòfplri tentaua di 
raccenerla , e curioiàmencela r ickiere «che lidiceiTe , 
che farebbe (lato, df lui, al ohe Girolamo riipol^ -, 
langa tih refiakYvU : e cosi dtoiodifpahie;} Si dotò il 
tempo , nel quale qucftti coileierano pòfface in Mila*:; 
no ie sliebbe poi il confronto che corriipondeual ] 
no alla motte di Girolamo .^nkainél;Collegiodi^ 
Cremona . Pare che qiiefta fullè Uclnngq (brada , che.* 
rcAaua ancora da &rd al Booelli all’hòia giouano'/* 
pcdcttali dal-Gignardi trenta anni prima* il qoaIe-> • 
Fhàueua già preuido andato aU’Indic , edoppo 
liarini cpnrumaci.injvaficia!iichc ,« minifteti mu'o-b 
iir£ io quella ioJicaria contrada 'fra il ‘'Ibncbino , de . 
iLai. ’ or; ‘ .i >11 lì * * 


or; 


Andrea Gatechifta doppo d’hafiJ0rtf'fa(]fettó il ca*' 
dauero del Padre, e confegnacdld ad alcuni compa^ 
gai , perche lo ripottaflcroalTunchino \ egli con^' 
mrme all ordine hauuto dal Padre Gio. Baccidra mo*i 
ribondo , andò aoanci con <aicuni<alcri I ma primaJ 
d'arriuare alia Città dellaCortcde'Lai> ^ntorcglÌ! 
andò , come fperiamo à crouare i) Rè de’ Regi; E fù[ 
(libito foftit Ulto vna tra in Tuo luogo, (upcriore de 
gli altri , i quali.doppamoki ftcnti>e fatiche y finali 
monte {IcondidTei'oàrLaLMà volendo cotmnciarèà 
predica^ei’Euangedio à qi«lle géti, nonricodofccn- 
do il Re de’ Lai, de i Signori della Corte, frà quelli- 

niflli- 
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Oj/Tuoo Euro^ovriòlituttrTunchinefi j non vollero 
darò otcórhio.alle loro parofó : c ne dauano la ragio- 
ne . Notlaat^iainoi.diciuano,cia^l*unchinc(ì hauu- 
co le léggi dciridolacri», ^ lìora predicano contro , 
dunque iòqo bugiardi, perché negano quello che già 
appfouauano per vcriffimo : conducete con eflo voi 
qualche Padre Europea^* al quale iì podà dar credi- 
to . Rilpdlcrohauerlocondocto, ma che sera morto 
-ncj viaggio ; & eili ri^ndeuano volerlo vedere-» r 
• cosi fi trattennero quiutvn’anno ialjscttando che-» 
comparijQfe alcuno de’ noftri v J il quale dc/Te la bene- 
.dittionc aH*ppera cominciaca:con tante buone Iperan- 
ze ; ma la gran meflc della Chicià Tunchinelc, e la_* 
fearfezza de gli oporarij non Io pcrmifcro,e cosi len- 
za haucr potuto operare a beneficio dlquell’anime , 
tornarono quei Cacechifti , mà lenza Andrea, li qua- 
le , ò per lojftenco del viaggio» ò pcrdafftictione di 
non hauèrc Icqntrato bene rìmprelà, infermato mo- 
ri à villa del Regno de’ Laij vndcci anni doppo d’ha- 
ucr riceuuco ilbatcefimó,\fpcfi da lui in conuercire 
Gentili alla Fede, & ammaeftrarli, huomo indefeflb 
nelle fatiche i c'icmiprt: pronto, viUace, Rallegra 
nell imprendere per la Fede, epcrChrifto, conto 
che la Chiefa Tutichinelè riconolce da lui molte mi- 
gl^ia d'anijne . Muori anoor a fra Lai , vn tal Girola- 
mo Catcchifta giouane di gran talenti : fi che quefta 
, miffionéà pena tentata ci portò via tre infigni mini- 
ftri dcli’Euangclio • 

‘ " Non 


o Relative del tmchmi . 

Non molto doppo il Fidro Gio« Maria Leria et- 
ilato dalla Cocincina^ hauetndoocncaco indarno Ten. 
craca nelpacfèfùdetcotde Lai per il Regno del Sia- 
me, finalmente per ilfiume di Camboia , che fpic* 
caco dalle montane de* Lai , pailjuido per Campo- 
gia fi porta al mare: otto atmc fono vi penetrò hslicc- 
mente , accompagnato da* .CaccchiRi Cocincine- 
fi . So che arriuaci alla Città Reale con donatini > e 
regali de* libri di matematica , e d’altre fcienze, pro- 
curò di conciliarli la beneuolenza del Rè , e de’ pri- 
mi Signori della Cone > per potere con maggior fa- 
cilità infegnare la vera via della fàluce » e già alcuni 
lafciato il mperfliciolo culto degl’idoli , s’erano con- 
uertiti alla vera Fede. Piaccia à S.D.M. che cosi legna 
, in tutto quel Regno. ' 


Simo ferfeguhatì nelTunchtno per cagione di 
alcuni Cinefi md con nojha gloria^ 
eloroejierminio , 
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C Relceua ogni dì la Chielà Tunchinelè in nu» 
mero, ^ in virtù j quando pér cajjionc d’in- 
fermirà, fu necelTario richiamare à Macao il P.Ga« 
Iparo de Amarai, (uperiore della millloné , huomo 
di molta religioficà, e prudenza, acciò poteflèpoi 

ritor. 
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ritornare benrif.inatoil grande operano Euangelico 
a le lue amate fatiche ^ c fi fuftitutrono alcuni più 
giouani per lòllcuare U compagni dalle continue fa- 
tiche fuperiorì alle forze humane . Fioriua partico- 
larmente il zelo jC la pietà Chrifiiana nella Prouin- 
eia di Gheano , c li Chriftiani haueuano fabbricata-^ 
vna belliflimaChiela nella Città di Rum . Gli parte- 
giani de gl’idoli non poteuano darfi pace , vedendo 
che-molti abbràcciauao'o la Fedc> c noahauendo ar- 
dire di dar noia dà fe alla greggia di Chrifto j penfa- 
rohò di Icrukfi de’ Cinefi idic^atri, che capitanano à 
quel porto per cagione di mercancie. Srauafi in Ghie- 
la conforme al folito il P.Girolamo Ma lorica coiuoi 
Neofiti , dando loro varie illruttioni , quando ad vn 
tratto tumultuariamente con Tarme alla mano, en- 
trano in Chiela cinquanta Cinefi , e cominciano à 
menar le mani addolTo à’Chrillianij& ancora al 
P.Girolamo grauementc pcrcolTo in su vnalpa'la_» 
con vn marcellacdo , mà ftandoli à canto vn fami- 
liare di cafa non potendo' lòfirire Tingiuria del mae- 
ftro , entrato incelo, come vn’altro S Pietro, fi cac- 
cia addolTo alCinele . Cacciati finalmente li Cinefi 
dalla Chiela , fi quietò il tumulto , &: ogn’vno torr.ò 
Con quello , che gli era tocco à cala . 

La mattina feguente ritornatigli Cinefi , porta, 
no morto in Chiela quello, che haucua voluto mal 
trattare il Padrc,comc le da’ Chriftiani fufle fiato vc- 
cilò , quando forle t ili medefimi li haue,uano fatto il 

N n fcr- 
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(cruicio in cafa ; c partici di Chieià vanno itllagiufti- 
lia per dar la qucrc/a > fanno così carhora per non^ 
poter da fc, teftificando il talfo,per far dichiarare ho- 
micida qualche loro nemico . , i 

- Eccoui Ibflbpra la Chriftianità , il P.GifoIarno of- 
feio tanto grauemente, è condotto priggione cp.n al- 
cuni altri Chriftiani, e poco doppo è mandato alla_# 
Corte à difcnderfi dal Re , il quale diligentemente 
eiàminaca la caufa j riconobbe c Tinnocenza del Piar 
drc , e la frode de Cinefi j a quali impofe perpetuo 
fìlentio . Mentre però pa/Tauaco quelle cole fa Cor- 
te > non mancò à’, Chriftiani lontani occaftone di pa- 
tire perChrifto, pcrciòche prcla la palla al balzo gli 
idolatri nemici, moftrarono la rabbia,che gli cuoce- 
ua il cuore con diftruggere la Chiefa, fi che per tutto 
l’anno 1638. li Chriftiani non hebbero pace fina 
tanto, che finita la caufa il Padre Girolamo Maiorca 
non ritornò vittoriofo, dichiarato innocente, 1 arri- 
uo del quale > rallegrò non folamentc i Chrifti^ , 
nù ancora li più principali Gentili: &i Signori ifteilì 
del Tribunale, che riledeua nella Citta di Rum : lin- 
uitarono , e datali ampia facoltà di trattare come pri- 
ma ,'comandarono,che fi rifacefiè la rouinata Ghie- 
la . Così cangiata la tempefta in pioggia di gtatic/c- 
condò io maniera quel campa, che nel 1635?. di 
propria mano battezzò il Padre Girolamo nella fola 
prouincia di Ghean fopra due mila quattrocento ict- 
tanta dueperfooc, c JiNcofiti fi rallegrarono affai 
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dell’hauer veduto, che vn Capitano Cineic era capi, 
tato nella noua Chiefà ,c fatta orationcauanci l’ima, 
gine del Saluatorc , haucua regalato il Padre di alcu. 
ne galantarie portate dalla Cina , honorando vn Ci- 
nelc, quello che altri Cinefi haucuano mal trattato . 

Ma attendete bora alla riufeita di quei facrilegi Ci. 
ned , li quali non foiamente haueuano profanato il 
tempio , mà ancora le /acre vefti , mcttendolèli ad- 
dofio per burla , e per diipreazo , anzi mentre per- 
cuoteuano il P.Girolamocon quel martello ad ogni 
picchiata replicauano Dio, Dio: per moflrare di opc. 
rare in oltraggio di Dio» & odio della diuina Fede; 
mà non potere iottrarfì dalla n^ano di Dio , perciò* 
che vdito , che il Re di Tunchino voleuacaftigare la 
loro inlolenza, accordati con alcuni Olandcfi,fi'par- 
tirono per il Giappone , per viaggio accorti , che gli 
Olandefi s’eranocutti imbriacati ,gli ammazzarono 
lenza perdonarla ad alcuno, c poi diuiiero in tre par* 
ti la preda , c la /partirono in tre paui dà carico , vna 
delle quali arriuata ad vn porto Cineiè ,rcftò in ma. 
no de Gouernatori della Prouincia del Cinceo.LaJ- 
tra andata verlo la Cocincina, per ciTerfi moflfa da_» 
paelè nemico , nc pagò le pene . L’altra arriuò nel 
Pvcgno di Cambogia', doue perche tra le mcrcantic 
fi riconobbe il marchio de gli OlandcG,furono preft 
tutti quelli della nauc, e polli à* tormenti confeflTa- 
rono d’elTcre ftati homicidi de gli Olandeiì , & aflaf* 
(ini > e perciò furono condannati da quel Rè, ò per 

N n z dir 
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dir meglio dà Dio vcodicatore giuftiifinio delle lo- 
ro empietà , il quale non lafisiò Icapparne.put’vno , 
fcQza le meritate pene - 

# 

La-CMpanttit delTunchim arefee in manie- 
raichegli operary non{offono ,, 
juppUre- 

CAPO XLVllL 

H a deU’incredibilcl’accrelci mento , che fece 
con il fauorc dello Spirito fanto , la Cliiefa.^ 
Timchincfe x perciòchc l’anno 1 6 3 9- in tutto il Re- 
gno del Tunchino> fatto aggiuftatamcntc il compu-^ 
to, fi trouarono ottanta due mila c cinquecento 
Chf iltian j ^ e quell’anno iftcfld folo fc n’erano bat- 
tezzati dodeci miladucentotrcntaquattro, fenta^ 
contami quelli della Prouincia di Bochin • Di Chic- 
le grandicapaci douc conueniuano all’arriuo de’no- 
ftn Padri , ò de’ Catcchifti ^il numero era di cento, 
c (ci : leChielè poi piàpiccole» douc fi radunauano 
ogni feda , erano cento ventinoue, oltre gli Oratori] 
particolari fatti per le calè . Nella fola Prouincia di 
Ghean in Icttanta terre era la Fede , & c colà di non 
picciola marauiglia , che in qualfiuoglia di quei luo- 
ghi erano di quelli , che con perpetuo voto haueua- 

Qo coniàccaco à Dio la loto caft ita, non lolamentc-: 

di 
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di giouarii , che fi. dedicano al fcruiiìo dellaCiiicià 
ma ancora'dclle fanciulle ; tra le quali vna ve ne fù. . 
promeflà da’ parenci Chriftiaoi ad vn’honoratogÌQ 4 
uane pure Chrifiiano ,• ma queflc riconoiciuca la va- 
nirà del mondo a rifblfedi confacrarfi cucco à Dio ia 
fcruicio della Chiefa » c lo. fece intendere alia Ipola > 
la quale (ubico andò à ccouàrc ilcaDfelTore per dirli, 
che volcua far voto di perpetua virginica: anzi molti 
ammogliati di communc confcnlo viuotio vita celi-* . 
be» come molte vedoue promettano perpetua conti** 
nenza> ancorchegiouani afl^i,c lolajnente moflra*' 
no dolcrfi di non hauerhauutQ prima cogoitik)ne>. 
della Chriftiana legge per mantenere illelòoifcfiore^ 
della virginità, perla cu (lodia dcUi quale patiicono*. 
alTai <jue* giouanti c quelle faidulfe , non (olamente 
di coloro ,chc L’infidiano,mà da’ parenti ,cbe voi:- 
rebbono- honorataracnte collocarle • L’amore però 
à quella virtù fi moflrò sì grande c tanto fcruence^ 
che il P. Antonio Barbola pratcico del Regno TuQ’- 
chinclè , c vcrlaco alTai ncli’hiftoric dcll’Indici ardi» 
fee dire di non haucr trouatorcgDodlqucIhinc’qua* 
li s’è promulgata la Fedc^ » che habbianio (Irato tane* 
affetto alia cafticà , quanto il Regno Tunchmelè . 

11 poco numero dcII’Operarij, fi che quelli dc*^ no- 
ftri, che VI ftanno occupati fatigando (opra le forze, 
e potere, ò. cadono fotte al pelo» morendo predo j 
ò pure infermano in maniera, che lòno di pelò à gli 
altri ► Verfo il fine del 1645. il P.EmmamLelc.Dias. 

vifi- ■ 
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Vifìtatorfr'ftì vece del P*Ga/paro de Amarai, richia- 
mato rmfermicà contratta dalle continue fati- 
cbe^haucua mandato due ottimi operarij dà Macao, 
il F.BaldalTare <[)aldcira , nato quiui da’ nobili Por- 
toghefì , & il P.Giufeppe Mauro Italiano , li quali lu- 
biro s’applicarono allo Audio della lingua Tunchine- 
iè, & à pena korlidèimefi l’vno, e l’altro li fottopo- 
ièro allefatiche . Toccò al P-Giulèppe la prouincia^ 
diTinhoaafìfai grande , &c alla di lui fola cura ftaua- 
oo migliaia d’anime : non haueua trent anni di età , 
màera conolciuto di canuta virtù^ e s applicò, elTen- 
do di natura feruente , tanto alle fatiche particolar- 
mente deU’vdirecGnfenìoni , che negando al corpo 
il neceffario ripoio in poco tempo li ioprauenne vna 
febre maligna. S’auuedde elTere quella l’ viti ma in- 
fermità , e lubito ipedi per il P -BaldalTaro Ilio com- 
pagno , il quale per particolare prouidenza del Si-‘ 
gnorc era folamente difeofto due giornate. Riceuu- 
to l’auuifo, (òbito fi pofe in viaggio ; ancorché ne^ 
fts(Te diiluaiò da’ compagni perelTere il tempo pio- 
uolo . A trinato lo trono vn pezzo in là , fi rinuigóri 
per /allegrezza à quella vi Aa , l’abbracciò caramen- 
te , e A confeisò: à pena confeAato haueua riceuuto 
l’aAblutione , che cominciò à delirare , e deliran- 
do muori , huomo di gran doni di Dio , c di 
gran talenti , nel più beilo de’ (noi anni ci lafciò , 
prima di bauer (ìnico l’anno nella miAìone . Fu 
grande il (ènio de' noAri, e grande il dolore de* 

Neo. 
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Neofiti , che rhaueuano conofeinto . 

Il P» Antonio "Barbofa Por-toghe fcj doppbh^oerc 
per quattro in cinque anni faticato aflài nclJa miffio. 
ne Tunchinefe , fopraprelò da vna febretta ,chc da» 
na in tifico , per due anni non fi potcua fiaccare da_r 
que' Neofiti dcfidcroio di morire quiui ► Li fupé. 
riori pero per defiderio di confèruarc yd cosi infi- 
goc operario per molti altri anni > lo richiamarono 
!?l,Micao . Arrigo così nasi concio, j^be fu pofio lu» 
fbito in mano a medici , i qnaJi per due anni lo cura% 
.fono con molta* /olii citudinc « e diligenza , peroriti' 
feirono vane le fatiche non potendo ricuperare lej 
forze,- anzi accorci li fuperiori, che.Ji mancauano 
. 9gni dì più , determinarono di rimandarlo à Goa^,^ 
. per tentare lefiiflcroriuféiti più al calci paefi più cal- 
di dell’Oriente » Tutti li tentatiui s adoperarono in- 
darno j la natura profirata dalle fatiche^ e le forzo 
confu^te dal male , nè poterono rinuenirfi con la 
qualità de* cibi , nc co’i miglioramento deli’aria, fi 
che il buon Padre Antonio ^qligio^ di moka picti^ 
,Cjdi molti meriti i, fi muori in Goa à’ piedi del 

Santo Apoftoio Francefeo Xauf rio, del 

- quale era fiato imitatore viuendo * 
tanto ne|la propria perlòna > 

. quanto nel fai uto de* , 

• w jh **:.-< * proifimi 
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■ Sidefcrtitc h morti filtce di'Ulcunì Meofii . 

■ CAPÒ 
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N On farà fuòra di propòfìco j s’io qui ramnY^ni- 
toh morte felice d’vrimfignéCaccchifta^, 
per nome Giouanni , ilquah per lo (patio difetto , 
e più inni haueua (òlo liauuto curà^ e propagato iau> 
Chicfà di Bochino . Tra gli altri (ìngolari doni, che 
haueua xiceuutoda Dio, vno era il dono della fanità, 
noto non (òloi’Chtìftianhm à ancora àirifte ffi 'Geri- 
tili, & al Gouernatore particolarmente, il quale l’ha- 
tiea Iperimentato non ‘(blamente ne’iùoi familiari , 
mi anco in (è fteflb ^ fuBitò che in Palaiiro infer- 
màua alcuno, fi chiamana Giouanni if‘acciò faceffc 
órationeper lui ^ auucnne ^chc vnà coritubina faiio- 
rita inefiremo dal Goucrnatore ammalò grauemen- 
Tc ,& era nemica dclnomc^ e Fede Chriftiana,ede- 
». Chriftian? .‘Subito iù au uiiàtò Giouanni j acciò pre- 
gajfepefleì: <^eftòcredendo non poteiffar’ora- 
tionc pcrvna , la quale ’non(bfaÌncnce non ricono- 
fceua Dio, mi cmpiaménte Io beftemmiaua, (corda- 
to delle vdccrc della pfcta di Dio , (fimando illecite 
le preghiere , cdiiamato da parte del Gouematore-», 
lilpofe intrepidamenténon|fpter farorationcperv- 
na donnanetnica. Se enrpia bcftemiatricc del nome 
di Dio , chiamato la ièconda, c Ja terza volta, rifpo- 

(c 
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fc rideflb 3 & alle minacele faneli della morte, diiJc ^ 
volere più cofto morire , che offendere Dio , c viue* 
re , Entrò in beftfa il Gouernacore in maniera , cho 
comandò à /ètte foldati , che tratto à forza Giouanui 
fuora in vn prato ,io criuellaflèro con le lanciate-# j 
non fi frapofè tempo lairciècutione , & il buon Gio> 
uanni intrepido riceueua le lanciate , rallegrandofì 
di muorirc più tofto che peccare , come egli igno- 
rantemente credeua, apparecchiato à fornire più 
acerba morte per mantenere la Fede . Efè non meri-: 
co la palma di marcire , merita ad ogni modo lode 
per la Tua pietà, 6c vbbidienza. L’ingrato, e crudele 
Gouernacore, però non andò molto , che pagò le-# 
meritate pene delle lue Icelerecezze , e della fierezza 
' contro Giouanni , perciòche affalcato alfimprouifò 
dal Ré della Cocincina, le fu condotta via prigione 
la moglie con due fuoi figliuoli , che haueua , e qui» 
ui fi trattengono ancora inmiieraferuicù, egli pen. 
sò di fcapparla fuggendo verfò la Corte del Tunchi- 
no , mà elTendo reo per molti capi , ancorché fufie-# 
genero di quel Rè , fattolo cacciare in vna lcgreta_,,^ 
lo lafciò morire di fame , e volle, che per tre dì il ca- 
daucro del morto ftefic efpofto in puolica piazza_i, 
cerimonia Rimata molto ignominiofa fra’ Tunchi- 
nefì . Così Dio vendicò Imnoccnte morte di Gio- 
uanni . 

Due altri fcruenti Chriftiani morirono felicemen- 
te doppo hauer patito molto per la Fede , vno per 
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nome Caio j che preio c legato per la Fede, (piegai 
ua à quelhftellì , che lo (Iraciauano > li mifteri della_> 
lanca Fede ^ e non tralalciaua coia'alcuna di quello , 
che apparteneuano à buon Chrilliano ; vfcito libero 
da que* legami jfùlopragiumo da vnacribulatione» 
forle più grane, {ì ricuoprì cucco di lebra , cosi hor-^ 
renda , che ni/Tuno poceua liarli à laco per il puzzo 
infopporcabile , Oc egli pattcncilHmonon delìderaua 
fe non vedere vn Sacerdoce prima di muorire : ag- 
grauaco nel male ricordaua figliuoli l’amore, che-> 
doueuano portare à Dio, e che non penlàllèro à farli 
pompa nell*cfequie^ efifèndo darò lènza pompa lèpol- 
to Giesù Chrifto . Procurate però , diceua, che que*^ 
fio cadauero puzzolentilCmo lìa lèpolco in modo> 
in qualche profi 3 ndità, che non polla nuocere co’l 
filo Fetore à chi viue,^e prorompendo poi in afi&tcuo- 
filimi colloqui con il lùo Signore, fpirò dolccmea- 
ce, perviuere, come èdalperarfi felicemente ìil». 
Cielo. 

L’alcro per nome Gioachimo , e fece , e pati non. 
poco per Chrifio y perciòche h^ndo facto vna.»^ 
Chiefa per i Chriftiani,, mentre ftaua cfiliato» ligen* 
tili glie ne brugìarono , e doj^o la prigionia, e rool-' 
ce percoile tolerace, finarmence in buona vecchiaia^ 
d’ottant*anni, auuicinandolì alla morce>accorco,che 
li figliuoli erano folleciti di non so qual velie nuoua 
per lui , non procurate altra vede, pecquella carnea 
puzzolente , la quale dilanimata nonbà bilogno di 

vede *. 
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'Velie ] Aiucìamo l’anima, acciò fi porci à quella bel-' 
la vede dell’immorralicà nel Cielo, come lolpero 
dalla miiericordia dolciifima del mio Signor Giesà 
Chriilo , e così decco , poco doppo quiecamento 
muori . 

Màvn cerco Paolo Noi jvnojc* primi, cbchi 
neuano ricercato la Fede , actaccaco à noi di cala, fer- 
uenceCbridiano ,e di vira innocente, l’idelTo gior* 
no di Palqua di vouo, edendofì poco prima com- 
municaco , come foleua , ancorcne pericolallè di ti- 
fico buttato cosi sù ’l lecco fùbito fi leuò , e prodrato 
à terra, prega la moglie, che vogli pregare il Signo. 
re per lui . Ecco diceua il mio Signor Giesù Chrido 
mi chiama, « m’inuica, e degnali di venire incontro 
à me miferabile peccatore per condurmi leco iiu 
Cielo, e cosi di nuouo gettato sù’l letto dolcemente 
palsò al Signore per riceuere il premio meritato dd- 
le Tue virtù , e fante operacioni- 

- r Ddh dìmt A morte di alcuni 

CAPO l: 

E ' Dà riporli fra le prime moni quella d'Ignatio 
Catechida , il quale sù.'l principio della Chie- 
ià Tunchinelè, lalciati gl’idoli , che erano à lùa cu. 
ra , riceuuca la Fede, molti ancora ne condulTe a 
Chrido, morta la moglie li dedicò con voto al ler- 

Oo a tiicio 
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uicio della Chiefa . Egli ci accompagnò fedelmente 
nel nollro cfìlio , e per noue anni non actefe che ad 
aiutare li progrefll|deIla Fede fino alla morce. Haue- 
ua maniera, e deprezza fingolarc in riprouareg)i 
errori de gl’idoli. Era molto cfemplare, dcindinaco 
affai alle morcificationi » digiuni , e dilciplinc , jallo 
^ualiaggiuntalii la fatica continua del dire, refiò 
cosi mal concio il corpo , che di 45:. anni infermò 4 
e cosi à poco à poco confu mandofi , doppo riceuuti 
li Santiillmi Sacramenti diuotamente muori>ama« 
co da’ nofb*! , e da’ Neofiti affai . Quello ^fù vno di 
que’ tre primi , li quali con giuramento publico fi 
obligarono al ieruitio di Dio , e della Chiela con tU 
colo di maeflri . 

Lafciò ancora buona (lima di le Taddéo, il quale 
fatto Chrifiiano laiciati li tempi] de gl*idoli , preiè la 
(Cura dVna Chiefà , e morta la moglie sera tutto de- 
dicato à Dio co’l titolo di maeflro , e fi cfèrcitò con 
gran frutto nella predicatione dcH’Euangelio per al> 
cuni anni, nella qual fatica confumato fi muori .. 
Non molto difiimile à quello fu Tomaio, ancora.» 
egli con titolo di maeflro , ancorché non fulfe tanto 
prattico delli caratteri Ginefi , ma la Tua gran virtù > 
e prudenza , lo rendeua venerabile anco ali’iflefE 
gentili, e fuppliua in modo al mancamento dello 
lettere , che liflefH letterati > e Dottori lo rifpectaua* 
no , e quello che è di maggior merauiglia molti pc- 
riùffimidi quelle lettere Cincfi ficonucrtironoper 

mez- 
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mc22o del diuoto Tomafou& il Signore fi compia* 
cena d operare in lui qualche marauigliaDdriofcr-f 
mi Bc energumeni . £ quello ancorché frefeo d’^pea « 
e buone forze op^relTo dalle continue ètiche defi^ 
Euangelio i palsàò a miglior y ita . 

.Sono degni di memoria due giouànij li quali nel 
più bel fiore de gli anni j s’erano conlacraci à DìoV 
Bc in poco tempo ricrouarono il compimento de* lo* 
ro defìderi . Il primo fù vn tal Carlo , nobile di na^ 
(cita 4 ma più nobile per le virtù : Q^Qp fcruendo 
alla Chiefànella Prouincia di Ghean , {} ppitaua Yirr 
tuofamente canto , che daua gran materia di lode 3 v 
di fperanza , grato à Dio , & à gli huomini , c ftac*’ 
cacilfimo dalla terra,* perciòche douendo^iji fùo pa- 
dre andare alla Cina ambafckdore, effendo jljUp au* 
uifato da* parenti '3 perche pocefTe andar a f^dutare il 
padre , dellinaco à fi lungo viaggio 3 Bc ancp prende* 
re pofTefTo della pane de’ beni, che egli li liauefTe la*' 
feiato , elTendo collume à’ padri prima di partire^ 
per lontani paeh 3 fare le parti, perche venendo il ca* 
fo della morte non vengano liti fra parenti : li diede* 
ro licenza li nollri Padri , ma egli rifpolè >che ho io 
più che fare con le colè del mondo , che ho lalciate 
per amor del mio ChriHo , egli lolo è tutta la parte 
delia mia hercdit4><&non rifpiarmandofì puataneh 
le fatiche i diede qu^ nel tifico , e muori religiofìì* 
fjmamente • L'altro giouane fi chiamaua Fraocelco 
po aerino di facoltà 3 ma ricchi^modi virtù* Que* 

III ^ 

\ 


i j 4 RcLitione ddTunchino . 

iti cèlla fiurralca de Cincfi , nella quale furono co- 
flretti li noflri con li Catcchifti ad andare inefìlio 
dalla' prouincia di Ghean, non abbandonò mai li 
Chriftianiintrepido contro tutti i pericoli, anzi Ipcf- 
fo efTendo mandato innanzi , e in dietro 4illa Città 
Reale à quafi trecento miglia di viaggio j mai moti- 
uò di fottrard da quella fatica , per non perdere pun- 
to del merito dell’vbbidienza ,iu però forzato dalla 
flanchezza nel mezzo del camino nella Prouincia di' 
Tinboa àfermarfì, & arriuònonfolo à lputariàn- 
•gue , ma à mandar fuora in pezzi Tifteifi polmoni . 
Viflè otto meC infermo con molta patienza,fC iàcra- 
mcntato,.andòà riccuere ilpromio delle lue réligio- 
fefaticTie. 

>Jòn voglio tralafciarc Angelo di inome,c dibàtti 
.‘dellaProuincia Meridionale ; bauèua patito moko 
da’gentflì perChrifto , & aiucaua aflài li Neofiti j c 
con parole , c con tcicmpio , -à mantenerli dcfide. 
roli di patire per laPede^e periaerna vita : Eflen- 
■do infermo dimoiti meli ^ lùbitoche Teppe e/Tere:» 
arriuato vn Sacerdote de’ noftri in vnaterra'vrcina 
à qualche giornata , cosi mal .condotto lì pofe im, 
viaggio , per difporlì alla morte -con H Smti Sacra- 
menti , arriuato fatta la Itiaconfclfionc , ii comma- 
nicò con abbondanza di lagrime atti di lìngola- 
re diuotione : fìliccntiò dà Chriftiani.» dando loro 
ricordi di molta pietà,-c poi con aftettuod colloqui» 
parlando co’ Santi , con gli Angeli yc con la Regina 
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cfel Cielo , fpirò felicemente : laiciando addoloraci 
cucci quelii;,che la còaolceaano,.e lamauano grande- 
mente : li furono fàtterefequie da* Chriffianf, e Cori 
ilraordinarioconcorfo, c con* molte lagrime* La(cio< 
di dire degli altri: ma non voglio tacere la railèra- 
bil morte di vn tale dclhfteflà prouincia,^ indegno 
del nome diMichele^che teneua. Viueua poco Cnri- 
ftianamence,. & hauuta fpcflò loccafionediconfeii 
farfi * volentieri Hiaueua lafciato pafTare , &eflcndo. 
auuenico da gli altri Neofiti à. confefiÈrfi > sburlac- 
cliiando rilpondeua.^ E che peccati hò-io? Sono buo- 
ninobuonino » andò per termine di conefìa a viflta- 
re ancor egli il Padre, ma d’ogn’altra cola ragionò „ 
&: inuitaco , rilpole domani , domani : mi il doma- 
ni non lo vidde viuo , perdòche la notte medefìma^ 
de (lo dal (ònno. (pauentaca po(c (òflopra il vicinaco> 
con le (Irida, c mancatali à vn tratto, con la voce la 
parola, lì manco poco. doppo ancorala vita > 
forfi perdendola il m iferabile per tutta.». 
Ictemità, per l’indugio ricliiefto, 
come di quell’àltro racconta 
San Gregorio' 

Fapa„ 

itotii valendofi à tempa delle " 
raHcricordie del 

Signore», . a 
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E follcuafa la Chiefa Tunchinefi con linuom 
oi . ' ' ^ foccorjt de nojìri . ■ 

CAPO LI 

: ' ■ /) 

N ElI’anno i ^40. è quartodecimò della Ctiiefà 
Tunchinefe il numero de’ Chriftiani arriuaua 
poco meno , che à cento mila , & ogni di /c ne bat- 
tezzauano dinuouo^ onde il poco numero degli 
operari non era bafteuole alle fatiche, perciò à poco 
à poco fe ne mandauano de gli altri dal Macao , e^ 
quell anno dal P. Antonio Rubino Vifitatore ne fu« 
Tono mandati tre , vno<le’ quali però, cioè il P.To- 
mafo Rodriguez Portoghefe hiiomo di gran virtù, 
c capacità, applicando» con troppo femore alle fà> 
tiche , mancò nel più bel vigore de gli anni perfet- 
tiffimo Religiolb . ( Il Padre Antonio Rubino cho 
io dilli Vificatore , e quello che poco doppo parti 
per il Giappone con Ili Padri Diego Morales Spa- 
gnuolo, Antonio Capece Napolitano, Alberto Me- 
dichi Polacco ,e Francefeo Marches di padre Porco- 
ghelc i € madre Giapponcle , li quali conforme alla 
relatione hauuta da'Chrilliani della Cina ritornati 
dal Giappone nel Macao ; nel Settembre nel 1^42: 
fatti prigioni tormentati con diuerlè forti di cor. 
menci , nnalmente nel mefe di Marzo del 1^45 .fu. 

reno 



Xjhrò^eamdA, t^7 

rono vccifi in odio della noftra Santa Fede ) . Hori 
negli anni feguenti fin al 164;. crelccndo /èraprc 
più nella Chic/à Tunchinele il numero dc‘chrifti». 
ni , furono mandaci quattro altri feruenti operari » 
cioè il P.Pietro Alberto , & Emmanuele Cardozo , 
tutti due Poftoghefi di gran talenti , & il P. Paolo* 
GaJoprcfi Italiano , c P.Honofrio JBorges Suizzcro , 
liuomioi ancor eili di molto Ipirìto i e cucci quattro 
di poco auanzauano li trenta anni di età ^ attillimi 
per ciò ^ & allo Audio della lingua ^ & alle fatiche^ 
delle miflioni j e furono , e fono tutti di gran folle» 
uamento a compagni , & alla mifllonc , eccettuato 
il P.Pietro Alberto , il quale doppo d’bauere faticaa 
toquattr anni in quella miflionc, fù forzato àcorna-* 
rea Macao per certi negozi , da’qualiipedicofì nel' 
viaggio cominciato verfoilTuncnino, reAòibm*» 
merfo con altri compagni in mare, comeiji dirà, 
piò.diftintaraentc à badò • i .. r >. 

^ f 


'^ ‘'Felice rìttfeita dellvltìmn ptrjieufioit^,. ^ 
. . ptùuerfalt, -, . , ! • -1,0; 

i • . . , ' 

CAPO LIL . 
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D I'tùctele perfocunoni follcuacè contro laJ: 
Chiela Tunchinele , òparticòiari’ddlc Pro» 
uincic,ò vniucrlali.di tutto il Regno ^ niflùna fii , 
.... • che 
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clic maggiormcnce affliggeife l*aniiiiode*Chnilia- 
ni , e de’ Padri di quella dellanno 1^43» percioche 
edere la promulgacione d’vn empio bando incagliato 
in vn’aico tronco auanci à cala nollra» il quale prohU 
biua à’Chridiani l’ollèruan^a della legge di CnriAo» 
& il venire da noi , e condannaua li noftri Padri^ co* 
me autori di bugie > perche predicauano Chriflo i 
eterna verità ; fu ancora camondatO|Che fi brugiaf* 
fero tutte rimagini , corone, rofari » e libri Cinefì » 
che conteneuano li miflcri della Fede di Chriflo > 
ordine che ci trapa/sòil cuore, & afflifTe /opra modo 
ancora li Neofiti , perche fu inuioIabilmeoco«(èguù 
to . Penfàrono all’hora i Padri non douerfi hauerc ri* 
corfb> che à S Francefeo Xauerio Auuocato , e Pro* 
tettoredi quella ipiilìone , dimando ogn’aitro tea* 
tatiuo vano à placare il Rè , oltre li digiuni , e di^K 
pdine publiche in refi;tcorio di tre di della fèttimana,' 
ordinarono altre opere pie , & orationi.^ e cosi legni- 
tarono per alcune lettimane à capo delle quali man* 
dò il Re à chiaqiare il P*Qirolamo Maiorica alj’ho* 
ralìlperìorcdellìami^one, e li parlòxonclcmente 
fculandofi d’hauerla corlp tanto contro à* Padri, par» 
ticolarmence ne Il*Ìncendio de’ libri > e (acre imagi* 
ni , colè tutte ordinate per lodis&re à’ lamenti con- 
tinui de’luoi fudditi, fi quali fi querelauano delP 
Idoli diftrutet > però che fi concencaua , che li Padri 
reSafièro nei Tunchioa Ringratiòil P.Sua^aeflà> 
e iiibko Qoriè à’.compagni per rallegrarli con b buo» 
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tÀ nuoua , acciò rendcflèro grade al Signore^ come 
Éeccro • Staila però in piedi àuami à ca& noftra le- 
dicco , per il che cornò il P.Girolamo cbl Rè a pre» 
garlo> che fi concentafTe di far Icnare qucli'infamo 
editto didoue {lana egli iubico comandò à* Tolda- 

tiiche andaflcro à torlo via > come /eguì Con alle- 
grezza commune de’ Chridianlid de* Gentili anco- 
ra, cheiè ne congratulauano con edonoi, parcico- 
larmente vnTunuco principsde,^tl quale quanto pri- 
ma ci compaciuài aiutando dooe poteua li Chriftiani , 
^anco piu poi il tal legraua della felice riuicica di quel- 
la rigida periccutiòne, durata per lo fpacio di ere nie- 
{I. Il fine della quale attribuirono li nodri doppo Dio 
alla SancifGmai Vergine , perche la prima, e la fe- 
conda volta che il Padre andò dal Rè, fu il giorno 
di Sabbato doppo fatta particolare oracione alla Maa 
dre di Dio,'edclleroifericordici4* 

Fra tanto nello fpacio di que’ tre mefi non mancò 
nè à' nodri, nè à’Cbridiaoi occafìone di patirete di 
meritare , per otto giorni continui in cala nodra in*) 
crudelirono li foldati , brugiando tutte le cofe fàc'rc, 
c li Chrìdiani dentro, efuora della Città modraro- 
no hauer cuore per difefa della Fede , e lafciaci quelli 
che fi fono contentati piò predodi perdere la rob- 
ba , che.refFtfcChrtdiaao ; Fò memorabile la<co- 
ftanza di tre Vergini della Prou inda, che chiama- 
no dell’Oriente , confecracc à Dio con voto di per- 
petua virginità • Vdica la nuoua della perfecucidno 
c- ' . Pp a folle- 


500 Relation e dèl'Tur.ch’tn o • 

fblleuaca rcrifTèro vna lettera à’ Padri / nella quale^ 
profelTauano di haucr animo di mantenere la Fede^ 
iìn’allo Ipargimenco del fangueadimitadone delle 
fante Verginij e Martiri jFede,Speranza,e Carità fo« 
reile : li nomi loro però efatvo : Monica, Niiifa-ì > 
e Vitta.’ E qued’vldma pockrgiornidoppojpercon- 
ièruare| intatta la Fede data alJo ipolb Celefte, offerle. 
il collo più to fto alla ipada , che ilcorpo ali'impudi- 
chc voglie di foldato appailionato , Paltre duecoiu 
vna buona vecchiarella >per nomcrFraqcefca, men. 
tre fi conduceuano alla Citràper haiiere Taiucode* 
Sacramenti, vicino al ternii ne diedero in mano à* 
£o'dati, li quali Iperimentatelecolìianti > nella con- 
feflìone della Fede, le cacciarono in ere fofle, ricuo*. 
prendole di terra lutee fino al còllo, elquiui le lalcia- 
tono la notte in quel rormencoj Andarono fatto 
giorno li Chtifiiani, e le cauarono dalle fo/Te , & 
e(Te allegre per Idltraggio patito lenza danno della.» 
cadità per il nome di Chrifto , armate de’ Santi Sa- 
cramenti fi dilporero àimaggiori coniraAi., eiccko 
vn luogo più ficuro dalle Icorrerie dè*lecleratr> vi- 
Dono inficme di loro faticlie quelle tre Vergini , & 
hanno amme/To in loro compagnia cinque altre fan-^ 
dulie, le quali hanno fatto pur voto di carità perpe- 
tua , c procurano d’i'mitarle nella vka virtuoia , c ri- 
tirata.» « • . . )f? I * j' 

. Fù ancora di grand’elcmpio la (ingoiare pietà di 
ynacale vedoua per nome Regina» la ^a!e profclTa- 
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fingòlare diikSCiàne-allaiR«gina^e gli Angeli, ri^ 
nitffttf fcriza m&rito’i*<lòinintìjoad efTwe perieguìcàcaf 
pazzaitiencQ da vn ttifto giouanc , & arriuò portaro 
dal caldo della paflione dàlia congiuntura ; à tciw 
wre con -tdtvioìcnza hniino forte della pudica doni 
lìH- Non hfcbbc dla»piìì- efficace rimedio, cbeii rtl 
córlo'alf'iHUÒcacionc della protetcione'della B. Ver-4 
gine, c lo fece così-di cuoie, (lance il pericolo-, cho 
rneridò d’c0erè efaudita : pcrciòchc (ubico qudl’em-' 
pio rklfrcddaco nelle membra , fmairitc le fòrze ria 
male inCerizzico , e li-caddè àr piedi morto , comini 
oiandocosi à pòrtare le péne^ del fuo temerario ardù 
mento ; da non (thiregiananMlpcr cuctail^ernità^*:: 
• 1 j t}1 ÌUlJÌiU, ì f.icj::; L;- c,'i 

PamH'fa(UdA ChrìjiUm'v^^ 

: il.t - ■v.i.ii « i -iCii:,. .l'ìiìj 

,m OAP.Oi'in LIH^ 


iit t 




« ■ • s • • \ 

« w V, « I K> 


r.i il 


111; -.U Ofi 


i-I 


E Marauiglioiòt il fèruore’cDl.qaalc ItChrilbans 
Tunchinefìi s appHcahd illa ^erfócitone im n 
cando gli efeinpi de gli antichi Santi vlde’ ^liQeg» 
gendo le vite delcricte da’ nodri Pidriy arroffifeono» 
non rapprdentarle in (c mededini , particolarmente 
nel mal trattamento dei corpo > e digiuni , à' qualp 
(òno canto inchinaci , che anza c btipgnoidi freno ^ 
che di fprone -r Vn taleimiempo diiverno freddiffi-j 
moceirieua portando due vedi non accarezzare crcpa 
po il corpo, e per affliggerlo maggiormente in quela 
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Ja (iagiondiìifc^a à tomirc su l» nuda tèrra ; f0| 
VOjalcrp ioEcrrogaco da* uollbriF^dri j eilèndomdkp, 
gracile , cjnaciien^ej fc haucua inaJe^.rilpole gratio- 
ìameQte^ quando fui battezzato , mi fu detto elTere 
iQrctta la via delia falute , de angulfa la porta : Mora 
hauendo iodetermioato d’entrarui à.tutti i patti, pro> 
curo di macerarequanto più polTo quello corpp,per-; 
che mi riercaiaciic.reniraruijjCQrrilpondonp à que*: 
(lÀ femori le gracie del Signore , il quale, opera ionu-. 
merabili cóatauiglie^ per mezzo • dell orationi de* 
CbdfUatii». i quab;Rpti lolamentelono formidabili 
à* Demoni y!itnà ancora ale 6rre(4' jE-fioto ancóra.^) 
à’ genti lU che. lolklTi da'Dcmoniirubito die entra' 
no nel Tempio de’ Chriftiani reftano liberi non pò- 
tendoiSataniilfo /borire > p; l’efficacia dell’orationi , 
che lì fanno , ò la làntica deiriHe/To luogo . h’ilfelTe 
Tigri, che lì faccuand priiiiiyedcfein qualche ter- 
ra con danno de gli habitanci , lubito che s’è fabrica- 
ca voà Chielàite tigri cornano m dietro , &: non ardi- 
fcQQo auuicinar lì < ! E fifccc pi|ì chiaro , qua^'d q e f 
ièndo ft»o'Éibncttcf vn tempio ncllclcluc , deue lo. 
kuano £arc.con [dannò da gli ani mali « e .de gli huo- 
mini le tigri Ic loto lcorrcrie i fi Icoftarono lùbito , 
che vfddcro alzata quella Idcra fabbrica, laquale el* 
fèndo llacadaf gèintilimaadaca giu nel tempo deiia^ 
perlecutionC|. ridaiamò jfi.nuouo le ijgri con la Ina 
rouma a danni di quella populatiòne ^ quali che non 
hauelTcro più ricegno,nDn dfeadoui Cludà diChri- 
fliani. Nel 
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,"> Nel renipo 4eU*ifte(&.perrecutionel^n gcntiIeSi- 
gnwe d*vna tchra , comandò cbcfuflcdittruttalt» 
Chiela de*Chriftiani la mattina fègueme, cinfteilLfc 
notte li muoti |il figliuolo ^ fi pole peròrbc/rcurìone 
1 ordine^ non fàccndofi ccHito della vendetta del cict 
loy Oifi diede fuoco alia Ciire6, H ^uaie però rileccò 
tutte le loro campale, pcrciòche per vn’anno inte- 
ro non vi calcò goccia d'acqua ^ pioueodo per akrò 
ne' ctmfini delle vicine campagne, fi che non fi pun- 
te , nc rompere la terra , ne fare icmenta. Oflcruò 
qucfto fatto vn faoio gentile di coloro, vcrlàto nelle 
lettere Cinefi , & hauuto in mano vn libro, che trat- 
taua dc’ nòftri mifteri , rilòlfe d’abbracciare la Fede» 
e venne a batrezzarfi nella Città Reale ^ d’ohdc ri^ 
tornato alia patria»' 'durando qutlL’arfùta diuenrato 
infigne Predicatore , elaggerò tantaquéll'cmpio in- 
cendio della Cbiefajde' Chriftiani, che non folameiv 
te li mode achieder loro perdono ». e rifar li* danni » 
ma ottanta fi conuertirono » c cosi con Tanime fé- 
conde delia gratta fecondarono con le foro orjktioni 
le iftcrilite campagne . ; 

E con tal vno è fiato tanto conefe il Signore» che 
rha fatto quafi vedere le marauiglic dcUo fiato dell* 
innocenzaSimonehabitante nel Cafieilo Xam dang 
della Prouincia chiamata dcil’Qccidcntc ; finito 3 
digiuno qoarefimalr>»'Qfreruaco da lui rigor ofemen- 
tc » caminando su perla riua di vn fiuniecon Vnà^" 
carica di degna addo& j’auuiddf che vn cinghiale 
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^ifmifurata corporatura pafcolaua acl(VÌcinojbofco, 
c con graniìmplicicà riùoko à Chrifto fece quella^ 
oracionc': Mio SjgnorGiesùChri(ìoi 4 Voi Capete bcf 
niflIixio ,}che io per cuito il cempò quareiìnlale ad 
lionor voftto non ho guftaco bóccon di carne, bora 
che è fìnitp voioncjeri mangiarci di quella carnea i 
£c così piaccflcà Voftra Dhiina MaefU *>c già chc-> 
hauete cosidi/poflo , .che io Iconcri quefta hcftia , vi 
bipplico,chc]fi come haucte conceduto a'ndftci prir 
mi Padri nello flato dell’innocenza il dominio/opra 
le fiere, cosi vi»dcgnatb di concederlo hora à mo , 
acciò armato io co’i legnò della lantà! Croce Ipetin 
menti IVbbidienza di quella fiera: Così diflc, e Ic- 
gnatofi diuocamentc, recitato vn Pater, &: Aue con 
gran confidenza chiama quell ani male, il quaic-lubU 
co vbbidì à Simone>&andò rallegro del fucceflo, lo; 
piglia perlorecchie come vn’agnellino, e fattoli 
preflare dal compagnb il coltello i> ii taglia la gola, 
e con molti altri lo porta à cafa*, 6 < apparecchia vn 
lauto banchetto i a) quale inuitò molti pouerini/rin. 
granando Dioiche con tanta benignità rhaucua», 
conQ)lico^ c i. .;v; . Ai . r.u 

jMàqtid màrauiglia ,ché.pec mezzb del lantolts 
gnd dcirà'Croce fauorilca li Chiifliani , le lo fà an- 
corai co’ Gencili'j.Habicaiia nellaltcrra di Chcro va 
nobile. Gcnnlci» némico pBDvn gran tempo dclia-^ 
ChriftianaFcdri iin òdio:dcIhi;qua{c|ac.purerhaue- 
oà pérdonaoaa! halioiderpt^oprió figiiuòlò ^.facen^ 
ib dolo 


dolo crudcìmcnrc ammazzare- ConWerare però lì 
prodigi j , che per mezzo d^Chriftiani òpcrauait 
signore, i poco à poco cominciò à driiemare pia/, 
céuolc , e ftimarcper vera quella fede tanto roarauu 
gijofa, e per ifpcfimentarc maggiormente la verità 
eflendo infetti tutti li. luoi branchi d’animàlt , pian* 
tò il fegno- dèlia Santa Crocè in mezzo alle prafcriej 
della paftura : fu marauiglia , da quel tempo nilTuflla 
di quelle beftic mnori , onde non folamente egli ab- 
bracciò la Fede , mà fabbricò in quel caftclb vna_j 
'Chiélà nelufteÓb tempo , che cominciò. la pcHccu- 
tione , per là ^alc non fi mòflc punto , mà perfet- 
tionò Topcra, e la cohfacfò à Diò con gran giubilo , 
e fefta de’ Chriftiani . 
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■ ' Narrap la^morte felice di altntHÌ Qbnjiiam - 
=^CAPO LIV. 


V Na nobile Catecumena nellaCitià Reale,/ j 
già da cinque anni haueua defideràto tl bac> 
telimo , cra pcrò impedita , nòti per quello lafdauà 
ad ogni modo di viuere Chriftianamentc . Ogni di 
tn vn*Oracorio bene alTettOi'auanti rimagme della,.^ 
I3càtiffima Vergine, okrelaltrc oracioni , recitaua il 
Rdlàrio , coti grofiè'Hmofine lolleuaua i poucri 
àhitaua patticólarmènte il mantenimciito de* Cato-’ 
chi lli , lòlo pcnaua per non edere ancora battezzata^ 

<Qq Cccflcn- 


j q $ Relat ione delTumìùm . 

U cflèadofi iuyn y|aggip i^feripataj&ceuaiò^^^^ 

^ aracioa«: 4f i^òn njiuorir^ kàza 
pure .quìui erano (c non gentili > ^ nemici furati 
4c’ Chriftiani . Dio però nonidilprezzò le preghie* 
yc.delladiuopa donna, perche fece quiui.compariKC 
lafauia yecc^ià'Cl^i^pa Monjta^ là t^ùale la.^ 
peuabeniÌnmol%manicra4eir?mnaioiftrM batte* 
(i^o, difppnc pertanto la Cateptnena àriceuerlo 
con atti di Fede ,pperanz^> Camita , e contritione , 
e batrezzataiz le4^ quale-# 

poco.doppo quietamente jpiro per viuere. eternar 
ynpn^, conìe^puo^eryp^i Portaua ella viuente^* 
vna Croce, la quale haoej^ comandato , chefalTei.» 
(otterrata col luo corpo , come ,(I clègui . Subito chp 
Io feppe vn gentile potente fece aprire la tomba,cif* 

ca flq^APfn!;aglQ§?'^^W 

ra la Crote , ma h vidde il cotpo di Colomba tanto 
frefeo , & intatto ,, come fe all -hora , aU‘hora fufle-# 
fpirata, efpirauatal fragranza, che tutti reftarono 
ammirai , c quel Pagano molto ben*^tto alla Fede 
CbriftÌ^a,,Fù'p.ii+d^^^ lamortcdi Linj:-» 

yna delle prime > nccucflèro ^cl.qq^ro argino 
ilici Tunchino, la j^cde:j^'che poi cont^crtiij marito> 
& à poco a poco tutta la ina famiglia ^ e quaO tutti li 
idiciaiette anni ch'eia jChtilhana ,,s^^a^^mpicga* 
ca in operedipicù, ciocinaji^ni^c^ATS 
.memviuorweeop le % £ifi 9 Uà i|i;^cna^i|>lpUcu^^ 
ic i poueri # .c roaacenqrei i Caccc^ ji » «Ili quali ha* 
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fieùa fabbricato vna buona cat^^, ‘per fi ^ui(!ropcK£J 
irain iltiibaj h véncracfohe di na'adre ^pi^o tutti « 
Speffo ne)^vIcima iofenàha volle confeÀTarfì^é coni*' 
municatfl> elféndo vicina dicafa à' nonri Padri r 
poco prima di muorire , tenendo Hmagine dclla^ 
Santìffim^ Vfcrgincin wan.(^, ittici ritratto mafidaua 
fiiora raggi HI ccleftc luce , & v^^Jdòrc di piradrftr 
à vifta, e Krilo di tutti li circoftànti con i qualifa-? 
uóri inùitata' fa buona donnaral Cielo, d'onde rice-’ 
ucua quelle gratie , come pe|gni deila, prerpetua Ì8c 
«terna luce, c fragranza ì CotìfcfTandd dì non baufeif 
déndefio di colàalcunadiquefta vica^'iiji fòlodi 
Veder Giesu Cbrifto, é la lù;i Madre Sanciifimatiel 
Cielò ; con fìinili /e dolci àffétn iè ne muori per vi- 
ucre , come è da fperarH , eternamente . 

' Venianio agli buòmini ; luorie Ncofito riioho di. 
uoto j de repente fofprelo da vn m^lc , cadde à rcri 
ra , tenuto da tutti per mortoj elTcndo rimano piiud 
de’ fenb » poco doppo ritoraato’in'lc , fi Jcua in piit 
di , c latente intimotltà , fi cacqa | fiiggirc , fi fer- 
ma luonc j e li ^cè che non temano ^ perebie in qiiel 
te^mpo egli dàfei belliffimrgiouani , èra fiato (fon- 
dotto al Cielo per vna firaoa lafirjcau d argento j 
per la quale camìnauaob 'alcuni tanctullibcllifnmi^ 
& allegri per aridàire a venerarti vn Rè di irènerabild 
canutezza , che (bua à lèdere fopra vn trono d’uro , 
c da’ lati fedeuano due altre perirne con cròni anco, 
’ra preciofiifimi , e mi fd luggerito da chi mi condu. 

Qjj X ceua 


j o 8 Rclatione del tunchino ; 

ccua , qufui cflcrc Ije tye clii4Ìnpppr(on.cj più à bada 
ycddi gran quantica di Icdie di crlftàllq quaji 

^uano i icdérc li Ghriftiani defonti , cónofciuiì da 
me mentre viucuano, c .chiamandomi c IH à (cdéro 
(jl}i mi conduceua me lo victò> e fui lubito condde* 
to.in vnalpcloqca fottcrrai. nella quale fcòperuvna 
fornace ardente piena d’anime, & vno ftagno d’acre; 
qua gelata pieno ancora d’àlcre anime mi(èrab;li , S: 
in quella fpclonca-mì comparùcro li tormenti tantp 
atrqd, che nè pure fi podpflp co\p®nficro foJ<yJ^- 
fcriuere: alì’hora quélp /ci ^ouani mi ricpndufierà 
à ripigliarc i! mio corpo , c mi ingionfcro che ridir 
ceffi quello, che haueuò veduto , e che teneffi cura^ 
de’ mici parenti fin a cànto che'li Icpeliffi , che /areb. ' 
bc feguito il primo giorno della luna lioua, e poi al. 
l’hora farebbonó ^enuti.pcr me p^r guidarmi ài 
Ciclo . L’c/ìco moftrò vera la vifione ^ perciòche-» 

J ia/Ikci due mc/ì li morirono i parenti , e furoqo da_» 
ui/cpoltiin/ìeme^. Il giorno feguente , il primo def. 
la noualuna> liceqtiato.dalla moglie, coi raccoraan* 
darle il viucre chiiflianamcncc , eflendo Imo & in-, 
forze facendo dolci colloqui/ lenza male di veruna-» 
forte , Ipirò dolcemente pc| andare a corre il frutto 
dcl ìuo fcruorc . A quefto aggiungete quel Romano 
della terra di Dienfo, al quale infermo chiamato il 
P.Tomraalò Rois di notte tempo c piouolo, 
no quaranta miglia , fubito fi noie in viaggio , & il 
giorno Icgucncc arriuò tuuo bagnato con li piedi 
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ÌDraoguinàci per hauer facco la via icalzo: iptratia.» 
quafì rinferma , ma nel vedere il Padre noti fì puo^ 
ce ratcenerej fìlpiccòdal lecco, e proftrato io cerra 
ringratiò il P.Tomniafb di quella carica,, e perche^ 
quello ripugnaoa: che cofa, ripigliò Tommafo, 
polTo io fare per voi , ò Padre ^ che cut^o bagnato co* 
piedi laceri hece venuco à conlblarmh non pofTo che 
farai queilò ofTeqUio , permeccece ch*iò qui mi dia.» 
in cerra • Si confelsò, e poi replicando diuote & af- 
fèccuolè oracioni à Chrido , & alla Vérgine Madro 
dolccmence fpirò • ^ 

. '.‘i . ^ . 
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A Kriuaco dall’Indie al Macao il P-£n^amie?e> 
Aleueddo per Vifìcacore , hauendo vdico li 
maraoigliod accrelcimenci della Fede nelTunchU 
no , e neirilòla Ainam , nella quale da alcuni anni 
già (i trouaua iolo il grande dperario Padre Benedec* 
co de Maccos Porco^eie j determinò di d}lleuare^ 
l’vna, e falera milHone » e di quei Padri che hauea^ 
condotto feco , e di quelli, che hauea trouaci in Ma- 
cao, ne iccllc de' migliori , quaccro per il Tuncbi- 
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' no 3 c tre per l’Iìola di Ainam , che fi Tcontriuà'per 
yiaggio^ c diede ordine che fi faccflè diligenza per 
. vha naue Porcoghelc, che li conducete a* luoghi de. 
filnatì. 11 primo di cucci era il P.Gàtparò de Amarai, 
il quale ^ eome di (ojpra richiamato da* iupcriorì dal 
TunchinoàfMacaopérriauerfi, per lo Ipaciò di or« 
to anni non fiecce mai ociofo 3 perciòche prima fu 
Procuratore , poi Rctcorc, Viccprouihcialc, c Pro- 
uinci^e» epoirimafeanco Vificacore dellaProuin- 
cia del Giapj>oue è Viccprouiocia della Cma^quan* 
do il P.Antoojo Rubino parti per il Giappone lenza 
torleli il gouerno del Collegio sumerofo , e con ag- 
giungìirleli rviHcio di Gommiifario delegato della 
^cralnquincione ; Si a ciitte quefìe cariche non ri- 
hauuto ancora bene 4 mtempi turbolenti , e difficili 
haueua lupplito con molta gcneroficà , prudenza.» , 
c deprezza 3 doppo le quali di nuouo con fuo graru 
contento fu deftinato al Tunchino , c per compagni 
hebbe il P.Pipcro Alberti Ponoghc{c,chc hauea/pc- 
ditolincgocij per i quali dal Tunchino era romano 
in Macao , il Ribacio Leu ifchi Polacco , il qualo 
per vnanno s*era efèrcicato nella linguaTunchinc- 
/c, Se il P.PrancelcoAlcanioRuida Italiano . All* 
Ilola Ainam doueuano andare li Padri G io. Andrea 
Lubelli Se Antonio Conllancino rutti due Italiani , 
con il Padre Antonio Nogiicra Ponoghefe tutti uè 
di età commoda per la mifiione • 

Farcirono di Macao à* z di Febraiodel 1 ^^6, 

t * 

con 
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oon vn poco di roarerea ^ e cielo torbido ^ & il gior- 
no (èguence , fella di S.Maccliia afferrarono I^llola^ 
di Sanciano , famola per il lepolcro di S.Fràncefcci 
Sauiero Apoffolo dclfOrìente > alla cui memoria.» 
gloriola é drizzata vna lapida dì quindeci palmi ini 
ci;ca dlal te zza ^ nel la ^ua]^e lòno caratteri parte CfL 
helì> parte npffralij u vedono /colpiti alcuni fatti 
più illuffri del Santo. Quiui H fermò tutto què| 
giorno 3 e la notte lèguenie la nane ffn a tanto che II 
qujctallc vn poco ilmarc^ sù Talbcggiare dclgior. 
no lèguente , làlutato il icpokro del Santo làrpano 
allegramente , & entrano nel proccllqlb mare Cine- 
le, non effendo ancora quiete Tonde., Tùttò quel 
giorno di Domenica tirarono verlp Tllòladi Ainam> 
e lopragiunti dalla notté.cpiì vento ìnpoppa^ ma 
troppo gagliardo feguitmo la.coinìuciata nauigatio- 
ne ; Palfata però la mezza notte vrtala caue ne’ feo* 
gli 3 c eptt «I violenza , che precipitò in marcii fe 
Pietro Alberti , il quale ftaua à giacere verlb prua-* ', 
le bene Tonde iffeflè rifratte da que’lcogli lo ripole- 
ro ferito nelTiftelIà naue . Pcnlano i Padri al perico- 
lo delTanime^ & efortano alle confcffìohi li Qhrf- 
ffianÌ3 e li Gentili Cinefi al battemmo» Intanto al- 
cuni marinari da practici col timoniero H cacciano 
nel battello 3 é fcappano dal naufragio >Ialciati tutti 
i Padri nella haue , che vdiuano le confeiUoni di 
que*'mifèripaufragan tr, & in tanto la natie percofià 
dailonde , e'ilpérco^zdi fcpglf ^ rotta s apre a poco 


li x Kilatione fielTu^ehw'j. . 
a poco in mezzo ; mentre due Cine/I chiedótto ÌT' 
)>atcé^ìmo :^:corrc ad vno Hgcnerofo Padre Gafparo 
de Amarai riftruifcc breucmencc , e lo battezza^ , 
c i'iftdTo fa con Talrro il Padre Valencino Noguera_. 
jper condurli con efTo loro al paradifb : perciòcho 
aperca che fu la nàue rimafero cucci preda dclbondo 
c rigetto de* (cogli: Rcndeua la ftràge più horribilc-» 
i’ofcurità della notte j nè fcórgeuafì altro (campo, 
che quello del racoomandarfì alla prouidenza diui* 
na ^ come efprtaua il P<de Amarai. Sei de* noftri pe- 
rirono, cioè . Il P.Gafparo de Amarai , il P.Pietro 
Alberti, il P.Valcncino Noguera Porco|^efi, il P. 
Francefeo Afeanio Ruida , il P. Antonio Coftantino 
Italiani * *& il P*Ignacio Leuifehi Polacco . Reftò 
con i noflri fommerfo il Capitano della nane, é moh 
ti altri pafTaggieri * Solo vno de* noftri ^ fàluò , il 
P.Gìq. Andrea Lùbclli , il quale sbàl:^tó in quà‘, & 
in là dalKondc , penfàndo fòlo al muorire , già che-» 
non v’era fperanza di feanzare il pericolo , lollecito 
tTafToIuere i naufraganti, racconta.d‘^aucr fotto lon- 
de alToluco vno , che lorichicic, c mentre poi > co- 
me fcriue I flaua à pcnlare <the già , che non hauea_> 
mai vifTuco , come harebbe doùuco . li faceffe gratia 
il Signore di muorire vicino al filo lantiflìmocofta- 
co, operando qualche cofaper faluce deiranime-», 
troua d'e(lère fiato foprà vn legno condotto alla_« 
gjiaggia rCorlcroquc’ marinari . che erano /cappa- 
ti nel baitcUo , è trouato jl P.Lub'clli'quafì /pirance-» 
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lo portàrotio vicino al fuoco» ch«!liàaeuàno 2cocCoi\ 
con queirariaoalda 2 pocoiipdcoirÌDuenqe.). e fìibi^ 
co che potè parlare richiefe de' compagni j li quali' 
credcuaarriuari à quella ipiaggia» ma à glorilo s^aUr 
uìdde nooeflèrui alcródè'compaghi » e raccrìftato 
doleisafì di non cfTere ftaio dégno di andare con^ 
quella.beaca comp^nia ai CieloV-m^ elTere jrimsrfto 
iolo j come iVnico Icruicor di Giob perportace 
nuòua della perdita de gli alciìp come vn’ikro. Gio*‘ 
na fuggiciuo, come egli ifb^O'fcriue. Io Wrò 'credo^ 
che ilSignore volcffc premiare la fua vbmdienza_» 
perciòche eflèndo fUro desinato alla Cocincina » 
perciò apprefo quella lingua, àuui fato ad ogni modo ' 
da’fupcriori ad andare neirìfbla di 'Ainam / fubito>: 
lènza pure replicare parola lìiiTdlIrò'pron^a ad Vb. 
bidire. Tra gli altri pafTaggicri era vn cerco giOuane 
Tunchinele , chiamato Egidio, vno di quelli dedica- 
ti in perpetuo al fcniicio della Chiefa il quale l’anno 
antecedente CrapaflàtoalMacao in compagniadel 
P.Pictro Alberti , e con l'ilte/To le ne tornaua . Que. 
fto, quando vidde fpcdrcalanaue i radunò Iccofo 
più preciofè , econ vn compagnofolo poftolc in vn 
battelletro Icappò verfo il Tunchino piu di trecento 
miglia difeofto dal luogo del naufragio, auuisòli 
nollri del calò leguito , nuoua, che come fu vdita_. 

' da’ Doftri con incredibile dolore , cosi fieramente-» 
afHilTe ancora gli animi di tutta la Chiefà Tunchine- 
fe ; fu però di non picciolo lollcuamcnto qucUanan- 
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20 di cofe , che réfe à’poftii Padri Egidio i perciò- 
che baftò ; per il mameaimento de* noftri per rutto 
quell anno , e vi tu^ancora qualche cola da regalare 
il Ri , 4 I* quale auui&to del'naufragio « pcrche.noiu 
hauefle à dolcrfì della mancanza della naue Porto* 
ghfdè , moftrò di lencirlo ^ e compatirci affai . 

( Non li può) ridire quanto acerbamente affligge^' 
fé tutti , e Qoftri e fecolari , la nuoua giunta al Ma- 
cao, particolarmente per la pèrdita del Padre de^ 
Amami « li fecero loroi’eiequie ^ furono accompa-' 
gnate dalle lagrime vniueriali , le quali teflimonia* 
uano il dolore , e Tamóre che portauanò ad hùomi- 
ni tanto indgni « e di aipettatiua si grande, raddolcì 
il dolore lelettione venuta di Roma in mancàza del 
P, Ga/^o di Amarai del P.SebaRi?no di Ma* 

' ia per Piouinciale,buomo di gran parti , 

' c la nuoua di più nobili accrelcu 1 ' 
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I 'L P. Andrei Cafier detto Sauier Tedefco^ii qua- 
le nel 1 644. dal Macao , con gran feruorc ersi 
f alTaco alla Cina ^ .douc jpcr cflcre molto ben vcrfato 
nella matematica, li fù tacite rinfinuard nella gratin 
de’ principali Signori dclRegno:,c lottcnnepartico. 
larmécc di vn tal Viceré Chriftiaoo,per nome Luca, 
il quale craGóucmatorc d vnaproninciaCine/c non 
molto dKcofta daLTunchino • Auuenne ebe iti quel 
tempo paflà/Te per di là i’Amba/ciatore regio del 
Tunchiho di ritorno da Pachino ; &ilRAndreai# 
per i*afFctro cH!hauca vcrlò la miffionedcl Tuncbi- 
no perluafe al Viceré il trattate coitelemcme qucIT 
ambalciatore c mandare vna lettera per luti al Ré 
.di Tunchino raccomandandoli; la legge Ghriftia^ 
ila ^ & iiiolin Padri , che helToo regnò laprcdica? 
nano;. Fece quinto fiì richiélto iilSignor Lucs» Vice^ 
i»> c per ils^éloxoncfipttwdeJèaRciigioneChfrifti^ 
na , fcridc vna Jetwàipiena di iodi tfcUa legge de* 
.verO:DÌQ j nella qualeibkmeme jfrrrouaWlar vcrsin 
falutcT, perciò ^ liqj , andonriie ócoupaiillnxione gK 
adari delRegndjko^dkcati &- amaca: inggiunlè 'en^ 
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comi d'i'noftri Padri, c della loro virtù ; pcròn’orl 
vol(e daxla air4mWciatore>.mà fcelci.alcuni (òlda- 
ti de'^’iuòi'più fidati»' li mahdo JÌd actompa'gnarc-> 
l’Ambafciatore, ccoalègnò lóro la lettera per prò-' 
recare al Rc.In pochi dì gionlcro alla Corte del Tua* 
chino, TAmbalciaco^ Regio, eli lòldati, e quello 
à (fui era ftata conlègnata , prelcntò fedelmente 1^ 
lettera del Signor Ltica Vie are al Re Tunchineic^» 
il quale fubito che la lede flupi y é per il graoconcet* 
to che ha della Gina , e di ouelSignorì,! nel vedere 
quelle ceftimoniadze , formò altiffi mi coiiottci»c-? 
deila legge Ghrlftianav^ de* noftri Padriy e’ nell e* 
ftcrn0j tanto il Re vBcchiò', quanto il Re gioitane', 
a cui baucua ceduto il.gouerao , moftraronotalU©- 
gni di oilcjuanza’, c benignici /che crélceua ad oc- 
chiorlaHicdc pec tutto il Regna. In fei mefi fi bat- 
tézzar.ono dodcci mila Tunchinefi , & il (blo P. An- 
tonio de Fontcs Poitoghelc antico dtlla minìonc.i 
Tunchinelc di propria mano ne battezzò in fpatìo'di 
quei lei mefi quattro mila : tanto che hora li Chri- 
ibani arriuano , c'palTano il numero di ducento mila 
perfone. Quelli progiellì còsi felici vditi dal P.Em* 
xnanuelej.di Azcueldo Porcoghefe* Vil^atorc della-» 
prouincia del Giappone lanimaroDo, già che haue- 
ua'il Cielo voluto, per leda mifiìone anceccdcntc , a 
mandare' altri opèrarl, c perciò y come. da vnii lìia_5 
Ictccracicrittamt nel fine del J646.»fpcdipcr Vifita- 
tOBC deiU miffionerdclTunchioo ilP- Qkilianm Ca^ 
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bral Rettore primd di Macao, e Vice prouiticiale del 
Giappone^ e li diede per, compagni il Padre Fr^incef^ 
co Rangcl Màeftro infigne cliTcòIógia che lungqj 
tempo naueua deiìderaco quella iiiiilìonc « & il Pa-, 
dre Francelco Figuera , che era predicatore in Ma*, 
cao di molto plaulò> e cdn queftl^tre Padri Porto- 
ghelì , mandò ancora due Padri Italiani ì il 
• 1 P«Ff ancelco Monte Fofcoli , e P. Staai(> 

. iao Torrente , i quali tutti andaro< 

':k.' < no di buon cuore> Rallegra* - 

mente alle fatiche de- 
. . M . V Rinate. ri 
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D Qppo là Relacione 'dcMa miillone dclTuQ- 
cnìno doli'aano final 164^. (cricca^ 
di frefeo'; £l|endo venute letceré del^P. Giouanni 
Cabrai della Compagnie dì Giesà al R.P.N* Genera* 
le , fcriccc del mele di Ottobre del 1 6 47. di Macao, 
nelle quali dà conto della vifita che egli fece di tutta 
la miflione ipedita in pochi mefi : m'e parlo beno 
fare vn lùnto delle cole principali , che lì contengo, 
no in quelle lettere , perche lì veda la melTe grande 
di que* Regni- Doppo dunque d’hauer detto,che nel- 
li anni 45.e46.s*eranoconuerciti piu di Z4.mija per- 
lòne» conta quali ducente Chìefè edificate per tutto 
il Regno da* Chrilliani con calè à canto alTaicom- 
mode per vlò de’ noftri , quando vanno dà loro , & 
èneccllàrio Ilare auuernti,che non facciano fabbri- 
che, come larebbono , troppo nobili, e fuor dell’ 
vlò del paeie per non dar’occalìoae di Icandalo à* 
gentili . 

Soggiunge hauere rrouato in vn Regno m vallo 
‘ fole fette de* noftri diuilì in cinque rclìdenze , dclli 
quali era mancato il P. Paolo Caloprefio.del Regno 

di 
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di Napoli a il quale doppo le facichc di tre anni cra_» 
andato à godere il premio con gran Icntimcnto de* 
nortri , e de’iecolari , mitigato in parte deirarriuo di 
cinque buoni operali della Compagnia, due Porto- 
ghefi, cioè i Padri Franccicp RangcI, cFranceico 
Figueira , e tre Italiani, cioè P.Francefco Monccfoi^ 
coli Napolitano , P. Scani/iao Torrente Oruiecano , 
e P'Gio.Filippo Marino Genouele, il quale ancorché 
fuflc desinato à Camboia , sforzato à fermarli nel 
Tunchino per mancamento d’imbarco , vedendo la 
meflfe tanto copioià s*appIicòalIo ftudio della lingua 
per poter quiui aiutar li compagni . 

Vifitate in tre mefi le cinque re/Ideoze , & accre- 
feiute con li aiuti venuti , ag^unfe la icfta , e poi ri- 
tornò à Macao per dare rclationéà*fùperiori della-, 
vifita fatta con defidcrio deflcre applicato iquejla_. 
miilìone da lui preferita ad ogn altra di quante no 
habbiadi prelente la Compagnia ncli’Indie Orienta- 
li, parendoli di vedere il feruorc,e fpirito della Chie- 
ia Giapponefe , anzi di quali quaranta* Regni , cho 
egli dice haucre girato in quelle parti , pcnla, che il 
Tunchincle > e nella bontà del terreno , e nell’ame- 
nità non Ila per ellcre polpofto à veruno . 

. Per quello, che tocca à Chriftiani gli loda fra gli 
alrri Onentali più affai prima,pcrehe fi vcdonocom- 
muncmentc cosi beo- fondaci nella Fede Chri diana , 
come fc rhauedero per heredicà,in manieratale che 
non fi vede quafi veftigio dell mfinite luperftitioni • 

E que- 
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E quefto crede che auuenga, perche non s accòftà- 
no al (acro BacteHmo per fine numano, ma per fine 
di conferire la (alate eterna . Secondo , che hanno 
vna buoniflìma indole , e Ifono lontani da molti vi- 
rij , che infettano altre nationi Orientali » onde non 
hanno tanti oftacoli per profcflfare la Fede di Chri- 
Ro, e fì trouano più difpolli à riceiiere li (emi della 
diuina parola . i 

Terzo , che fono oflcruantilfìmì della diuina leg- 
ge , c zelanti del culto diuino » tanto che non fola- 
mente fanno oratione nelle Chiefò , ma ognidì mat- 
tina» e fera recitano certe orationi , & ogni volta le 
tirano fin a mezz’bora , tanto che tutti liChriftiani fi 
leuanó di buoniflìma hóra . Diceancora de* fèrui to- 
ri noftri dicafaj che fileuano » e fanno ancor’efH 
vn’hora d’oratione con effo noi » e che ci feruono fe- 
deliflimametite lenza fperanza veruna di premio « 
Soggiunge tutti li Chfiliiani elTere à noi molto riuc- 
renti , c tanto ben’aftctti » che ci vórrebbono dare li 
loro beni , e s*attri(lano grandemente quando li rì- 
cufiamo , particolarmente quando fpno fòmme ro' 
tabili. Auuenne in vn Camello ) ohe alcuni li porta- 
rono à regalare due vitelli , c dubitando che non vo- 
lede riceuerli li lafciarono in cafa dietro quiui legati» 
alcuni altri temendo , che li facefTeportar via li (can- 
narono» efcorticaroQo» e fecero in pezzi, perche 
così almeno qualche parte (è ne tenelTe per li noftri 
di cala . £ finalmente dice hauer veduto gran con- 
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c^rfo coiv grandi dimoftràticktì'd'allfc^rfca'jJctil* 
naftro: arriudv^wnto'chà faiìiib ^&blfche^(¥e ,d fo»; 
pra curro lo rallegraua il gran ttumlcro de* Qjpiteciì4 
meni , ché.'li ve&iua incontro ^^«hicdeHi il E^ctefi- 
mo , dTcndo bcn’iftriTCci nelli miftdri’dtlIaFede, tidJ 
to che io que’ pochi meli egli> fblo nc battezzò pià 
di cinqueccoib / ' 

La&io moire altre cole^didil Padre racconta p^ 
breuità : nonipolTo però lafciare vna oofa 3 che ino* 
lira vn pari;icoiarr*«fl'ctco del nuouo Rè Tùnchincro 
jrcHoii P.Pciicc Morelli Romano j il quale èra all^, 
hora'SupeuQEe delia miliìonete ci fa entrare in ifpe- 
ranze di nuoua^ e più copiolà melTe : Pcrciocheba^ 
uendo quel nuóuoRè molte voice dettò al P. felici 
di volerlo adottare per figiiùoloj non hauea però inai 
hauuto ardimcto di farlo per tema dì nbn dKguftare 
àl.padseRèjil quale vedeua verfò nói pocò ben voltòV 
Hora.hauendo egli prelò jlgouerno del Regno dat 
vecchio padre, auueiinc,cheli noflri lo fauorirooo 
.di molto prelTo al Re Cinelè ■ e prouiddero dì mol« 
te cofè neceiTariedi Tuoi arnbalciateri p>er il ritorno 
alla patria, benefìtij il vecchio' Rè (li niò ' 

molto, e dille che li nollri non iòlo non erano di 
danno , ma di molta vtihtà a) Tunchifio , per il che 
•il nuouo.Rè vedendo piegato Inanimo del padre , (la- 
bili quanto prima adempire epromefle, prima che 
i) padre muoridc, cnon mandarpiùin làJadimo- 
. rione d’affetto v, chè volcua fare ai P.Felke . Dunque 

^ ^ Si all’ 
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Ci^ivn^p^cii<r^fifM4n.f;^ Cìoicfii^. cJia»^ 
Ùfcypte'c.j cfl^fopnar : , ,i r i 

-lìJil'^WQiffirapjRp Kfcm. luonej* IL^oialoaosttcotM 
gr#B(iipi come al piccolo' nd Bjegno d# 

Jliq !>?:- in.vd ■ oln Tujichu» * i '-.r - ' ' ’ 

Mando à ce ò Felice principale MaeftrodeH 2 feg«< 
gffl ftjic adotailvéròSiènoiledd Ctedoi«fdcII;ajcrra, 
quella, Baia Iticesa^'lèiicta di joiapfopi ia naanoi^àpai 
(c^ee.pei: tfpfe^f ceUimoiiHo deli*arnoce,chricrtr poi^ 
^Pl.) ^V^cliearjii^al]tijqità(Mconfìdacoparuàbknlxci^ 
W Js e i(ópr^ cucii gli ,aftri;niaeftrr^ c fondHcri j 
j^eila^nQ nrl «iiu ;£^.hòpaBicobctncmo 
anaap^ . T* rjimi-otconfic vof campo pieno drgirafoli » 
che fe^pre /i tUi^tsuìo vtrhil Soic^dtiritrùro co^ 
Bac figliuolo j-jc^roiòi impongo vn 

jQ^uproome PhadiìciR> cliic figmfica verace^ & hock 
uno di fornma prudciEiizal, e quedp per tellimoiiian^ 
za deli afictto, che ci poctio . Da quiatHiiti non hai à 
vole r© > ò non volere fé non confornoc à quello^ che 
^ voglio »ò;qooi voglio i come fogliièno brB;qoclU 
pct amore non hannoche vn folo ; cuois r che & 
lo f^4 bracaaneueraio iirà c^ielli, èbe hanno bai> 
unto gran nome , c grandi hooori > per hauer-ollèr- 
uaio quella: legge d*alru>i?o^e còsacòin^ndenai aL* 
lajétcomi.o.- ^ ' 

; ;Fin,q»à il Rfl/in quella paicaite , neUa quale adot. 
^qa pec fig)j ó il P. More! li y ia quale mandata 'à 

cala 
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cala noftriudaS,M-fìi riceisuca coli iiJtnmcà grande 
alla quale iótieraeiuicto ancora- li. Sigaco'ii^orto^cii 
parcicolarmence il loro Capitano » e £on cibm be « o 
tacnbuiiiu honorata la grada ,c riQclTo giorno il Ì0> 
detto Signor^picano accompagnò ilP-MoiiclIi neW 
l*andarcà rendere gratici S.M. V'i grandcdpoi;aoi- 
, che fìa pcriar bene alia Chriibàniti qaefta icfli- 
inonianzad^al^co.'Equefloiè quanto fn’é.padio ag* 
giungere allaaniAnelacione » canato dalie Icncccids! 
l^dllabràl* uj ì 
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F |.&r &^dbquefta.RelackiteiuIdIa(C(»)ee{ro il fì- 
rj idire Hrdhieù ^»ftum*ide’f|GhriÌban!t3V2O0hf- 
Qcfi ^ {Qomeiboo fiati ofTeruati daToolbi 3Pa dri , pati' 
òcolacix)enteMaeÌbidlNdui#f>arJaado.tn:VQa iua 
.kttecandi jqilèfii il P.)Anto«io Baxbo/a>>. huomo di 
molto ip'into fiupico (Ofléiua pardcolatiucnte iffer- 
'^uore del citato diuioo * pc^ciochecomnoainementeL» 
tmciiìleuaaoaumdràÌDaper£are la loro ibiua ani- 
. càoaedi Jnuooboca « ^d’ifieilo oileruano primad’an* 
< dare ò lotto la ièxa : a quefio efktto ^utti bannofli 

-.fuoi Oratori in '/caiabeneaiktti anco i poucrini 
■ glicndofì il pane idt bocca pcf impiegarlo inbonor 
• di Dio in quellp ciqipdiiae : nellcquali Altre Je Geo- 
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p » che procurano preciofe e bcHifHhie intarfìacedi 
urcaruga ^ e dì auorio vi tengono 1 acqua benedetta > 
rofari, edifcipiine ,con le quali ordinariamente it 
frullano; anzi , e che bà più del maraur^'io^o fanno 
certi Oratorij portatili dipinti e nieifia oro/>e que- 
(li portano (èco per viaggio,e douc {ì fermano ;^per« 
noteare fi drizzano decentemente per recitare, gè* 
Docchioni auanti le facre Imaginileloroorationi’. 
Sotit^ diuotiilìmi dclialàntaMel£i, evorrebbon^ 
fe potdilèro ogni mattina interuenirui y ma li noihi 
Padri non vti^bono per isfuggire il concorfb tanto 
numerofo così frequente , che dà gran ooià;à’ Gen- 
tili i però fanno a vicenda ^ bora gli vni /& bora gli 
altri: vorrebbohodue,e ^i j volteil mefè confelTarfì, 
c communicarfì per raffetco che hanno à’ fanti Sacra- 
-inentifc di qulViafce lanuereaza ci portanqj O 
’jniblicamente y e priuatamente , ancorché ili noftri 
non la curino, e il dolgono che tionaceettiamo li lo- 
ro donatiuì , e regali , ilcheciè parlò megliofaitOj 
.'ancorché con noAro dilàuaOc^gio ; Va^ltr^coialà 
'ftupire ancora riifelIiGeoiili', de èil vedere laiearuo, 
che palTa frà’Ghrilfiani^ c foiamdhte perche donò 
• Chriftiant, ancorché per iltro mai fi frano veduti 
infìeme : perciòche hanno' vaa. cala commune,e per 
li foraftieri, e pellegrini ancona la tlmbb:rcnipre ap- 
parecchiata* £ per quello nK>lrr de* Gemili iìcon- 
uertóno, vedendo li ChriAianI tÉnar£ tanto inficine: 
anri alcuni ù fingono Chrifip^ii per potere aJog- 
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giaré commpdamcatc . Sono ancora gran Jirnp{^ 
nicri , 4c iòuuengono lib^jiiniT^amcme à/poueti» 
ni , aiutano pa’Fdcclatmence li Catechifti tuti| 
coloro che ci aiuc:^no,nc*aq(li;i miniAcrt», e coloro 
i quali.per cagione deila {^cjle io/^ ipogliafi de’ pro> 
pri beni ^fono abbo^^epience pf o^c4^f^ con Ic^ 
loro famiglie, del qeceiTafiQjòQ^t^ai^rìtc al vitto > 
c vedico. Carità j che fà.^jy t^leraoiie la Croce di 
Chrtfto . 

Epcr conchiudere {oggiungochcliNeoficiTun- 
chinefì non folamentc per ordinario viuono lènza.» 
olTelà delle leggi di Dio . n^à molti lì appigliano an- 
co alla ftrada dc*‘confÌfglit ^ 'norr l’ilamcatc Catechi- 
di; ma ancora altri huotnini, e donne , li quali vor- 
rebbono far votod*vbbidienzalènoi gliene pcrmec- 
ceilimo : A'cuni donano ogni cola à’pcueri per po- 
tere più fpicciatamente attendere all’aiuto della pro- 
mulgatione deirEuangelio: Molti giouani , c fan- 
ciulle fanno voto di virginità, e non pochi ammo- 
gliati, c maritate di communc cqnfcnlo viuono iii> 
continenza perpetua, dolendoli di non hauerepri- 
hia faputo, e potuto offerire à Dio illibato il candore 
della virginità • Soggiunge il P.Baibofa in quella»» 
lettera, nella quale racconta molte altre minutie, ef- 
ferc tale la purità, c tenerezza della colcicnza de* 
Neofiti Tunchinelì', quale non potrebbe richiederli 
maggiore ne’ nouitij , ò perfetti Religiolì . E quedo 
c il bello afpetto della nadence , ògiouane Chicisu» 

Tuo. 
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Tunchincfc , hon hauèndo ancora venti ire amipdal- 
lapnrhna cògnitione ^rckripata .diChriiloSakiacor 
tioftro . diaccia a S. D. Màeftà , ohe pee m«aczo de' 
. ’ "fcruen« operarrcrefea cosi ìtC*r/hum 
' flttm j-cheièmprepoira fenza macchÌL^ , ^ 
tapprctenfarfi al fbo SpoibCckHe- ■ ‘ { 

pcfxtìaggior gloria di Dio* / eroici 
n > ■ I Amen-». •’ ’ 
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